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.1 prosjietto, che ci presentò Tlulia neirepo- 
ca prima di cui abbiaoM trattato nel prece- 
dente volume t serti a conTÌncerci che infinite 
cause si unirono contemporaneamente per Tin* 
cremento delle arti, e che pari all^influenxa 
della religione, agli sforzi dell' ambisione» della 
potenza, e simultanei ai taccessi delle lettere 
(ìiroao quelli delle arti le quali dipendono dal- 
/'iinitazione della natura, e dal disegno. Ab* 
biamo veduto che quegli studj , i quali sem* 
brano fatti per prosperar nella pace , eie? aro* 
IO gl'ingegni italiani ad altissimo grado in cir- 
costanze infelicissime di guerre continue , di 
azioni le più turbolente; e Tesarne delle pro*-^ 
uKioni dei nostri primi scarpelli ci ha dimo* 
trmto come conciliarsi possano tante cose^ 
^e talv<Jta esser crediamo in piena contradi- 

loro. Quest'epoca seconda confermerà 
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mag^c^lfiieÀt^'cle gU» ae] ìd'iinà puce tran* 
qiiilla, sempre desiderali, non porsero alituento 
alle arti imitatrici, le quali anzi per lo contra- 
rio vedremo crescere e farsi adulte in mezzo 
allertnaggjorì discordie : ma- oasenrerQmo anco- 
ra più singolarmente, che in qn#statetà non 
riceve^tCero altrettanta emulazione ed incita- 
mento dalle lettere come nella precedente; 
poiché se queste vennero assiduamente colti- 
vate e protette, non ebbero però nel XV se- 
colo i genj originali e sublimi , che nel XIV 
abMam vis€o teiiìre a gara coi enitori delle ar<^ 
ti, e darsi ali ticeh<s^ol sn^fdìo, sembratiéo 
là questo snecessìifcy perito di lampi , che se 
pdtevasi ptir sorpassare il valore dei Pisaoi scul-* 
fori, tion fosse' possibile il vincere ù pareggia-* 
tt if merito di' l>anté e di Petrarca • 
Agitazioni Gòutinuò ad' esser dtitiquié desedata l'Italia diti 
iu'itoiL*** P^ terribili flagelKje la guerra, la peste, le ca- 
restie portatevi da tmppe mercenarie e sci*»-' 
nièi^e fecero strage del b^ palese , già diviso» 
iti piccoli stati , governato da* gplost e potentr 
rivali, lacerato in fine dallo' scisma di religioner 
che non cessò di fiHlienf are dissensioni e par* 
titi in tutta r Europa. Ma nuir ostante queste 
terrìbile serie di disastri , si rese il commercio 
più tòteso, si propagò la spiendidena ed il 
Id^so, si cominciarono ad aprir dovunque tea^- 
tri, si resero frequenti le m^gniftoenae e le 
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fèste, ^{^ctf óf^rl il MiMto moiido^ fti pMitò pro- 

pagAta ih halli )à stfimpt, le scieoae eomiatiic^ 

rono a dare sperante <H ▼ìcitìO progresw» e 

largamente teifne (Kffdfò 1) tMoro il«Ua piàre^ 

condita erudrzioiìet ciwe tulle che o rtoD er*- 

iio grandi abbastanza per ae «Mfeiiane , o f •• 

ramente non si poteva d« qfiieale. cogliere U 

frutto se non nell^ e€a sussegaenle ^ Sorsero pe« 

1*0 realmente grandi e Maaaccto^ Mante§a»i 

e i Bellini^ e il Perug;ioo per aiMMiestrar co* 

gli esempi pfd che eoi precetti Tiziano ^ Raf« 

faello, Coreggici siccome Donatello il G^h 

berti resei-o fiicile al Bonarroti , al Bandiatfllif 

ait^Aromannati^ alCellini, e a cento altri valenti 

scultori il dar nome e celebrità a quell' aurMr 

secolo, il cui splendore, predisposto da tali 

saggi e profondi maestri, fari che in quanto 

alle arti Feti di cui prendiamola {parlare sin 

riguardata come la Tifrtf e pia ^efficace causa 

cfei prodigiosi effetti della susseguente, e a 

questa più particolarmente si tributa T omag« 

gto della nostra riconoscenaa • 

Crediamo anzi di poter dire che questo se- ^*'^t^'<« 
colo non fu grande se non nelle arti • Minna ««coia 4 
gloria militare: e si vide per prora che le in-^ 
;erne guerre non avevano esercitato alcun va-' 
or^9 né perizia vera, poiché in 6ne del secolo 
'Italia non seppe difendersi da ventimila Galli, 
c| esali (disse bene Alessandro VI) apwanù 
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presa V Italiacol gesso; cioè seoza combatte 1^9 
ma solo segnanJofii liberamente gli alloggj del- 
le case. Non letteratura amena d' immagina- 
zione^ ma sola erudizione ; non scienze, né fi- 
losofia» non virtù ci vili> ma tradimenti e frodi 
continue ed universali • Sei Veneziani acqui- 
starono una provincia ( di Padova ) fu co' tra- 
dimentìt se guadagnarono un regno straniero 
(jdi Cipro) fu coir imbrogliare la vedova Cor- 
nera Lusignana* Se Francesco Sforza occupò 
un Ducato che valeva un regno^ fu col tradire 
la fiducia de' Milanesi , che lo avevano eletto a 
difendere contro i Veneziani la loro libertà • 
Sorsero per tradimenti tiranpi molti in varie 
città. Ma come mai l'Italia bastò a tante spe* 
se? Il commercio di Venezia e di Firenze 9 che 
uè prima né poi fu così ricco, bastò a tutte 
quelle magnificenze, e i primi commercianti 
che furono splendidissimi mecenati finirono 
neir età susseguente col diventare principi e 
pontefici • Le arti favorite si ampliarono final- 
mente da se stesse, studiandosi ogni artista 
di aggiuguere ai suoi predecessori; e dalle opere 
di quelli impararono a superarli con generosa 
emulazione, senza l'orgoglio di soverchiarli. 
Regno dì . Le agitazioni del mezzogiorno d' Italia non 
tfiberO al bel paese di Napoli di vedervi pro- 
tetti gli.sUvlj e animato lospteiidore ddle arti. 
E il ricordar, con dolore , che non fu dai soli 
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nemici stranieri, ma <lagli sl<?ssi interni *liir* 
Imta la pace di questa bella regione , e il nim- 
mentare la lunga e acerba dissensione degli 
stati di Napoli al tempo di Giovanni I! per In 
successione a quel regno, tiene rattenipruto 
dair osservare come poi in quella corte soi'ges* 
sere principi di retto cuore, e nobilissimo inge* 
gno ad emulare la virtù e lo splendore dei Me* 
dici che incominciavano a levar grido in To« 
scana. L'Italia forse non ebbe un principe più 
liberale d' onori agli uomini dotti d' Alfonso 
d'Aragona, il quale appena rassicurato della 
corona contesagli da Renato d' An^, si diede 
sf proteggere le lettere e le arti con ogni gene** 
nere di magnificenza, e fece in ogni maniera pro- 
sperare nella sua capitale durante un regno 
di 35 anni , i più distinti ingegni del secolo • Il 
Filelfo, Lorenzo Valla, Antonio Panormita, 
Bartolommeo Fazio, Giannozzo Manetti, Teo- 
doro Gazza , Leonardo Aretine, Poggio Fio- 
rentino, Giorgio da Trebisonda, Pier Candido 
Decembrio, Gio. Aurispa, il Sagundiho, Nic- 
colò eia Sulmona, Gioviano Pontano furono 
tutti con molti altri alla sua corte accolti , di- 
stinti , premiati, ed ammessi all'intima sua con- 
jfidenza* La lettura dei classici antichi era la 
sua delizia e ad ogni studii^so era libero in* 
tervenirvi indistintamente , n^el che non erano 
confusi coloro che il nudo merito avevano di 
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aunventare sotunto il numero dei coefcigiaitiy cr 
che sarebbero stali di troppo estranei ai pìa^ 
cevoli trattenimenti di una corte, ove fra le 
principali delizie erano le letture della storia 
di Tito Livio 5 delkvita d'Alessandx^o, dei com<* 
mentarj dì Cesare* 

Quanto mai erano felici quei letterati , che 
viaggiando l'Italia potevano lusingarsi d'essere^ 
festeggiati dall'un capo all'altro di queste bel^ 
te contrade, e dall'una all'altra corte di quei 
principi passando, trovavano ad ogni stazione 
un accoglimento onorevole, un'ospitalità distin* 
ta, e ricompense, e premj , e òfieceààti cui de^ 
dieare utilmente il frutto delle lorpìvigilie ! A^ 
le corti di Napoli , di Toscana ^ di Ij^ilano^ di 
Ferrara, di Mantova, di Urbino ricevevano i 
begli ingegni onori e compensi , e dir potevasi> 
giustamente che patria dei dotti era il belsuo*' 
lo italiano. 

Napoli fu tosto pieno di monumenti ; e i 
Majani primi fra' scultori e fra gli architetti 
Toscani vi riscossero tanti onori, che a prin- 
cipi non se ne sarebbero potato retribuir di 
maggiori • 

Fortunatamente a tagliere la memoria e Tef" 
fetto delle buone insti tuzioni non basta il de-' 
vìamento d'una seta generazione, se per isven-^ 
tura accade^ che da illustri padri nascano fi- 
gli perversamente inclinati e degeneri degli 
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Ottieni pniicipf ir» cui fnrotio aU^viiti. Difalii 
ehi srnza la bassezza d' im cortigiano lodar sa- 
perebbe Ferdinando tan-to diverso dal sao pa- 
dre Alfonso? L'uno dolto^ tiniano^ pracevoUi 
ben^eGco; l'altro ignoranle, bugiardo, crudele, 
ingrato, iaesoF»bile?Sannazznvo non i>oiè mai 
essere di fatti amico di coatuì, sebbene allevato 
dal Valla, e dal Panoinnita che profusei*o inti- 
tilmente le loro cure ; ma Su ben al contrario 
iMim»niente legato col suo figlio D. Federico ^ 
che infelice e breve regno ebbe, tenendo delle 
virtù dell'avo, e odiando i vizj paterni* 

Nello stato della Cbieaa agitato da procellosi Dìif^raiie 
avvenimenti, dei quali la storia è già nota ab- to deiu 
bastanza, e il riferirli è di troppo amara memo- 
ria, non poterono in quest'epoca aver prote^^ 
zionele ar ti. I Pontefici erranti dalla loro aede^ 
gir scismi eglismetiibramentiditanta parte del 
^egno cristiano in Boemia, grincendj dei temi* 
pity le agitazioni dei concil}, le calamità, le tur* 
pitfidini^ Tinveirecondia di coloro che ten^ta^ro-* 
no di sfigurare V augusto e venerando aspetto 
della religione , furono altrettante cagioni per 
cui gli studj tardarono lungamente ad illustra* 
re un' altra volta la capitale del mondo cri-' 
Silano. 

Diversi papi ad un tempo avevano contesa la 
evi^ttedra disauPictro,. sostenciti dalle corti ora 
diSpagaa, ora d'Austria; e mentre V Impera* 
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tore Sigisatondo ricovrava l' iracondo Giovali* 
ni XXIII reo di spergiuro in faccia agli augu« 
sti padri del concilio , l' antipapa Benedetto 
aveva ricetto nel regno di Valenza , inflessibile 
ad ogni consiglio e ad ogni minaccia } il quale 
sebbene in apparenza abbandonato , serviva 
non pertanto alla politica di Ferdinando re di 
Aragona, che talvolta adopra va questa larva 
pontificia per intimorire Martino V« Né sol- 
tanto i diversi capi della Chiesa mossero a con* 
tesa di primato , che insorsero ancora diversi 
concilj , ed una parte di questi trasferitasi a 
Basilea, l'altra a Ferrara, e poscia a Firenze, 
si andavano fulminando V uno V altro d' anate- 
mi incessanti , finche sotto il meno procelloso 
pontificato di Niccolò V venne restituita la pa* 
ce alla Chiesa e l'onore alla religione. 

Durante quest' epoca di lutto per le cose 
della Chiesa, può dirsi che le arti stettero quasi 
erranti dal Campidoglio; e poca protezione po- 
tevano sperar questi studj in una capitale ab* 
bandonata, combattuta, occupata ora da que- 
sto ora da quello: e durante lo scandalo degli 
scismi poco fu dato ai romani pontefici di po- 
ter operare in favor delle lettere • J^on pote- 
rono sperare i begl' ingegni ^accoglienza alla 
corte dei papi che col ritorno della concordia 
sotto il pontificato di Niccolò, il quale pose 
opera a risarcire i monumenti dell' antica Ro- 
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ma, e a coairairne di auqvi, protesse le Iettar ev 
raccolse iofinile preziosità, (ondò la biblioteoa^ 
vaticaqià» e può. dirsi che il primo incitaoietito 
ila lui Tenisse per la fabbrica dell'insigne, b^-, 
silica di]san Pietro, che avrei>be incominciala, 
(come si è veduto nel cap. Vili dei Uh. II) se 
non fosse stato rapito dalla morte nel momeulot 
di eseguire una sì nobile risoluzione . 

Non v'è cosa che onori maggiormentelame^r 
moria di questo pontefice, quanto le pensioni 
e le somme eh' egli prodigò nobilmente in . fat 
voi^ dei letterati • Diodoro, Senofonte, Poli* 
biO| Erodoto, Tucidide 5 Appiano Alessandri** 
no, l'Iliade, Strabone, Aristotele, Tolomeo^ 
Platone, Teofrasto, per non parlare dì moltis* 
simi santi padri, furono co' suoi mezzi eduran** 
te il suo breve pootiGcnto recati dalla greca 
alla latina lingua. In quei tempi una ricoiii- 
(lensa. di i5oo scudi d' oro poteva dirsi assai 
splendida per una versione semplicemente, co- 
nte toccò al Guarino per quella di Strabone* 
Ma ciò chereca maggior compiacenza, e rende 
ammirabile la sua generosità , si è la promessa 
fatta da lui al Filelfo di una casa in Roma con 
un ricco podere e dieci mille scudi d' oro che 
offri di deporre presso un banchiere, acciò gli 
fossero contati allorquando avesse compiuto 
la versione d' Omero in versi latini , cui fatai- 
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ìtìenté la inotH^ del papa loliws <1' messere ^3e«- 

guita^ i). 

Non però cosi lietamente fMsi' le «rbi e per 
i;li sìXkd] firn in Roma il secolo Ji cut ci ac<;ìa<- 
giamo a scriver le glorie, poiché Galislo III fu 
spoglio dell'amore d'ogni dottrina; Pio II dot- 
tissifl»o non fece alcun bene nel suo btHHre fKio^ 
tificato; Paolo II colle sue strane persucuatoui 
non può dirsi aver onorata 1' >eià sua ; Sisto 
IV (tt) quantunque teologo e prima d' .esser 
fatti» papa fosse stato prof^ssK^re nelle pritaaeia 
università dell'Italia, n^ll'ostanle fu dall' avaf 
inwa disonoi^to, e quindi aiani.'òad:ogni aspet-* 
tazione; Innocenzo Vili sebbene procurò quaU 
che abbellimento alla capitale, non fu. T idolo 
de' suoi tempi, se di lui scrisse ud pOeta coq^ 
temporaneo : 

SpuiH^ities^gida^àvaHtia^atque ignavia deses 
Hoc j octave , /acent quo tegens tumulo . ( 3) 

Quanto poi finalmente ad Alessrandro Vìe inu'^ 
tile il farne parola, poiché le pagine della sto^ 
ria che di lui parlano si vorrebljcero invano co^ 
perte d' uu velo per V ooor del suo grado i) e il 
decoro dt^ila chiesa; ma le iniquità ftrtiiosissime 

(i) Filelf. Eprist. 26 ad. Luod. Cribdl. 

(2) Sisto IV fece lavorure i piltori ma senza giudizio 
alcuno, preffrendo i più tristi ai migliori. Vedi Vasari 
nella vita di (>>»imo Rosselli . 

(3) Marulli Canuina . 
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non possono a meno d'esser note alla pia ttr* 
da posterità • 

Pia paci6co e liberale il governo Toscano ^•v^y 
manteneTa io uno stato di flortdeEza la repub* reutina . 
blica fiorentina, che in pace co' suoi vicini usa* 
va d' ogni mezzo per iscbermii^si dagli attacchi 
d'ogni insidioso della sua vera interna prospe* 
rità^ ed evitava con tutta la sagacità della po- 
litica d'essere involta in quelle guerre da cui 
erano tormentati i limitrofi, specialmente du- 
rante il regno di quell'ambizioso e torbido La* 
dislao, che dopo cacciato da' suoi stati il pon- 
tefice minacciava di voler invader l' Italia ;, se 
non fosse stato didla morte troncato ogni va« 
no suo progetto di conquista, Sebbene' però 
meno agitata questa parte d'Italia d'ogni altro 
staio, pure non poteva reggersi il suo governo 
aenza qualche intema turbolenza , ma nulla 
ostante che i capi della famiglia Medicea fos** 
sero presi di mira dal sospetto e dall' invidia 
degli emuli e dei parti.^ianì, nuli' ostante che 
il padre della patria Venisse ingratamente scac<- 
eiato, e che la congiura dei Pazzi attentando 
alla distruzione di questa stirpe, togliesse a 
Giuliano la vita serbando Lorenzo al conforto 
d'Italia, all'amore de' suoi, all'invidia degli 
esteri, je alla venerazione delia posterità, nulla 
ostante tanie i utente gravissime agitazioni ^ 
ragricoltiira jpaosperava grandeioeute, le città 
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eraao aniaicAte per le arti^ i capi dello stato, 
erano dediti al commercio, accumulavano rie*- 
chezze immense, le quali per le l<^ggi suntuarie 
non potevano impiegarsi se non nella pubblica- 
inaguificenza. E mentre tutti andavano a piedi* 
senza il fasto dei cocchj e la turba dei servi, nò 
si ostentava la pompa dei vestimenti e degli 
equipaggi, non si desisteva dal conseoràre wa^ 
gnifici templi al culto, si erigevano palazzi al 
pibblioo decoro, e castella alla privala sicu- 
rezza, giacché il bollore delle fazioni non an-^ 
che sedato esponeva a pericolo la vita e le so" 
stanze preziose che da' signori e potenti raguna-* 
vansi ; poiché il solo lusso che non era allora 
interdetto era quella nobilissima magnificenza, 
e quello sfoggio privato di cui potesse il pub** 
blico profittare e godere; e che giovando a 
protegger le arti e gli studj serve grandemente, 
alla gloria della nazione . 
Cosimo Elevandosi così lo splendor di Firenze, giun- 

Mil Pa- se ben^ presto a quella grandezza che non fu 
feilWìi^ mai superata da alcuna potenza del mondo, 
mag"» co. ^^pQ i^ decadenza dell'antica Grecia e del La- 
zio; COSI meritamente potè questa città chia- 
marsi un altra Atene, un' altra Roma. Non ere- 
ditaria successione, non forza d' armi, non ac- 
cortezza di raggiro, ma vere virtù patrie, ma 
Ciindor di costume» liberali maniere, retto 
giudìzio posero il gran Cosimo de' Medici alla 
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testa deilà repubblica fiorentina: e il voler qui 
parlare eslesamente Ji lui sarebbe un far torto 
a ciò che fin da' fanciulli si addita e si ripete, 
soltanto che balbettar sappiano V italiana fa- 
vella. Nessuno potè gloriarsi d' un nome piiV 
caro iiupQstogti dall* amore de' popoli, nome 
eterno, oggetto d'emulazione e d'invidia a tut« 
ti i potenti del mondò /quello di padre della 
patria. Nulla mancò a quest'inclite cittadino, 
neppure gli assalti della calunnia, che sebbene 
il prendesser di mira; gli fruttarono gloria nel 
rintuzzarli • 

Raro è però che la memoria d' un uomo be- 
nemèrito e grande non venga diminuita da liti 
successore, che dotato di esimie prerogative si 
trova meno lontano dal voto riconoscente della 
posterità , cosicché spesso pier la più recente 
memoria dei benefizj dei figlj e dei nipoti si 
attenua la gratitudine verso le beneficenze più 
antiche dei padri e degli avi« Infatti sul finire 
di questo secolo pieno della gloria di Cosimo, 
e in Firenze ancora esultante della sua rettitu- 
dine e della sua giustizia, sorse Lorenzo il ma* 
ghifico , cui non fu principe che lo adeguasse 
nello splendore , nella nobiltà d'ogni vasto in- 
lr.iprendimeiito; ed avvenne mirabilmente, che 
in luogo che la luce d'un astro togliesse il bril- 
lare dell'altro, può dirsi che di gemino splen- 
dore fiicessero radiante il cielo toscano, e che 
Tom. III. a 
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i TOtt indiTisi di tutti i popoli , e di . latte le 
età prestassero ad entrambi Tomaggio della. più: 
pura e più sincera riconoscenza. Chi annorerar 
volesse e indicare ì letterati e gli artisti che 
questi gran principi ebbero alla loro corte, obi 
enumerare le opere che per loro furono esegui- 
te, gli edificj , le biblioteche, i musei, l palagi ^ 
le ville,! templi che inalzarono,, le antichità 
che raccolsero, le feste, le magnificenze d'ogni 
genere che promossero, i vantaggi infine che ogni 
classe di cittadini trasse durante il savio, reg^ 
gimento di questi capi della repubblicafioren- 
tina, a lunga impresa si accingerebbe, e< d'ogni 
benefizio minore sarebbe qualunque espressio*^ 
ne di riconoscenza • 

Non vi fu uomo di merito in Italia^ che non 
venisse onorato d6ir amicizia e della protezion 
di Lorenzo, ma i più intrinseci fra.i dotjli che 
g^i facevan corona furono Marsilio Ficino ed 
Aiì^gelo Poliziano che raccolse 1' estremo dei 
suoi respiri • La descrizione che quest' ultimo 
fa della sua morte, scrivendo a Jacopo Anti- 
quario, è uno di quei tratti di eloquenza , che 
rapidamente sceso dal cuore alla penna é ri- 
vestito d'un tal carattere di verità che nessuno 

può leggere senza la commozione più viva • 
Duchi pfon meno chiari sono i favori che a' begli 
Ferrar», ingegni impartirono anche gli Estensi in que- 
sto secolo. E la scelta che Niccolò III fece di 



Gaarìno VeroDege per mstitiiii^ U $po figlia. 
LeoofdlOf e V accorrere, che fecero • quelU 
coirle e a queU' ttoÌTeriìta i più chiari uomini 
di quell'età^ e la culiuiH di quasi' alunno di 
Guarino 9 per la quale puO citarsi un lai pria* 
ripa come modello di gentilezza , di dottrina « 
e drogai soave costume: tutto questo ridonda 
a grande onore di quella benemerita e distinta 
lamiglia. Chi era vago di onori e di ricompense^ 
non moireva indarno verso Ferrara, che sicuro 
d' incontrarvi dalia magnanimità di quei prin* 
•cipi la più nobile accoglienza, vi trovava inoltre 
il più brillante consesso dei dotti di quel tempo. 
'Mon dissimile da Leonello fuBorsoilsuogerrua* 
no che gli successe, e il cui nome suona ancora 
-grato a tutti dopo il volgere di parecchi seco- 
li , poiché già non può girarsi lo sguardo in 
alcuna parte de' suoi douiinj che uonrisptenda- 
• noi monumenti della sua beneficenza; non può 
consultarsi alcuno storico che non ne parli 
con sincera ammirazione^ non può rintracciar* 
ai memoria in alcun pubblico o privato ar- 
chivio che non manifesti il tenore de' suoi de- 
creti, non ad altro intesi che a premiare il me* 
rito od a promuovere le utili insti tuzioni. Fu- 
rono m quella corte fatte in gran copia versioni 
di classici che prima non conoscevansi s^ non 
nella lingua da pochi intesa, e vennero così 
ridotti a più pubblica utilità. E finalmente non 
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a vuota pompalo per forza del terrore e della 
umliazione dei popoli , ma per incitamento di 
pubblico amore e vera devozicme e rìconoscen* 
za Tennero a questi principi erette statue e me<» 
morie, che più nei cuori scolpite rimasero che 
nei bronzi medesimi o nei marmi; le quali seb- 
bene perite di recente per un infortunio co- 
mune a mille altri preziosi monumenti distrut- 
ti (e non pareggiati dalle pur molte spstituzio- 
ni) non per questo sarà mai attenuata presso 
dei posteri la rimembranza dolcissima di que- 
sti nomi: nomi a' quali sul finire di questo se- 
colo XV la giusta posterità congiunse pei ta- 
lenti e pel cuore anche quello di Ercole I. Lun- 
go sarebbe V andar ricordando i moltissimi 
chiamati, accolti, premiati alla corte di que- 
sti principi , se già Ferrara in Italia può glo- 
riarsi d'aver emulata nella coltura degli inge- 
gni la prosperità di Firenze, e se gli storici 
riflettono che i soli due Strozzi Tito Vespasia- 
no ed Ercole suo figlio bastavano a porre me- 
ritamente questa città fra le più distinte che 
illustrarono le arti • 

L'orrore che inspirano i tradimenti e la perfi- 
dia non potrà mai essere diminuito da quelle de- 
boli giustificazioni che gli storici prezzolati o 
partigiani tentano indarno di produrre nei loro 
scritti, cercando di cuòprire o scusare sotto il 
velame della politica le scelleratézze impunite 
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dei grandi t che nei privati soltanto sogliono 
essere castigate • Vittime di qaesto vizio prin- 
cipale del secolo (di cui pia coperte ma non 
mai estirpate radici pur troppo serpeggiarono^ 
sempre quanto più furono le nazioni incivilite) 
caddero gl'individui dell' illustre famiglia dei 
Carraresi tanto alle arti» e agli studj beneme* 
rita, i quali in continua guerra co' loro limi- 
trofi 9 dovettero finalmente soccombere, e ven- 
nero strozzati nelle carceri di Venezia 9 do|)e 
esser fatti prigionieri in battaglia, quantun- 
que posti in salvo sulla fede, più sacra ed alla 
ombra del diritto di tutte le genti. E chi in 
qpesti tempi non compiange la sorte del Car- 
màgnuola crudelmente punito, perchè credu- 
to reo dell'incostanza della fortuna, e acca- 
sato del solo sospetto di tradimento? (i) 

Non interrotta fu mai la maraviglia di veder Repubbti- 
associato l' amdr degli studj agli avvenimenti neiU • 

. (t) Lo stesso trattamento dai fioi'eatiai ebbe alla fine 
del secolo Paolo Vitelli » messo alla tortura per confessare 
un tradimento di cai era innocente: e dopo che le epi- 
demie gli tolsero l' armata stUzionata nei bassi fondi d' in- 
torno a Pisa 9 questo valoroso capitano perdette la testa • 
Gli storici» che o per adular i potenti, o salvar l' onor del- 
la patria , o servire ai partiti » vogliono giustificare ogni 
atrocità , pretendono che le prove della sua reità fossero 
rinvenute dopo il suo supplicio : ma chi oserebbe garantir- 
ne la legittimità , quando la sentenza ha preceduto il con- 
vincimento del delitto^ e la voce dell' accusato non poteva 
più ascoltarsi in difesa delle sue imputationif 
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militari , e alle pia grandi agttaziòdi potili* 
che; che anche mentre la veneta irepabMiea di' 
ktava i suoi domili) colle còn(|uiste di Véro- 
na, di Vicenza, di Padova, del Friuli ^ di 
Bergamo, di Ravenna, di Cremona, e quanda 
per sostenere la bilancia polHica 4^^^ suoi in- 
teressi vedovasi oi^a collègata co' fiorentini, ed 
€M*a 4ki se sola si cimentava contro il duca di: 
Milano; e quando questa sui mari si misuravo 
tvì più ostinati emali della sua gloria mo$$i 
dalla Liguria, e quando ad aperta guerra ve* 
ùiva col rè Alfonso proteggeva colle sue ar-* 
ihi il re Ferdinando, nulla di ciò valse a dimi** 
nuirne l'interno splendore. S'ioalsarono aoo** 
tùosi èdìfizj , si aumentarono i soccorsi e la 
prótèzróne alle arti e alle lettere , e gt* indivi^ 
dui prìvati sebben rivestiti del peso dei pub-» 
blici affari stesero la mano benefica e liberale 
a proteggere ò coltivare le utili discipline , e 
profusero in queste non i tesori estorti colle 
lagrime e il sangue dei popoli , ma quelle rie* 
chezze che a larga vena rifluivano per il do* 
miniò sui mari col mezzo della prosperità com* 
mercialé. Non fu soltanto nel commercio e 
nell'aroii iniziato il dotto patrizio Francesco 
^Barbaro , ma da Giovanni da Ravenna , dk pa^ 
sparino Barzlza, da Vittorino da F^ltre fu in* 
stituito negli studji ed arricchito di tali co- 
gnizioni ed ornamenti, per euidivenne lo splen* 



dorè delU patrui e del secolo. Le sue ambe- 
scierie^ le sue allocusioni) le sae opere » le sue 
versioni, le sue lettere nttesUinQ abbistanu 
r elevatezza del suo. ingegno*. E.cl}i mai pia di 
Carlo Zeno morto nel principio di questo se* 
colo provò come congiugner si possa il valor 
della spada coli' amena coltura dello spirito? La 
orazioa funebre con cui gli rese onore Leonardo 
Giustiniani, oltre che attesta la sua [famigliare 
intrinsechezza con Guarioo celebra ben anche 
la sua nobile eloquenza, per cui fu chiaro alla 
Italia 9 alla Grecia , ali' Inghilterra , alla Fran- 
cia: e Jacopo Zeno, che scrìsse le di lui me* 
morie , aggiugoe come sul 6nir della vita non 
altra deliba avesse iìiori del conversare eoi 
dotti i più rinomati, dei quali larga corona 
egli aveva sempre d'intorno (i). 

Non meno che altrove fu tristo il principio ^^Elr?^ 
di questo secoia in Lombardia per le vicende ^** f *^ 
politiche neir estinguersi il? governo dei Vi- mìu«o* 
sconti, giacche la morte di Gio. Galeazzo espo- 
se quel ricco paese alle calamità che proven- 
gono dalla sfrenata licenza «ideile armi e dello 
milizie prive di un capo temuto che le raffreni. 
. Diviso poi lo stato tra i figli Gio» Maria e Fi- 
, lippo Maria, parve che il primo mirasse a non 
lasciare altre memorie che della cradeltà pia 
spietata , e nudrito di delitti non facesse che 

(i) Marat. Script Yet. Unì., Voi. 19. pag. 199. 
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aiimenUr te più feroce passiom coi supplicj e 
le carnìficme, barbaramente godendo ia far 
dilaniare i condannali dai cani, accostumati al 
cibo di nmana carne. Un popolo incivilito, 
moUeyOpulento gemeva tanto più acerbamente 
quanto era piti insolito alle privasioni, ai peri- 
coli, alle sofferenze, vivendo abitualmente in 
seno alle arti, al riposo ed alle attrattive delie 
dolcezze sociali ; e senti con profonda amarez- 
za il passaggio dall' abbondanza alla miseria, e 
dalle dilicatezze ai trattamenti dei carnefice e 
ad ogni genere di brutalità* Filippo men cru- 
dele, ma non di gran lunga migliore , solo su- 
perstite di questa gran famiglia, ebbe la ven- 
tura di ricuperare gran parte de' suoi dominj, 
dello smembramento dei quali egli stesso era 
stato in gioventù spettatore, e finì la vita non 
lasciando che un' illegittima figlia, acuisigiun- 
se in nozze Francesco Sforza successore al go- 
verno di quegli stati. 

Nel principio del secolo però ebbero le arti 
e le lettere in Lombardia non comune favore , 
giacche una delle migliori prerogative di Fi- 
lippo Maria era l'esser versato negli studj dei 
buoni scrittori, proponendosi egli stesso a 
modello Dante e Petrarca, e invitando alla sua 
corte Guini forte Barziza, Francesco Filelfo , 
Antonio Panormita, e parecchi altri , che pro- 
mossero l'istruzione, e fregiarono del suo no- 
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ine opere diverse, le quali (iirona tra le prime 
a* veder poco dopo la luee mediante la stampa • 
Ne da questo dissìmile Francesco Sfoi*sa ( il 
miglior sovrano fra gli usurpatori) emulando 
le Tirtù degli Estensi e dei Medici , si compiac 
que d' accogliere e dar rifugio ai greci ramin« 
ghi, ai quali nell'estrema miseria del loro paese 
nop era rimasto che il tesoro di qudla divina 
lingua che propagarono per tutta l'Italia • Ga* 
leazzo Maria S ferva non ereditò però dal padre 
altra virtù fuori del buon senno ( o. forse della 
fortuna) con cui fece la scelta del suo segreta* 
rio . di stato e consigliere Cicco Simonetta , il 
miglior mecenate che avessero gli stud j a quel- 
la corte in quest' epoca • La morte punì que- 
sto principe de' suoi vizj nella chiesa di san Ste- 
fano , la quale si suppose da alcuni venirgli 
dall'odio pubblico, della cui soma era ba* 
stantemente gravato , ma credesi però più ra- 
gionevolmente da parecchi storici che- fosse 
r effetto d'una vendetta privata» 

Nuovi alimenti e confòrto trovarono i nobili 
ingegni , le. arti, le lettere e ogni Uberai disci- 
plina sotto il governo di Ludovico il Moro, che 
scacciato dal trono Gio. Galeazzo Maria suo 
nipote d'età minore, restituì tutto l'onore alla 
dignità e alla famiglia colla protezione degli 
s(udj , e col valore dell' armi , nel quale se non 
fu primo, non fu neppuie ultimò dell'età 
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Ma, Mbbeoeaalfin^d'uiM briUai^ carriera 
venisse abbanUuiiato dalla fortuna • Egli TÌose 
lutti: i suoi predecessori in splendare ) in ma- 
goificenaa, in protezione, ed attirò a se da 
Ogni parte d'Itellia i più chiari ingegqi .d'ogni 
arte 9 ed in ogni ramo di eletti studi. Fu per 
opera di lui, che il Bramante ed il Vinci (i) 
ebbero còsi lungo soggiorno in Lombardia, e 
scuola tale vi fondarono, per cui il miglior gu^ 
sto in queste arti vi pose profonda radiee^Lu- 
dò vico Tenne lodato da tutti. gli scrittori .con*- 
temporanei e dai lontani, la qual lode non sa<p 
rebhe sospejtta di adulazione, se due gran peo 
cati non oscurassero la sua. memoria , V uno di 
«ver fatto ammazzare Cicco Simonetta segreta»* 
rio di stato della reggenza per impadronirsi 4el 
governo senza opposizioni, l'altro d'avere con 
4utti i mezzi affettata e favorita a nostra scia- 
gnra la venuta in Italia di Carlo Vili. 
* ■ , . ■ ' . ' . • • ■ 

(i) Lodovico invitò Leonarflo a Hilaao nel 1493. Qae- 
ato ingegno straordinario ^ vera luce di quell'età» era ad 
an tempo pittore» scultore» poeta, musico » architetto» e 
matematico . 11 raro Uìlento con cui cantava vevst da lui 
composti 9 accompagnandosi su d,' una lira inventala paij- 
mente da lui» gli attirarono tutti i plausi e il favor della 
corte » ed ivi fu impiegato a grandissime òpere » dèlie qua- 
li o non rimane vestigio» o pochi i-esti si veggono che hanno 
foraiio argomento a' profondi stud) e alle dotte ricerche 
d' uno de' più colti letterati e chiari artisti lombardi il si- 
gnor Giuseppe Bossi illustratore del Cenacolo tU Leonardo. 
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- .Egli noo latciè giorno the aon dtudicMM 
cfdalehd ora alk bràoift d'tnstfuint nei fasti 
deN* antichità^ e Datnetrto GalcoDilila , Gior<» 
gio Morula , e Alessandro Minuetaiio iOTito' 
professori Ofeironi versi ti di Pavia^ per la quale 
eresse un gran fabbricato • Che se il suo pre* 
decessore ebbe a aaìnistro di stato quel cele* 
bre ingegno che cadde vittima della iust ambi<^ 
sione, seppe egli pure 4:00 non minore awe-* ' 
dotesea scegliere Bartolommeo Calchi y e Ja« 
copo Antiquario, i coi nomi non sono eerta« 
mente oscuri nell* italiana* letteratura, e tanto 
onorano il giudizio di chi ebbe cuta d' inalzar* 
li a sì cospicuo ministero • 

Dall'uno air altro estremo d'Italia s! estese Aitri^su 
questa nobile emnlazione'di proteggere i buoni Principi 
stttdj ; e quantunque i marchesi di Monferrato 
ibssero pia dediti al mestiere deir armi che alle 
delizie degli eruditi, non per tanto i^giamo 
accolti alla lor corte e greci e italiani lettera- 
ti , e la fainosa edizione di Dante detta jN'ido' 
teatina impressa in Milano coi commenti di 
Guido Tersago fu dedicata a Guglielmo Vili di 
Monferrato da Martino Paola Nibbia ,, nella 
quale < vien celebrato questo signore non solo 
pel valore dell' armi , ma per la cultura delle 
lettere. Ne mancarono alla gloria del secolo • t 
ducbi di SaTOJa benemeriti fondatori delFuni* 
'versila di Turino; né contribuironvi taeno unti 
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•Uri prìncipi minori, come i Oonxaghi in Man- 
tov«i, preséo dei quali goderà «silo e protèsitf- 
ne singolare quel celebre ViUorioo dà F«Urc 
chiamatovi instittttore de' buòni studj; i duchi 
d'Urbino prima conti di Montéfeltro , Pico del- 
la Mirandola , i Malatestà in Rimino e in Cese- 
na, fra' quali Sigismondo Pandolfo fu onorato 
della dedica , e dell' elogio grandissimo che in 
essa di lui vien fatto da Roberto Valturìo nel 
SUO libro Derenulitarì; e i Benlivogli» i Miia- 
fredì, gli Ordelafi 9 ricchi e polenti sigoori fe- 
cero tutti a gara di segnalarsi emulando lo 
splendore delle corti di primo grado. Si dilTu- 
se così questo germe di nobilissima ambizio- 
ne, divenuto in tal modo caratteristico del se- 
colo , che non solo i principi datile più distinte 
famìglieerano mecenati e cultori d'ognistudio, 
ma gli stessi condottieri d' eserciti non perde*' 
vano un istante che non cotisecrassero a qué- 
sta gloria • Chi non sa come Braccio di Monto- 
ne, mentre i suoi soldati riell' Umbria vicina 
avevano fiitto i loro quartieri d'invelano, occu- 
pavasi in ornare Perugia di ricchi edifizj ? 
DisceM di Ma. tanta civiltà non valse a salvare T Italia 
ia iiiiiu • da suoi invasori, che i fliìgelli'pbrtativi^^ua fi- 
ne del secolo da Carlo Vili, lasciatono una me- 
moria troppo fatale, e un esempio troppo funè- 
sto; e con tuttoché moltlnobili individui fossei^ó 
coperti di vera' gloria militare, non può dirsi 
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che in Italin vfilor vero vi militasse, e che div 
fortunati saccessi fossero coronate imprese ve- 
ramente italiane , Che valse per salvare T Italia 
da, ogni straniera inflnenza il poter vantore nel 
«5C0I0 tanti valorosi capitani, e un Alfonso du* 
cadi Calabria, e gli Sforza, e i due Piccinini j 
eli Carmagnola, e Braccio di Monti>ne, e il 
Forte Braccio , e i Golleoni, e i Trivnlzi , e i 
della Rovere, e tanti altri che nel corso di lun- 
ga età militarono con varia fortuna? Tutti ca- 
pitani valorosi, e principi guerrieri , e avventar 
fieri, che trafficavano il loro coraggio ora colla 
lina ^ ora coli' altra potenza, senza sentir più 
con vero ed utile orgoglio il bisogno delFindi- 
pendenza e dell'unione italiana. Un'intermi- 
nabile lotta di forze straniere cominciò a di- 
spuUrsi il possesso delle nostre belle e ridenti 
contrade; furono conquistati il regno di Nàpdi 
e il ducato di Lombardia; e Ludovico il Moro, 
e il re Federico terminarono infelicemente i loro 
giorni prigionieri di guerra in Francia. Gl'impe- 
ratori d'Austria soltanto (se si eccettuino gli 
inutili tentativi di Sigismondo contro de' vene- ' 

ziani) non turbano in questo secolo il paese 
d'Italia, poiché o non vi discesero, ovvero sol- 
tanto recaronsi a Roaaa per ricevervi la coro- 
na dalle mani dei Pontefici . 

Malgrado ciò si attese in generale così inde- Univ^rtiu 
fessamente ad erudirsi, che le università furono mie^^' ^ 
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•mmealab^, ^ la celtbrìtà.Ui qu^«^ch« pm 
esistevana crc^bbe pel namaro dei profiMsim 
distia ti, e colla protezione dei principi e dello 
repubbliche . Ma non le spie uaiversili toraU 
rooo mezzi d' istruzioae , che si oomiaeiaroao 
a formare uaioni d'aomini dotti} i quali s'iin<» 
po&ero leggi tra loro medeaimi 9 e atabilirano 
opportuni regolamenti per mantenecri Tordi* 
ne e il decoro necessario: unioni che fttroo<> 
poi dette accademie. Firenze diede inoiò<«eBi« 
pio a qiiaai tutti^ T Italia > e il gran Cosimo in<> 
Acciici«. Jii^se Marsilio Ficino a radunare, a guisa della 

«Pia rio* " 

ff«aiiu«. accademia di Platone, un gran numero di dotti 
sotto queste filosofiche insegne. Pico della Mi«> 
ra ndola, Cristoforo, Landino , Gio. Cavalcanti, 
Filippo Valori, Francesco Bandini , Antonio 
lAllio , i Fratelli Marsuppini, Leon Batista AK 
berti ne furono i campioni principali, e ad imi- 
tazione del proposto modello tennero i loro 
«convitti in Firenze e in Careggi; come gii il 
Ban'dini e il Ficino ebbero cura di lasciarne le 
memorie illustrate • 

Accade- Da un altra parte il cardinale Bessarione te- 

deaiia del ^ ^ 

t^urdinaie . neva nella sua casa di Roma una consimile adu* 

beisarione 

AB Koma. nanza, e Niccolò Peratti, Teodoro Gaza, Gio. 

• 

Gatti» Valerio da Viterbo, il Platina la rende- 
vano insigne per le filosofiche dottrine, mentre 
Pomponio Leto, capo d'una unione che aveva 
per iscopo le lettere amene e le antichità ^ era 
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cèotro d'un consesso cfuoniini doUissiim • Im» 
nemertti; ma il carattere diffidenie di Paolo JI, 
e r tùtidia e TignoraiìM d' alounf della corte 
pontiBcia scagliarono contro cfiiest' aduiian/.a 
ogni sorta dì persecuzioni, cosicché ne- furono 
carcerati e processati i principali individui co* 
me stregoni o come persecutori, e fra gli altri 
cjuel Filippo Bonaecorsi pia conosciuto sotto il 
nome di ddlimacus experiens ebbe lunghissime 
traversie;/ e basti il dire che in due giorni yen* 
ti di quei gravissimi letterati furono esposti al«- 
la tortura, compresovi lo stesso Platina, sotto 
del qual tormento perì Agostino Campano gio- 
vine dottissimo e di grandi speranze • 

Lo stesso metododi radunarsi fra uomini ver- Aecaiie- 
sa ti nelle lettere e nella filosofia institui e pro<- corte di 
mosse in Napoli Gioviano Fontano alla corte ^^ ' ' 
del re Alfonso, ov' erano fra' primi accademici 
Antonio Panormita , il Fazio, Lorenzo Valla, 
e in seguito poi il Sanazzaro, il Galateo, il 
Parrasio, TAttilio, come a suo tempo si vedrà. 
Aldo Manuzio il vecchio in Venezia non meno 
benemerito degli altri uomini di lettere citati 
radunò presso di se , particolarmente per at* 
tendere alle edizioni de' classici, Marco Musùit^ 
Pietro Bembo, Angiolo Gabrielli, Andrea Na^ 
vagero, Daniello Rinieri , Marino Sanudo , Be- 
nedetto Rambérti , Battista Egnazio. E la corte 
degli Estensi e quella degli Sforza non manca- 
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rona di èihulnr siinìl geoere di benefiche initi-. 
tuzioDi^ siccome narrano le storie di quegli sta- 
ti, e gì' illustratori dell' italiana letteratura. 

Ma tutte queste adunanze , tutte queste ac- 
cademie, università, studj diversi incoraggiati 
e protetti non intesero che a due soli oggetti , 
quello cioè di apprendere le lingue per le ver- 
sioni dei> classici, e l'altro di far nascere le di- 
visioni e gli strani partiti fra i Platonici, e gli 
Aristotelici • L' ambizione lodevolissima di ac- 
cumulare i preziosi codici eh' erano rimasti an- 
cora a Costantinopoli, e per conseguenza l'apnp- 
re delle collezioni e delle biblioteche, il desi- 
derio d' intenderli e di render proficua la let- 
tura di questi o aella lingua originale, o tradu- 
cendoli in lingua latina, fece si che la maggior 
protezione venisse accordata ai professori di 
lingua, di grammatica, e di rettorica. I grecai 
,che poteronsi rifuggire in Italia vi trovarono pa- 
ne, tetto, eaccoglienza generosa, poiché vi ap- 
prodarono col tesoro prezioso del loro idioma, 
unico resto vivente del genio già spento deii loro 
padri: e in questi lavori , in questi studj Bx 
trascorse quasi l'intiero secolo, con mediocris- 
sima gloria delle scienze ; e molta della dottri- 
na dei classici, e dell'erudizione, che quan* 
tunque non producesse alcun sublime ingegno 
o lavoro, ciò non pertanto giltò il fondamento 
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alle glorie futore che dovevansi erigere sulla 
cognizione delle lettere greche e latine • 

Mentre il Guarino, rAurispa, il Filelfo an- . R-ccoiu 

• 1 11 j insigni 01 

davano friiaandó fra i resti polverpsì delle de^ Codici aa- 
serte biblioteche di Costantinopoh,e tornavano 
in Italia con quel poco che potevano radunare 
di codici antichi , Poggio Fiorentino metteva 
sossoprale vecchie Ifbi'erie di Costanza e della 
Germania pei* raccogliere i negletti codici dei 
classici Ialini, e a gara con lui venivano cento 
altri, visitando ogni remoto luogo nell'Italia 
jnedesima, per iscupprire simili reconditi teso* 
ri dell'umano sapere, fra' quali si distinse sin- 
golarmente Tommaso da Sarzana , che poi fu 
Niccolò V, e da ciò sembra derivata la so^ima 
sua liberalità e prolezione verso di quelli che 
V impiegarono nelle versioni dei classici. Tutti 
si misero a viaggiare per recare ai prìncipi e 
alle repubbliche italiane simili monumenti, e 
moda e gara e ambizione fuvvi nel maggior- 
mente raccogliere questi cimelj dell'umano in- 
gegno. Le biblioteche Medicee poterono arrip* 
chirsene a preferenza d'ogni altra, e Gio. Lasca- 
ris fu due volte spedito da Lorenzo al Sulta- 
no , acciò gli fosse concesso di percorrere 
tutta la Grecia per questo oggetto ; tornando- 
sene carico di inestinta bili pfesgjosità. 

Pareva però che il centro di questi insigni 
depositi esseir dovesse l'Italia^ ^ che le cure di 
Tom. III. 3 
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inrenzio- Qil€slà scopeità oppOFtunamaiite veniie al - 
Stampa^ sOccof^o (li Una tal bramft domìttdnte di libri , 
e fecero a gara latte le città' per a?er slam* 
patori singolarmente dalla Germania, ove pard 
non dubitarsi che avesse principio questa co-*^ 
moda invenzione propagatriee a. tutto il mondo* 
delle cognizioni umane. Io noa mi accingerò' a 
provar qui se questa genei'alménte sia&tata di 
una utilità s\ grande, che non abbiano tm Sem-. 
syi>ile peso nella bilancia dei beni e dei mali i 
danni rapidamente recati dagli errori degli uo- 
mini, diffusi collo stesso mezsso come declora 
dottrine. Ma egli è certo che le arti ne senti-, 
rono conforto, poiché la non agiata classe dei 
cultori delle medesime potè più facilmente e 
con più comodo ottenere di che erudirsi, ren^ 
deudosi più indipendente dagli uomini dotti, 
coi quali tenévansi prima conferenze frequenti 
e più necessarie: dalla qual cosa ne veniva tal« 
volta che l'artista pensava più colla mente del 
letterato che colla propria, è si • piegava più 
servilmente all'altrui consiglio , di> quello che 
lìe derivasse quel vantaggio liberale che dsul<> 
tar deve da una simile conversazione « Le dot> 
trine di Vitruvio, che prima ristrette a scarsi 
codici su di antiche pergamene erano a noti- 
zia di pochi, incominciarono col moltiplicarsi 
a svegliare r ingegno di molti ^ e gli scritti di 
Leon Batista Alberti divennero il trattato più 
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Utile pei^leaiticfaesi^fMie fino allora confisciu- 
tor Tutto Ciò elt'era riservato agli aomiiii clilaur 
ta fortuna 'o di aingolàrissioio ingegno^ comesi 
y/ide a oagion d'«se{ii{)io nel BruneUeschi che 
immetisi $tud) e^ fiiliehe Itm^issime e. viaggi 
fete prima di poter giugnere a^spiccar un voH> 
^ ardito su tutti i suoi contemporanei > fu io 
breve reóo a tatti facile e comune col benefit 
cio^ella stampa; e i libri del. c^alcolo, equej 
delie proporzioni) e i prospettici) e quelle sor 
làzioni di proUismi > che per la loro minor dif- 
fiisione sembravano esser tesori di quasi ioac* 
ce^sibìle ed. astrusa dottrina, si moUiplicaro- 
&o.esi resero co$ì..più utilmente di pubblico 
diritto. 

Resa cotanto ovvia e spedita U moltiplica^ In^enftio- 
£Ìone delle opere più desiderate .a seconda del cistoue in 
geaiO'del secolo, e dello splendore dei meóe- 
nati, si rese del pari importante V unire a 
qudle i disegni che. rendessero più agevole 
r intelligenza del. testo di molti scrittori, e ag^ 
giunsero splendore col merito delle arti alla ai* 
tìdezza tipografica degli editori.che la porta- 
rono in Italia al colmo deir eleganxa e della 
precisione . .1 

Egli è quindi In questa età che le arti ita* 
liane si gloriano di contendere colla fina e di- 
ligente meccanica della Germania il vanto deUe 
pi'ime stampe io legno e in rame . Non rimon- 
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teremo air^tpòcbe reaiole dei prtni rìliriHrvlori 
éMìe cftrté ^a gioooo 9 dalle quali 6ÒgltOfiii co« 
mii»eiai*e le rioerohe ed pia accurati racM^* 
tori, ma in <|ttesto laogo avraimo dirilloa aBUeor 
'Sion singolare i nomi di Ma» Finiguerra» <li 
Baccio Baldini , di Sandro Battieélli 9 di Anto- 
tiip cial Potlajolo , di Andrea Mantegna , e de- 
gli altri sino al non mai pareggiato Marcanto* 
lìio Raimondi, dal coi bulino diligente eài'r 
curò non fu miii tradita la sublkòità del divino 
Urbinate. La solerte Germania non era io 
queir età grostamente meno soperba pel mxo 
Martin Scboen di Culmine (1)9 pel suo Mi^ 
ehe(e Wolgemntb di Norimberga, e pel suo 
celebratissimo Alberto Durerò. Il Turreerema- 
tu, il Vahurio, il Monte Santo di Dio , il Dante 
di Lanbagoo, la Geografia di Tolomeo, l'Eso* 
pò Tolgarizzato da Francesco Tu ppo pi^cedei- 
tero relegantissima edizione deli' Ipoerotoma* 
chid, che panre compiere le glorie tipografiche 
ili questo secolo per le stampe elegantissime 
delle quali va ornata, e forma la deliaua degli 
eruditi, riprodotta e tradotta per ben cinque 
volte senza che mai siasi pareggiata la preEÌo- 
sita delle tavole della prima edizione Aldina (ti). 

(1) Erroneamente detto da Vasari e da Baldinncci Mar- 
tino d' Anversa • 

(ti) L'oscurità di questo libro e la lingua in cui venne 
esteso lo frcéro dìsprcEzare comunemeale ; ma chi lia avn- 
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^elk qóal eìftowUfiM i 4I' uopo 4i j^ltere ««A"!'**^' 
e o9tÈveniver eb« sMwao debitori all'arte dmJi 
aalk^i niaUt ài «[ueaia f^u nuofa aria 4eir in- 
taglio im rane, poiahè oolfM>dlarst alisolifto iiir 
(pMtò secolo Tclegama^. la Jitigeaza ia ogpi 
lavoro di pretiosi jiietaUi»la &Uo rivirare qua* 
sto fino « 4^ìcate artificio che ai comeiibe ,Cmm 
da aotiobìasioii aeaoli, coma 4Ù AOimaastrò Teo- 
filo Monaco 4 a col diffondarti aitoiraaiaote 
0!gni!gaììere di meccauca ^adusiona adi buatte 
gaisip jieUe riaorte arti deLdt^egno ,(^ prapì'. 
samente nella ataaaa officina dell' oreficeria cl?a 
SA preparò la culla alla calcografia, coinè oa» 
setiFÒ anche Taocnratiisiitto abate Laoai « 

Non è qui luogo a dìsontare se firn tanti ri^ Scopcru 
Urovaii,.se fi»a tanti mazaif fira tante proteóoni 
la scoperta «dal tonavo nondir iìnflinase ai prò- 
gresai delle arti(ÌBltalia>.<Se si eonsideM cemn 
con questo me^ao popolaDOOsi iroiari di .eoa»* 
iiM9ircii»ti aridi «d industriosi per formare una 
lauia £a«tuna, e ai guarda: il nnaftcro infinito 
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rica . 



ti> la |ia£Ìeoea di «tadiairlo vi ha sempteirovato ulili dot^ 
trine , e conosciamo non pochi autori ed artisti che rinven- 
nero nel sogno di Politilo di che farsi merito , servendosi 
di c[nanto scrisse ed invento quel fra Francesco Coloima % 
U Bernini aUori{iinado p«6o sul dorso d'u|i £k£iuie il«pi|> 
coto obelisco situato in Roma nella piazza della Minerva* 
copiò del tutto il Polifilo nel terzo capitolo del primo libro 
ove la tavola del sogno presenta lo slesso soggetto» nel qua- 
le proposito ebbe a rilevare un poeta contemporaneo dello 
3tesso Bernini ei magna di\'ini $òtniua PoliphiU . 
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dèlie perderle che per C0tksegìte«i«a si declina - 
réfiò atta navigazione pròv^ando tcoii ardi- » 
m^to f aiApie»a dei mari , e lo sdegnò dette 
pl^òcfétté; se si' rilètte alla quantità degli og- 
gè^tti che ^'ióibarcavaoe di rpzze è saperfieiali 
uilinifatture per adescare la semplicità e Trgno* 
ranza degH indiani e degli americani, sembrerà * 
che le arti del gusto edel genio possano aver 
p^co profiUA^to d* una circostansa sì clamorosa. 
Ma d' altc^nde riflettendo poi che alt' Italia ne > 
venne onore ^ e che aucbe per questo lato fu 
4I' uopo che tutti la riguardassetKi còme la pri- 
ma nazione* del mondo i e che nessuna gloria 
in questo genere di palma è anteriore a quella 
> diCrisloiforo Colimbo, di Amerigo Vespucci, 
fdi Marco Polo, e d^ altri chiarissimi viaggiato- 
ri^ ohe dau«ì estremo all' altro del globo primi 
tnH>eiarono le tie a' più moderni navigntori, si 
omiosoerà come T un genere di gloria àssocian-* 
dosi colf altro, e ponendo in venerazione pms* 
M V imparziale posterità questi gran nomi tnt* 
tp ciò contribuir doveva pe' suoi effetti nel- 
V età susseguente , se^ non al progresso degli 
studj, certamente poi a riserbare agP italiani, 
che signoreggiarono l'antico e scuoprirono il 
nuovo mondo, ogni genere dì-^oria e di pri- 
- maio • 
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Ma vi fu mi genere di viaggi ehm pia d'ogni • Viagg^to' 
altro direUftOieiile |>orlò la benefica sua ift^'catidirM- 
flaenza^iUe arli, è parlicf^raieale tolla aeld<^ ^nùmii- 
tura. Gli amanti delfo aotiehtta g^che e ronia* 



ne che {percorsero avtditilDente i paesi of e una. 
foHaipsestì stdd) fixi^aocoltiTata^ non^ritpar*! 
mìanMlonieaBiyfalicbey dispend j ^ disog)* (pia* 
hmqWi'e iifriechirono edolte pubblìclie«« pri*» 
yfMfi ooIleBiòm di pregiatissimi avanzi ; e gem* 
me, e monete, e inscrizioni, e pitture, e bassi* 
rtUeri, e statue, e metalii, e-marai raccolsero, 
illttstrarpno , e eomindiarono a render proficne 
air etk presente le opere e i talenti deUa pas** 
sala. li' avidità, e T entoisiasmo di chi raccoglie- 
va i codici polverosi e ne^tti della Grecia 
iùfelice,^ e dell' altre già rese barbare pcovin- 
eie dall'Asia , era emnlata dalla seunii^dei coir 
lettori di aaitiebità figurate » che ritornavano 
come'trionfatori fra noi carichi di preziostssi- 
ne sp«>glie. £ non solo fuori, ma per tutta 
l'Italia si cominciò a disotterrare, a indagare 
dove fossecQ i resti delle opere dei nostri inge* 
gtti del tempo delle colonie greche, etmsohe 
e romane. Chi non ricorda ^i 4itilissimi viaggi 
di Ciriaco d'Ancona, le pubbliche collezioni 
Medicee illustrale da «fra Giocondo, e^oelle 
che il frate Ferrarini di Reggio , il Marcanova 
padovano, il Bolognini trivigiano, il Feliciano» 
il Niccoli fiorentino avevano fatte a proprie spe- 
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s^ ? Pompania Leto » e Biondo Fl«vto in Aoma 
svegliarono questo caldo oDtiWiqio^> «d eìdM" 
ro^ anche ventura cbe il pontefice Paeio Uli 
secondò'OoUe iHili sike ricerdxevemttlsradole^ 
strane sue perseetmoni contro i letterati 9 fu 
tra' poBie£ci uno dei-piÀ ^vaighi di quMtogone- 
re di presibsità. Qidppe 4fm siuima$ nmàattm 
undique^x Ma urbe eontp§i$iias m suas Ubu 
a^des, qums sub eapU<dio censtràcbat^ ioange-» 
mret. (1) 
sindìo . Forse ^i stud) d'^antìca^e/ cbe si mokifdi* 
chUà. oarono m Venecia dovetti» <sasere 1 pia «ui- 
merosi, ^aaiitnnque mene di <{iieati cl^ .degli 
altri siasi^fatto parola « La felicità ìconrcut jsea 
solo potevansi tn^rre da Rema ^ ma . da iutene ^ 
da Costantinopoli f e d^U altri luoghi delhi 
Qreoia i preaiasi antichi ai(antti»entt^ei|ueU'aV'' 
viamettto continuo di trasporti die vi In mei 
recare i mafteridii di costvoxiooe per Je £sb^ 
briche pubUtcbe.di san Marcot e del paiaaw 
ducale ^ non poterono a meno di non produr- 
re amnaust preziosi di tali rainità , per cài eb* 
bere in seguita fainai Loredant, k Veodranuut 
i Mooentgo , i Duo<ii> gU Bìriaso» iZeniyi Gritti^ 
i Bernardo^ i Coirnairi, t Gambacoi^ba , gli Àdia- 
di, e 'molti altri che anohe aen&a appairienere 
all' ««gusta classe dei 'patrizj meritarono spten^ 

(0 fiat; trit Pont. , . 
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Horefra i beMmeriit raccoglitori éa^ «fMini 
•vasai deir oihaaa potaosa. Per più secoli Ve*> 
ii^sta ha iotniio al resto del osondo vm aicaìl' 
gettare di peexioAità, e per qaanU copia ne ai» 
fiaora ekcite, pur mòlli oggetti rìadiiude quo-' 
sta aMTavìgliosa oittà degni d'illastraadooe aon 
«ttto di quelli che fissaroao rocchio eradiìo e 
sagace dei. WittcLeloiaBiii^ dei Viaoontì, e da-^ 
faMi m quali troppo distratto paasa io sguardo 
de'«Mdenu suoi possessori ( i ) 

Se però lo studio delle lingue e V occupimi . f.^''^^.^ 
nelle ▼arsioni dei classici tenne tu Cr^no i voli s»* • 
dell' ing^BigDo dorante quatto secolo che prepa* 
ra?a le maggiori glorie a quello che succedee 
doveva » e se luiainosi progressi non fiderò le 
sciense ^iohé, noti può però diesi che gli slui« 
d| delle scienze esatte languissero inèeouneutef 
lugrijUiliani tatti si perdessero nelle imiùlità e 
nelle . dispute frivole della plittonica filosofia* 

( I } UL dottissimo «fgaor . (^ti^enxèuoe di Qoincjf ered^ 
che Venezia sìa il paese più adatto in Europa per formarvi 
uaa raccolta più preziosa degli sparsi frammenti di greca 
seidtara tht furono in divevse epoe^ nasportali kt Vene- 
zia e vi rimasero pochissimo osservati . Questa coUesione » 
cofnunqiie avesse un aspetto informe » offrirebbe però un 
campo utilissimo alla cognizione d' Ona quantità di monu-" 
meati dei quali non «sistone che «acuFe tiadiMoi ». e ^sie 
wm 8«nza l'oadameato che un ajnmft^pfben disposto, ^i ({ui;- 
ste anche~8^apUci materie potesse offrire un pascolo di pre- 
ziosa erudizione a' sagaci e studiosi indagatori delle greche 
antichilà . 
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In: tetti 4fMs%i &lttdj di lettertflimi e dì metà-' 
fisica IBI occupava quella pmc^ di greci venuti 
da BisaaaBO» i quali iafelieenienie ooo poterono^ 
che recar miseria e parole ;tyiòr Ai^giroiptilò , 
Gviorgio Gemisto^ Giorgia da Tre)>i*6iidj|, TéO-^ 
doro Gaza andavano percorrendo le liaìveviJtòy 
le accademie, e mantenevano il calotte di qu^* 
ste dispute in u tilissi me, senza che per tòro ope^ 
rasi fatesde un passo verso più tttìH''^rftl;nMr 
eoo molto maggior profitto , beacfaé slrMta^ 
mente confinata alla cognisiòn delle tingciÌB^ e 
dei* libri , IMLanuello^ Grisolora , e il Bessarione y 
Michele ApostoUo , Andronico CaHstp 9 Beme^ 
trio Galcondila , Costantino é Gyo ; Laseafrts te-" 
nevano scuola di greca Ietteratura,'disdieendo 
ad ogni letterato italiano il non frequentare le 
loro lezioni, talché: lo studio di quella divina 
lingua fu in tal epoca non meno in usò che 
ipiello della latina nelle età postèHori • ' 
Studio Se risguardansi poi gli studi delle cose, vale 
SciJLsc. ^ (lire dell'astronomia, delle matematiche» 
deirarchitettura ^ questi furono ' originalmente 
trattati dagl' italiani ; e Domenico Maria Nova^ 
ra ferrarese maestro di .Copernico tracciò la 
prima strada a quelli; grandiose scoperte che 
dovevano far conoscere le meccaniche leggi 
deir economia del mondo: e Luca Pàciòlo coi 
Jibri della divina proporzione e della somma 
d* aritmetica , e Leon Batista Alberti 60' suoi 
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imitali , e il Bnmdlesco colle sue ardite e im^ 
gaci pratiche, il ^ptclo sbalordì tutti i suoi ìih 
▼ìdiosi cooteanporanei , e Roberto Valturio 
oc' suoi precetti delle fortifica^oni , e il Vinci 
eoo tanta copia di profinide e scientifiche dot* 
trine nelle artiye nelle scienze idrauliche e mec* 
caiiiche, yersatissiino in ogni ramo dello scibile 
uman^ per forza d'acutissinno^ ingegno, iurooo 
i primi à trattare di simili fiiceità, unendole 
air utile .eaerdzio d' ogni arte liberale in una 
forma affirtto miOTa. ed originale , e di conio 
veramente tutto italiano • E non solo s' ignora 
che alcuno di quei bisantini che vennero in 
Italia in questa seconda epoca si applÌMSsero 
ad alcuna di queste arti o scienze (che erano 
già inGreoia totalmente abbandonate) ma non 
si C0no9ce che si dedicassero jneppure alla poe* 
si»: tanto ereno lontani dall' elevazione dell'ani!- 
mo ; e se fecero parie dell' inestimabile tesoro 
della loro lingua ai dotti del secolo, non si re- 
sero in alcun niodo famigliari colle latine e to- 
scane lettere da salire per queste ad alcun gra- 
do di fama 9 quantunque tanta affinità esser vi 
sembri tra l'idioma redivivo del Lazio e quello 
della Grecia, ira la magniloquenza di Tullio è 
quella di Demostene^ tra le imagini di Virgilio 



4$ UMO QCABTa . 

deI'TiiiMo; e 49 qoq fu qosì aurm iHóro siile , 
cm\ dublime U loro eipressìone > «oa fiiroao 
privi delUk parte esseosiale coli' imoiagioMÌODe*> 
Dopo di fatti che Dante aireva scritta la diviaa 
cooiinedi^» e Petrarca areva dato il suo canzo-» * 
nicMre^come mai potevasi aspiraire all' originalità,- 
aeoza slanciarsi in un arringo afiatto ouov^o? & 
di quanto coraggio non era d' uopo per isco-^ 
itimi da «questi perfettissimi modelli senza te- 
mer la caduta? Ciò. singolarmeate servi a rite^ ^ 
nere in uno stato di mediocrità le produziótii 
del sediolo. XV , fioche ai vide che volendo far 
cMe elevate e sublimi. e cogliere allori ancora* 
non tocchi, era d'uopo battere una; via dagli 
altri non tentata . 
Poca ort. X Quetfo stato d'Italia, sul quale abbiamo rapi- . 
questo !•. 4ainei»te triEtscOrso parlando della politica e let* 
^^^^' tereMxra del XV secolo 9 nan aggiunse ^Icun 
iMggior eccitamento ai cultori delle arti di 
quello che essi avessero nel precedente pei: xna^ 
giormente elevarsi nella loro carriera: anzi du^ 
randa gli antichi modelli del gusto, pel sapore 
della <lizione, non fuvvi alcun lenociuto. di no- 
vità che indur potesse nell'animo degli artefi- 
ci impulsi variati onde giugnessero a un gra- 
do di maggior. perfezione. Tutto il secolo XV 
s*' impiegò per eatendere. le cognizioni , e- pre* 
parar< le ricorse degli amici delle-muse, reifdeu: 
do pilli univei^sali le preziose* e le reoundil^ 
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noiisìe degli anlichii scrittori; e quasi ciré la oa- 
tura abbisognasse d' ati riposo 9 dopo aver per« 
dato i genj snbiimi che abbiam visto fissare^iei 
tempi più oscuri l'onore del secolo XIV e della 
ttaira, s'impiegarono cento anni per riprodur-: 
re nuova sostanza, e sviluppar nuovi germi » 
ebe adimati da un calore divino si schiusero a 
nuova vita nell'età più felice di cui dovremo 
parlare. Convien confessare pertanto che il gran 
numera dei dotti, presso che eguali tra loro in 
mM*ito, fu di ostacolo grande per elevare la ce- 
lebrità di qualcuno sovra degli altri. Dice il 
signor Sismondi , parlando appunto della fine 
di questo secolo nella sua opera delle letteratu* 
ra meridionale di Europa, che Infama non è 
dotata di gran memoria^ e abbandona ogni inu- 
tile peso nel suo gran ^viaggio, cosicché arriva 
ai secoli lontani col più lieve fardello possibi- 
le , di modo che non potendo far scelta fra il 
Bembo , il Sadoleto, il Sannazzaro, l* Accolti e 
tanti altri ^ essa li ha tutti abbandonati , per 
conservarci soltanto la gloria di quei genj su*- 
bUmi che brìUano sua mercè attraverso dei se- 
Cidi . 

Ma quando si voglia conoscere in questa età Prog 
una causa del progresso delle arti , è d'qopo ^^^^^^^^ 
altribairla air amore per le antichità . EIsso fu 
che allora conservò un certo fermento in tutti 
i Cultori di questi studj , e moltiplicò questo 
Tom. III. 4 



ressa 



5o LIBnO QUARTO 

genere eli profcluzioni in uà tempo in cuip«rl« 
pratiche mìgiiorate e il molto esercizio neUe 
tnedesime non era più cJicevol cosa che rimita* 
2Ìone continuasse ad esser servilevcome abbia-" 
mo visto che i Pisani vi durarono si lungamentei 
nell'epoca prima del risorgimento di questi 
studj. Roma, Firenze^ Venezia erano già piene 
: di musei, di gallerie; le pia^e, i templi, le 
strade si órnayano dei monumenti rivendicati 
dall'oscura dimenticanza di tainti secoli di bar* 
barie, e i pubblici mecenati, e i privati poises*' 
gori facevano a gara di esporli ad esempio degli 
artisti viventi. Le molte ricchezze che si con- 
vertirono coi sussidj del commercio nell' acqui* 
sto di queste preziosità, e l'emulazione nel pos- 
,.: sederle , furono forse le principali cause che« 
oltre le accennate di già nel primo capitolo dei 
ni libro di quest'opera, esercitassero un in* 
: flusso possente sulle produzioni particolarmen- 
: te dello scarpello • 
Scoperte Nòi uou abbiamo indicazioni precise e<l ac- 
raentr,"c cursitc ptcsso gli Scrittori deirantichità, le qualf 
dranOchi- ^* possaiio attestare la data del tempo indubi* 
^^' tato, in cui restituiti furono alla luce gli esca- 

vati monumenti preziosi che singolarmente in 
Roma si rividero, e di là furono avidamente re- 
cati per tutto il mondo. I piti antichi libri che 
sì conoscano , i quali rendano conto di questi 
Oggetti, sono quei Mirabilia Momae che CQmin- . 



GAriTOLO PR'MO 5l 

ciaroDsi a sUaipare oel tempo appunto delle 
prime edizioùi romane, quando Adamo Rot po- 
se i suoi torchi in Roma dal 1471 al ìJ^yJ^.Qae- 
sti tibreiti cui si univano di frequente anche 
quelli delle indulgenze, come si vide poslei*ior- 
fhente nelle ristampe sotto un solo titolo ^Z- 

tnbilia et indulgeniiae Urbis Romae , si starna 
pàvano per comodo dei fovestieri , ma erano 

pieni di baje 9 di ridicole tradisioiitt le quali 
attestano come nel risorgere delle arti e cLelU 
lettere in Italia Roma fu delle ultime citta a 
sentire i vantaggi della rinascente coltura pei 
daimi della lunga assenza della corte Pontificia f 
e le conseguenze degli scismi, e delle amaro 
vicende alle quali fu lungamente soggetta. Pa« 
re impossibile che al tempo di Sisto IV, e tan^ 
to tempo anche dopo si pubblicassero questi 
libri ^ che venivano ditfusi non solo per tutta 
l'Italia , ma per tutta la cristianità « Rarissimi 
sono divenuti gli esemplari della prima edizio-* 
ne di questo libercolo anteriore al 147^9 che 
quantunque sia senz'anno e nomi di stampato- 
re, si riconosce evidentemente dalla forma dei 
caratteri essere di Adamo Rot. Una poi immedia- 
tamente posteriore ne ristampò a Trevigi Ghe- 
rardo di Fiandra, a cui pose il nome e la data 
MCCCCLXXV. XII Apiilis Tarvisii G. F. 
nella quale non si riscontra altra variazione 
che l'aggiunta dell' ultimo capitolo Tùtileexa^ 
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aperatio in setvos Dei. Ma tutu questi e imet| 
non servono al nostro oggetto, e dopo avérit 
veduti fugge la brama di possederli, col con- 
•vincimento delia pienissima loro inutilità. ( t) 
Le opere di Biondo Flavio, quantunquescrilte 
iHolti anni prima che fossero pubblicate , poi* 
che egli mori nel i463 e la prima edizione fu 
del 1481 , versano suU' erudizione dei luoghi à 
dei monumenti di Roma, raccolta più dagli au- 
tori che andava consultando, che dall'esame 
sulle opere che si restituivano alla Ilice o alla 
pubblica àmitiiraztòne , é non discende a parti- 
colarità che ci facciano conoscere o il pregiò 
o la qualità di quegli antichi rnarmiche istrui- 
vano i moderni artefici, ed arricchivano le prime 
collezioni che si vedessero irt quel secolo. Que- 
ste opere che hanno i titoli di Roma trionfan- 
te ^ Ai Roma instaurata , e iV Italia illustrata 

(1) Ecco l' indice dei capitoli della prima edizione che 
si conserva unitamente alla seconda nella mia biblioteca • 
Mirabilia Romae incipiunt — De: porlis infra urbem — De 
pòrtis transtiberim — De montibus infra urbem — De pon- 
tibus urbis Romae — Palacia Imperatornm sunl haec — De 
arcubus triumphalibuf — Dearcubus non triumphalibus. — 
De Thermis — De Tbeatris — ^De Agulea sancii Petri— De Ci- 
miteriis — Loca ubi sancii passi sunt tormenta — ^Ad sanctam 
Agatham — De pinea crea — De Templis — De equis 
marmoreis — De femitta circumdata serpentibus — De ru- 
stico sedente super equum — sequilur de Coliseo — De 
sancta Maria Rotunda -— De Octaviano Imperatore — Mi- 
rabilia Romae finiunt. 
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|^i^seni9t*oiio una raccolla di materiali a tutti 
colora che partitameote Vollero poi trattare 
delle antichità, poiché non solo il Flavio toccò 
( benché ruperficialmeote ) ciò che riguarda 
r esterno e il materiale deir antica Roma , ma 
ne descrisse più ampiamente le leggi, il gover* 
no»- U religione > i riti, le milizie, e ogn' altra 
costumanza • 

Lo stesso può dirsi dell' operetta sui magi- 
strati romani pubblicata da Domenico Fioc- 
chi nel i477 9 a cui per dar credito appose il 
nome di non so qual antica scrittore romana 
Fknestella^ imposture non rare in quel secolo 
avidissimo di dar pregio a tutte le cose colla 
patina dell'antichità: e fu lo stesso del libro 
di Bernardo Rucellai intitolato de Urbe Ro- 
mae , il quale tanto applaudito per^ la critica 
e r erudizione , versa più mìV antico splendora 
degli edifici romani, che sullo stato dei monu- 
menti al tempo dell'autore: e non a dissimile 
oggetto sembrarono scritte le opei*e de Roma" 
nae urbis vetustaie attribuite a Pomponio Le* 
to, e i libri delle antichità pubblicati coi com-* 
menti di Annio da Viterbo, st non che questi 
ultimi furono una mera invenzione di questa 
frate, che si servì di nomi celebrati con artifi* 
ziosa impostura per dar credito alle sue pre« 
tese scoperte in un secolo^ in cui eravi tanto 
£inatismo nel rintracciare e dìsotterrare le 
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aniiche opece; cosicché le opere di Be rosa 
GàMeo., di Fabbio Pittore., di MirQIo Lesbìp , 
di Sempronio^diArchiloco, di Catone di Mela- 
Siene, di ManelpnenoQ furono che una pura 
invenzióne di Annio, contro cui non tardaro- 
no ^ gridare, riconoscendone la falsità, il Sa- 
belico, Pietro Crinito, RafFaello Volterrano, e 
molti altri scrittori di quell'età. . 
^ Prima del Fulvio, del Mazzocchi e di quegli 
altri che nei tempi posteriori illustrarono tan- 
ti manninenli , vi fu Francesco Albertino chie- 
rico fioreiirtino, dit quale dobbiamo ripetere il 
solo sussidio e il più antico con cui determi* 
ilare quali fossero allora le opere più insigni 
di Scultura rivendicate dall'oblivione. Pub- 
blicò questi uno scritto , Opusculwn de mira- 
bilibus novae et veteris Romae diviso in tre 
libri ove si riscontrano molte nozioni precise 
io materia d'antichità. Questo libro , scritto in 
latino ^^ dedicato a Giulio II nel i5o^ ai 3 dì 
giugno , è stampato la prima volta con buoni 
caratteri da Giacomo Mazzocchi ai 3 difebbra- 
ro i5io* Oltreché in quest' opuscolo $i trat- 
ta delle cose di -Roma , parlasi di molte altre 
«intii^iità e celebrità di Toscana: ma più ap- 
positamente per la città di Firenze , egli poi 
pubblicò un memoriale di molte statue et pi- 
cture seno neW incljta cipta di Florentia per 
mano di sculptori et pictori excelienti moderni 
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et aniiifUi, tracio dalia propria copia tU mes^ 
sèr Francesòo Albettini prete Fìorentiriù An- 
no Dai iSio ; in fine: Impresso per ser Alar 
tórdo Tubini nella incljrta cipta di JPtorentia 
ijùesto di a octobre ibio. Al tempo dello iU 
luitrissimo Pietro Soderini Gonfaloniere et 
primo Duce perpetuo . 

Cade ia proposito di far parola di questo li* ppiéreiiei- 
bró (jjUdDtunque pubblicato nel pf4neipiO del 
XVI secolo : ma noi possiamo aver buon argo*- 
mento di credere che questa &tica fatta dal- 
l' Àllier tino, esseodi^li coaHia qualche tem])o, 
tosse A frutto di parecchi anni d' osserYazionÌ9 
e avesse in questa laroro raccolto ciò che gi4 
Tedevasi da qualche anno restituito alla ììMce , 
cosicché la più p^rie delle cose di cui tratta 
doveva èssere già conosciuta alla finedel i^QQ^ 
e al più vi andò aggiungendo quello chesi sco* 
priva di mano in mano, sino al momento di 
pubblicare il suo libro, come per esèmpio il 
Laocoonte che fu scoperto in fine dd pontifi- 
cato di Giulio II. Egli era già vecchio quando 
stampò questi menwrialif come si rileva dal suo 
testo medesimo: ove nominando />ofnemVroG/r- 
landario gli si professa obbligato per aver ac^ 
quistate da lui moltissime cognizioni ne'suoi te- 
neri anni^ a quo nonnulla a teneris annis di" 
dici, e quando l'Albertino scriveva, erano già 
i4 anni che Domeaico era me ito , poictié 
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ubbi^mO ilalla sua vtla clie terminò i suoi gitornt. 
nel 1495 . E veramente poterà da questi V Al- 
bertino aver acquistate molte notizie anche in 
punto delle anticaglie, poiché Vasari riferisce 
che il Grillàndajo nel ritrarre in Roma archi r 
terme y colonne^ colisei, a^ugUe , anfiteatri, e 
acquidotti era sì giusto nel disegno ^ che le fa- 
ceva a occhio senztjL regolo o sesttt e misure , e 
misurandole dappoi fatte che le aves^a erano 
giustissime come s* e* le ai^esse misurate . 

Credo che T autenticità di uno scrittore in 
una materia da lui^studiata e professata sia pre* 
feribile di gran lunga alle teoriche* dottrine di 
uomini eruditi, che per difetto di pratica veg- 
giam sì sovente andar a tentone o cader in er* 
rore nei loro giudiz) . E in questo caso yedesi 
evidentemente, che questo prete o chierico che 
dir vogliasi, aveva relazione con tutti gli arti- 
sti suoi contemporanei. Infatti il suo memoria- 
le fiorentino in forma di lettera è così diretto a 
Baccio da Monte Lupo scultore, Pr^fó Fran- 
cesco Albertino Fiorentino aBartolommeoLu- 
pio scultore salute e pace perpetua • Scrisse 
questQ rarissimo opuscoletto in un intervallo 
di tempo, durante il quale s'era allonlanato da 
Roma, ove viveva da molti anni cappellano del 
cardinale del titolo di santa Sabina. Singolai^ 
è un tratto che riscontrasi in proposito di S. 
M> del fiere^ ove dice a Bartolommeo che vuol 
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fargli redòre prima di partire da Fjreni^e uh 
modello di facciata per questo tempio firtto da 
lui ce et nanzi mi parta di Florentia (dee dan- 
ce te) mostrerò un modello di mia fantasia a 
ce proposito y credo non ti dispiacerà^: ma se 
•e non facessi altro darò da dire a mdti^ et ma- 
re x}me airiixtidi che dicono: quomodo hic Ut* 
€€ teras $cit,cum non didicerit ? Noi sappia'^ 
<€ mo pure chi è costui: ma per dormire e stare 
ce alle pancaccio non s'acquista 9 non sanno 
ce che pubblico molt'anni udii il Poliziano , et 
cc^ Landino, et Lippo(i) homiui doctissimj, 
ce et ancora a Bononia non persi il tempo con 
ce la corte : et etiam ho ?iste in qualche parte 
ce VìctruYio et Baptista Leo Alberti de Archi- 
ci tectura: et in palatio del Papa è pure lina 
ce porta per mio disegno • Essi diranno el io 
ce farò, ce Un tale squarcio d' ingenua ambi- 
zione non serve a provare altra cosa , che que- 
sto tra' primi scrittori in materie d' arti ne era 
informato più che teoricamente, e cbe tutto 
ciò che da lui viene riferito acquista un mag- 
gior diritto alla nostra credenza • 

Venne l'Albertino di fatto invitato a scrivere 
questi libri da persoqaggi qualificati che aver 
dovevano cognizione della sua capacità, veden- 
do riferito da lui medesimo un detto del cardi* 

(j) Probabilmente FiUppo Valori» 
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MÌeGaleoUi ^ il quale era già morto quaò<la 
stampò il suo Mirabilia Romae; e poiché ante- 
cedeatemente T Albertino aveva già pubblicato 
^1 a altro opuscolo delle stazioni e reliquie della 
città, il cardinale lo eccitò Quare et nUrùbilià 
Romae impcrfècta fabiUarumque nugis piena 
non corri gis ? preeor te ut in hoc mihi compia- 
ceas. Voleva certamente questo buon cardinale 
«alludere a quei primi mirabilia nugis piena 
4i cui abbiamo qui sopra parlato .Nel secondo 
libro di quest'operetta, ove tratta de statuis àc 
^picfuns, noi riconosciamo per cura di questo 
benemerito scrittore una quantità di celebra- 
vtis{;^imi monumenti che stavano già da lungo 
tempo in Roma esposti alla pubblica ammira- 
zione, e furono di recente scoperti (i). Mostr» 
di dubitare se un pre^^ioso frammento traspor- 
tato da Giulio II in Vaticano potesse essere tto 
avanzò dell'Ercole e Anteo di Policleto^ indica 
i due Colossi di Mon. Cavallo, l'Apollo Vaticano, 
Ja Veoere col Cupido portante l' inscrizione 

i ■ 

(i')Iiai'quaQtitk de' monumenti preziosi » che già erano* 
da qiiakhe tempo scoperti , è indicata dall' Albertino alla 
rinfusa con quelli che il gusto per le antichità andava allo- 
ra disotteiTaado » ma le tante imitazioni dell'antico che 
abbiamo osservate dai Pisani insino a Micliel Angelo , e che 
in proposito di Niccola e di Giovanni abbiamo prodotte» le 
qualiosservcremo ancor più minutamente nell' esame delle 
opei^ di Donatello » ci convincono del numero e della prc- 
z. )SÌtà '.lei uDaum^^nn conosciuti e imitati pel corso di que- 
sf epoca mcmorubilissima . 
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li LaoQconte, T Ercole col putto, la stalua di 
Gommodo ck§ imita un £rcol^ ^d Ila; un altro 
Eccola di broQi(o con parecchie statue di que- 
sto metalio, la Lupa e :ceato altri fr^mmeoti t 
statue , tayole y nHMrrnV) iscrizioni, colonne, co- 
lussi, monumenti equestri , fra' quali il cavallo 
fìì M* Àuirelio : e dopo aver indicato l'esisten* 
aa di queste preziosità in Vaticano e. in Campi* 
doglio, percorrendo molti altri luoghi di Ro« 
ma, in Parione, e santa Croce, nelle C|is0 dei 
Màssimi, dei Valle, dei Buzj, dei Pm*cari, dei 
MeUtni,dai Mafiei,dei Frangipane,- dei Caffa* 
relli , tì riconosce un numero di statue e mar^ 
mi, incigni, e passa a^d accennar le pitture* E 
nel |:ei*zò libro ove tratta de nosni Urie ,- allor- 
fikè scorre le chiese e i palazzi pontificj, é quel- 
li dei cardinali, ci fa già conoscere fin da quol 
tempo qual copia di ricchezze erausi disotter- 
rate, delle quali un gran numero si è già diffu- 
so per tutto il resto del mondo da questa sem- 
pre iuesauribile miniera .d' antichità . 
Allorché, coi monumenti alla mano percorre- ScuUura 

- feinpre 

remole opere dei primi scultori che illustraro- precede u 
no questa grand epoca, noi vedremo come giu'^ 
diziosamente trassero profitto dal vedere tante 
superbe antichità». Seppe Donatello talmente 
nudrirsi di questo Studio , che ridusse ogni fe- 
lice sua imitazione a sembrar cosa originale» 
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suggeiido a guisa d' ape il suc^o per disiiilàfe le 
preziosità di cui s'<era nudrìto Dalle sue moder- 
ne composizioni . Anche in questo secolo do- 
vremo conTincerci con chiari argomenti della 
preferenza 9 che ad ogni altra pratica esecuzio-^ 
ne in materia d'arti si deve a quello delloscar- 
pelio^ e siccome nell'epoca prima abbiamo co* 
Qosciuto evidentemente che Niccola Pisano^ 
primo ristauratore dell' arte, non solo prece^ 
dette le opere di Giotto, dei Gaddi, del Mem« 
mi e d'ogni altro per cui salì in celebrità la 
pittura, ma persino fu anteriore al poema di 
Dante ed a qualunque altra classica produzto- 
ne della letteratura, in tal modo che fonte e 
prototipo potè dirsi d' ogni altra opera di gè*» 
nio; così in questo secolo noi avremmo luogo di 
osservare che i Mantegna, i Casacci , i Bellini, 
ì quali preceder dovevano l'epoca di Raffaello 
di Coraggio, di Tiziano, furono preceduti essi 
pure , e potrà ben anche dirsi ammaestrati dal 
Donatello e dal Ghiberti, i primi scultori e In* 
ininari del XV secolo • 

Questo avvantaggio, questa preminenza, che 
la scultura veggìamo serbare costantemente 
sulle altre arti, fa maggiormente compiangere 
quella specie di negligenza con cui erano stati 
finora raccolti i suoi fasti, e certanfente non 
per una prevenzione ingiusta o falsa noi siamo 
condotti a mettere in evidenza questa gran 
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revUA: ma i e^frooti più esatti e più iógetliii ci 
fàraonò conoscere ttitlo ciò che a laluno per 
ftT ventura potrebbe sembrare arditamèote aa* 
aeritoodebolmeiiie dimostrato. 
> Ogni qoftl volta t a fatti ci è accaduto di ve- 
der sottoposti agli occhi di persone versate 
nelle arti del disegno alcuni schizzi tratti dalle 
opere di Donatello , abbiamo avuta una lumi^ 
nosa conferma di quéste asserzioni , poiché ab* 
biamo sentito encomiarvi lo stile di MantegiH^i 
i modi di Squarcile, la grazia e la semplicità 
dei Bellini^ V espressione ingenua e il compor- 
re di Masaccio: quasi che avesse potuto la scul- 
tura trarre daMis fonti del pennello dottrina o 
celebrità:, mentre noi veggiamo esser appuntò 
accaduto il contrario seguendocon diligenza la 
storia dei tempi . ( i ) 

£ssando le opere di pitiora encomiate per 
tante di quelle combinazioni da noi gii indi* 
cate altra volta » e non essendo moltiplicaii coi 

(i)Il P. Resta nell'indice del libro intitolato Parnaso 
dei Pittori » pag . i4 » edizione di Perugia » raggaaglia di un 
disegno di Donatello ron queste parole : // disegnò è una 
béliiBsima testa di belle fattezze , ben conservata elumegi' 
gÌ€Ua con tutta la pulizia e ragione di lume ed ombra . lo 
C ebbi dal signor CarlantonioGallicmi , che la credala di 
teonardo o di Rafaelle , Se un disegno fatto tin secolo for- 
se 'prima potè esser confuso colle opere di questi Ittminarì 
dell'arte, è ben ragionevole il credere che sulle opei-e di 
lai formassero essi il loro studio » e derìvassero da quelle il 
loro stile. 
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modi opporturtì deli' intaglio cosi di «OTeate r 
disegni traili dai rilievi in marino e in bromd 
de' più fiimòsi «cultori , veniva per tal ^i^^ a 
defraudarsi l'atee di Llslppo edi Fidia, fra noi 
risorta, di quelle palme, alte <|uaK aveva tanto 
più diritto quanto i^he le altre arti dietro i ves-» 
siili di questa vennero trionfando della debel^ 
lata ignoranza attraverso tempi òscurissiini (i) : 
U carattere di quest' arte nelF epoca di cui 
degiiScuU ci accin<2;iamo a trattare si scostò tion poco dal* 

lori di . . ?, . . . r . 

quesucià. ||i timidità, cou ctii furòno mos^i i primi passi 
nella precedente. Donatello fu tanto impareg^ 
giafaile nel basso e stiacciato rilievo , come il 
Ghibertl eccellente neiif alto rilievo . L' fdealè 
e r espressione consultati sul modello della na^ 
tui^a spinsero con misurato ardimento l'artistii 
ad imprimere nelle sue opere quell' orìginalitàr 
ch'era strada alla greca perfezione : ma si ri* 



(i) Taluno avrebbe credalo obe lof scrìtloré della Storiai 
della Scultura trattando di oggetti che resero chiaro e fa- 
RÌóio 1': aureo secolo italiano » moltof avesse a giovarsi delie 
fatiche de* precedenti illustra toi*i . Lo scorrere le tavole di 
qiMsst' operi^ ci convincerà del contrario » e si vedrà quante, 
poche sculture sieno state disegnate e pubblicate nell'epo- 
che più fiainpse^ quasiché quest'arte si fosse defraudata a^ 
bella posta 9 e foss^ dalle sue invidipsts rivali condannata 
ad esser priva d' illustrazioni .Noi non ci siamo neppure da- 
141 il peasieise d'. indagare quali sieno i monumenti inediti» 
qui ripor Ucci » poiché troppo di frequente si avrebbe dovu- 
to fare quest^ osservaxtòne , e non abbiamo creduto doversi' 
lare soverchia pompa di ciò che i lettori chiaranciente po-t 
iranno osservare . 
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speUaronp <{uei rite^ e quel confine per cui la^ 
sublkniià deli' inima^^inazione nan usurpasse uà 
do^iinw Iroppa assoluto su quella della'sensibir 
lilà.Favvi un equilibrio tra queste due facoltà^ 
e da quest'armonico concorso delle potenze 
primarie dallo spirito umano ne venne il più 
felice prodotto per le arti • Se V uoino avesse^ 
potuto prevedere , che inoltrandosi ancora dì 
un passo colla facoltà creatrice del suo ingegno 
arrivar doveva a quel punto , in cui per la sua 
elevatela è ISanto difficile il sostenersi, e che da 
ogni lato era minacciato d' una pericolosa de* 
clivifca , avrebbe preferito la sicurezza d'un sen- 
tiero che menava ad vmat gloria più certa, quaó* 
tunqoe meno elevata. Ma è dell' indole dell'uof 
mo r irritarsi e sfidare i pericoli e le difficoltà 
e il tendere a quella meta che gli si mostra di 
là del confine della sua forza; e quanto più ^t 
occorre d'audacia per arrivarvi , più degno di 
lui esser gli sembra il cimento; perle quali cose 
avremo poi luogo a conoscere come in un mb« 
mentodi progressi anche maggiori le arti toc-*r 
carano quell'apice in cui trovarono per soste*^ 
nersi immense difficoltà. 

JL'arricchirsi che fece l' interna e Testema par^ incìu- 
te degli edifizj d'agni genere di preziosi orna* grandìoii 

. 1. . . r -11 • che ebbero 

menti con opere di squisito lavoro, il decorarsi le arti w 
con splendore anche più grande che nell'epoca 
precedente te memorie sepolcrali dei gran pérr 



^4 tlBIlO QOAHTO 

soiiaggi,qùeIta specie di lusso e di ettula^ione^ 
con cni ì'poienti e le repubbliche fecero à ga- 
ra nello sfoggiare in ricchi monumenti, sempre 
col necessario soccorso delle arti, diedero oc- 
casione à una quantità di opere insigni , che 
foinnano F ammirazione di questa e delle et4 
è^be verranno . I più bei palagi che sorgesse* 
ro in Italia debbono à questo secolo la loro 
edi6cazione, e le opere di Bramante, di Bra* 
hellesco, dei Sangalli , dei Lombardi non isti- 
gurano certamente vicino alle posteriori di 
Palladio, di Sammichele , di Sansovino. Le sta- 
tue equestri di bronzo,Ie porte dei templi isto* 
tiate, i mausolei d'immenso e difficil lavoro, 
i cammini è le volte nell* interno degli apparta- 
menti, i castelli e le fortificazioni nelF esterno 
delle città o nel recinto delle ville, tutto ciò 
in somma che servir poteva a rendere più au- 
gusta ogni esteriore rappresentanza, si volle 
dalle arti ornato ed abbellito* 

Rimasero quindi le nude armature e ì lisci 
uisberg;hi pendenti nelle sale d'armi a pompo^ 
so ornamento del valor militare, non aventi al- 
tro fregio che le orme del ferro nemico, e co- 
minciarono ad aver luogo quelle ornate e gen- 
tili che univano pur troppo a più debole og- 
getto di difesa anche l'esterna eleganjui, e i 
signori indossarono celate, corazze, e schinieri 
fr^ginti di rilievi, di emblemi, di lavori, di 
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tarsia,' di nielli; e ctiimere, sfingi, aquile, grifi^ 
arabeschi , doratare vennero doTunqne distri- 
buite per opera d^gli abili cesellatori, e d'ogni 
artefice più diligente. Ne soltanto learuii e le 
impugnature delle spade vennero cosi arric- 
cbite, uia i libri sacri, le paci, i calici, gli seri-, 
gni, e ogni altra profana e domestica suppel* 
lettile cominciò a decorarsi con ricchezza di 
smalti, di nielli, e d- oro ; disponendosi così in 
quest'epoca quel maggior lusso, che nel 5oo 
rese chiare in tanto nùmero le officine degli ar- 
tisti italiani. 

Queste favorevoli circostanze per le arti, che 
si mantennero e si elevarono tanto in un seco- 
lo di guerre domestiche, di tradimenti, di sper- 
giuri, di veleni, fecero che tutti gl'ingegni ope- 
rosi, e le menti veramente grandi e creatrici 
versassero io questi studj , che soli produssero 
frutti nuovi. Già, come abbiam visto, la storia 
letteraria essendo stata tutta di erudizione o di 
pedanteria, non potè contare un opera sola 
grande ed originale, e mentre la poesìa fu mu- 
ta, e l'eloquenza garrula, pedantesca , e senza 
garbo (quantunque coi primi fondamenti della 
erudizione cominciò a purgarsi la critica) e 
mentre in fine la filosofia in mezzo a tanta di- 
scussion di antichi ed oscuri sistemi non ne ave- 
va nessuno, il buon gusto delia magnifica e no- 
bile architettura rinacque^ la scultura eia pit- 

Tom. ir. 5 
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tura avanzarono mirabilmente: ed ebbe fine 

intieramente la rozzezza e il mal garbo , che 

nell'epoca precedente non poterono separarsi 

da tante produzioni dei primi coltivatori di 

queste arti .. 

CaiiMp«r ^^^ ragione però sembra evidente» per la 

dovettero V^^^^ qucsta rozzozza accompagnò per quasi 

progredir ^^^ sccoU Id Opere da Niccola Pisano fino a 

COD lente*- ^ 

**. ^'^ K^' Donatello, riconoscendosi come non potessero 
le arti da quella sbarazzarsi prontamente : glo- 
ria che fu rìserbata all' età che noi venghiamo 
illustrando. Poiché , allorquando incominciò 
nelle produzioni a vedersi qualche lampo fo- 
riero del risorgimento di questi studj, si pone- 
va ogni cura di attenersi con timidezza al mo- 
dello parlante della natura, e le buone parti 
che si veggono nelle opere di que' tempi non 
sono altro che i primi effetti della pura imita- 
zione, della qual ragionevole benché fredda 
esecuzione » che con grandissima lentezza an- 
davasi però ogni giorno più raffinando , erano 
vuote le produzioni dei tempi più oscuri; e da 
questaspecie di nuovo intendimentoeranecessa- 
rio avesser origine i germi del vero risorgimen- 
to, le quali prerogative fondamentali dovevano 
a stento andarsi sviluppando negli artisti, avan- 
ti che si animasse l'immaginazione con libera 
facoltà di operare , e si formasse l' arte piace- 
vole e meravigliosa • 
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Sole meraviglie deli* esecuzione avessero do* 
vuto precedere i pàssi della circospetta imita* 
zione sarebbe accaduto un andamento retrogra* 
do, come pur troppo in questa storia vi sarà luo* 
go (li riconoscere, quando una latitudine di 
forze e di mezzi sorprendenti si vedrà disgiunta 
ed abbandonata da quel sobrio criterio che ne 
fu.il primo moderatore. Fu per noi dimostrato 
come nell'epoca prima la moltissima semplicità 
delle opere attestava il miglioramento in tutte 
le teorie delle arti , e come per questo si mos^ 
sere verso un maggior incrementò assai prima 
che arrivasse il tempo della loro buona esecu* 
zione • Dal quale esame risulta quanto costi 
r eseguire per eccellenza anche dopo ¥ aver 
inventato con sana ragione. Un raziocinio ben 
diretto conduce al merito d' una buona inven- 
zione , quando per ì* opera della mano si ri- 
chiede , oltre la mente sana, un genio fervido 
e tollerante, arguto e sobrio ad un tempo: co- 
sa rara a trovarsi in qualunque età. In conclu- 
sione r inventore manifesta la volontà , che 
qaando è regolata dalla ragione ha soddisfatto 
al primo suo scopo, ma l'esecutore vi pone una 
parte assai lenta e difficile a condursi alla per- 
fezione, del che appunto ne abbiamo le prove 
di fatto nel lungo periodo in cui a grado a gra- 
do camminarono le arti per mancanza appanlo 
di esecuzione da Nuoccia Pisano sino a Dona- 



68 LIBRO QUARTO 

ieflo, nel qual periodo s'incontrano infinite 
cose gentilmente, nobilmente, e semplicemente 
pensate, ma la cui esecuzione ributta la maggior 
parte degli osservatori , che non riflettono al 
tempo in cui furono fatte, non veggono la diffi* 
colta di quei primi passi , che pur bisognava 
muover carpone prima di stendersi al corso in 
più brillante carrieria, e si precludono In via 
di assaporare una serie di bellezze veramente 
singolari e preziose, che non s'incontrano forse 
così frequenti nei voli temerarj del genio • 
Scaltori Furono fatte in questo secolo molte celebra- 
Il ToacA- te Statue di tutto tondo, come osserveremo, ma 
più particolarmente si distinse quest'età per i 
bassi rilievi, il cui merito non fu mai sorpassa- 
to nelle epoche successive. Donatello si distin- 
se in questi mirabilmente, e non ebbe un emu- 
lo degno di lui che in Lorenzo Ghiberti ; ma 
colla differenza che la celebrità dell' uno non 
nocque a quella dell'altro* Il primo sorprese 
per quella somma difficoltà che v'ha nel pochis- 
simo rilievo di cui abbiamo rari modelline! più 
pregiati ed antichissimi monumenti, come può 
vedersi nel pergamo di s. Croce in Firenze e 
nella chiesa di s. Antonio di Padova : il secon- 
do fu chiarissimo in quelli più spòrgenti dal 
fondo, che ornano particolarmente le porte di 
san Giovanni e l'urna di s. Zanobi in Firenze, 
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amendiie generi ài Ia?ori che incontrano diffi- 
coltà penosissime a sormoniarsi • 

Jn talentato di cose le arti non avevano per o,{g«iti 
Oggetto ehe l'espressione e il decoro. Quella deli* «rU- 
veniva studiata dagli artisti nel libro parlante 
della natura, questo veniva loro indicato nella 
opere degli antichi su cui cercavano di edu- 
care il loro^ttstò. I lavóri dei loro predeces- 
sòri non presentavano oggetti di somma invidia, 
e avendo questi acquistato maggiori mezzi di 
esecuzione, potevano aspirar facilmente ad 
emulare il merito di quelli. Il far meglio non 
sembrò cosa impossibile, e per conseguenza 
non vi fu allora bisogno di dare nello stranOi e 
Dell' esagerato per sorpassargli. Una maggior in- 
telligenza sulla tessitura del corpo umano» un 
maggior numero di antichi modelli da consul- 
tare, una maggior serie di osservazioni sull'efiefc- 
to dell'imitazione, sul movimento delle pas- 
sioni, offrivano all' arte il mezzo per fare gran 
passi verso la perfezione • Le cognizioni della 
prospettiva , quelle dell'anatomia adoperate 
con sobrietà e con avvedutezza cominciarono 
a farci conoscere l' effetto degli scorcj, lo sfug- 
gir degli oggetti, e il motivo della forza e del 
moto di tutte le membra. Ma questi studj ser- 
virono alle arti , non erano le arti che sfog- 
giassero per fare una soverchia ed ampollosa 
pompa di queste cognizioni • L' artista teneva 



/ 
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con modestia ii suo luogo^ e laTòraT^rper ono- 
re dell'arte, per otnaggio del vero, per servire 
all'oggetto, per muovere e non sorprendere, 
per insinuarsi e non per atterrire, infine per 
mettere in evidenza la natura nella sua produ- 
zione, senza vantar la scienza • 
^^^ Per queste ragioni sembrano con molta fa- 
olraueri ^^^^^ cscguitc le produziooi di quest'cpoca, e 
^^^^^l^^ conservano tutta l' ingenuità dei primi tempi , 
epoca . sebbene rese tanto migliori . Ma pur troppo 
toccarono a quel punto, per cui tentandosi di 
sorpassarle in un età posteriore, e sentendosi 
dall'uomo lo inviluppo d'una forza ancor più ga- 
gliarda, ne venne l'epoca di maggior gloria pei 
sommi ingegni, ai quali non fiu ritegno alcun 
limite, e giunsero a coglier palme non tocche sul 
confine più periglioso. Gli artisti del quattro- 
cento, che avevano deboli e freddi modelli di- 
nanzi agli occhi, e competevano con emuli fa- 
cilmente superabili, senza tentare un volo trop- 
po ardito, si tennero in una tal moderazione, 
che non è meraviglia se siasi desiderata qualche 
volta nel secolo posteriore per temperare quel- 
l'eccesso di foi^za che sembi*ava di voler sover- 
ehidre V arte non meno che la natura • Del che 
saremo convinti pienamente qualora avremo 
esaminato i bronzi del Gbiberti # di Donatello 
colle tante altre opere dagli altri prodotte, e 
avrinno potuto conoscere, come sotto Tappa- 
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reale loro semplicità di eseguire, si nascondesse 
una difficolta estrema da porre a immensi rischi 
il merito dei loro saccessori. 

Nel corso di questa e delle epoche seguenti 
noi troveremo che V arte dello scarpello, e della 
fonderia si andò coltivando con grande sue- 
cesso pqr tutta l'Italia, e quantunque i toscani 
vi riuscissero per eccellenza , nuli' ostante an- 
che in Napoli , in Lombardia , e ne]gli stati Ve- 
neti singolarmente fu esercitata con molta lo- 
de^ cosicché possono quasi riconoiNmrsi quattiii 
souole , se non per intero indipendenti ¥ una 
dall'altra, però molto distinte pel oerito dei 
maestri che le illttStrarono. 



. I 



CAPITOLO SECONDO 



DONATELLO E SUOI PREDECESSORI 



DiTìsione xjLVrà principio questo capitolo da promuo? 
di qaeòu yfeve UD dubbio sulla proprietà della divisione 

epoche ^ . 

Mu dal di. queste epoche dell' arte fatta dal sigwd Àgin- 

signor d* T-. 1. . .... 

Agincoart cout*t . Jbgli ricooosce: Sagacemente il pruno ri- 
sorgimeoto della scultura in Italia dal prioci^ 
pio del secolo XIII, e determina precisamente 
poi la prima epoca intitolandola re/ioi^ve//e/nen^ 
de la sculpture, de la fin da XIII au commen- 
cement da XIV siede • Première epoque • 
Nuir ostante noi però abbiamo avuto argomen- 
to (li convincerci, che si pervenne a quest'epo- 
ca fino dal principiare del secolo XIII; poiché 
senei laaS Niccolò da Pisa fu operatore di 
quelle sculture che abbiamo esaminate, certa- 
mente l'esattezza dello storico deve porlo nel 
cominciare y e non mai sul finire del secolo: ma 
non è questo l' oggetto della presente quistione. 
Si tratta qui d' osservare se la separazione che 
fa il sovra lodato storico, col porre Donatello 
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nella prima epoca, e il Ghiberti nella seconda « 
possa dirsi fondata su principj ben dimostrati 
e inconcussi 9 poiché egli venendo in seguito a 
parlare di Lorenzo Ghiberti lo separa affatto 
da Donatello, intitolando egli T epoca seoonda 
Progrès du renouvellement de la sculpture, au 
milieu du Xy siede. Seconde epoque: e quiur 
di procede ai saggi delle opere del Ghiberti t 
abbandonando affatto Donatello , e lasciandolo 
riunito ai Pisani, e agli altri scultori da noi.pp* 
sti neir epoca precedente • 

In due modi si potrà per noi venire air esa- 
me di questo fatto : primamente determinando 
gli anni in cui scolpirono questi due sommi 
maestri dell'arte , secondariamente ponendo a 
confronto le loro, opere ; poich' è indubitato , 
che gli artisti i quali formano epoche poste- 
riori debbono aggiungere e migliorare T anda- 
mento dell'arte, scostandosi da ciò che nell'epo- 
che precedenti erasi fatto dai primi imitatori . 
Tutti gli storici, e le cronache ci danno la na- 
scita di Donatello nel i385 , o la morte nel 
1466; cosicché per ciò solo dovrebbe sempre 
dallo storico darsi il fiorire di questo artista 
nel XV secolo. Lorenzo Ghiberti nasce nel 
13789 e trovansi memorie d' aver fatto il suo te- 
stamento nel 1455, secondo i diligenti esami 
di carte e monumenti autografi fatti dal Baldi- 
nucci e dal Piacenza , d4 che risulta e$sen il 
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Ghiberti nato prima di Doiiateilo^e prima fòrstf 
anche di lui mancato. 

Ma non curando simili piccole differenze t 
sempre si riguardarono questi due artisti come 
contemporanei, e per conseguenza le loro ope« 
re debbono appartenere all' epoca stessa in cui 
frissero entrambi • 

Che se poi , come alle volte potrebbe acca* 
dere, si voglia dallo stile di questi artefici de- 
sumere epoca diversa, quantunque noi veggia- 
mo essere stati perfettamente contem poranei, 
allora converrebbe poter provare come Tuna 
evidentemente fosse stato in caso di render mi- 
gliore la scuola dell'altro, e avesse fatto prò- 
gredire notabilmente quest' arte, come a cagion 
d'esempio successe, tra Raffaello e il Perugino 
ch^ rigorosamente parlando furono contempo- 
ranei, poiché tutta la vita di quello è compresa 
negli anni di questo , il quale anche durò tre 
anni dopo Raffaello; e nondimeno essendo 
stata cacciata innanzi 1' arte dalf Urbinate , 
non parrà mai strano che da alcuni si rico- 
noscano due epoche diverse , l' una di Pie- 
tro, l'altra del Sanzio. Ma qualora non accada 
fra due contemporanei di rilevare tanta diffe- 
renza di merito per cui V arte faccia notabile 
progresso, non si potrà mai per la diversità 
dello stile determinare dallo storico ona-di ver- 
si tà di epoca, ma una differenza soltanto di merito, 
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liifferenu che intuite le opere degli uomini, e 
in lolle le produzioni di qualunque eia vi può 
essere 9 ancorché sieno contemporanee • Gene* 
ralmente parlando però, suol dirsi epoca dell'ar- 
te quel periodo di tempo^ìncui pari circoslan- 
se politiche, civili, sociali , letterarie , pari fa « 
vore, cultura e mezzi é'ogni genere promos* 
5ero gli artisti d' una tal' età , che vissero tra 
loro contemporanei e portarono la loro cele* 
brità e la loro dottrina a un punto di perfezio* 
namentopiùomeno elevato. E nell'epoca stessa 
per diverse vie si può toccare a quest' altezza , 
pokhè r arte medesima offre diversi aspetti i i 
qu ali non dalla varietà dei tempi ricevono il 
loro carattere distinto; come a cagion d'esem- 
pio 9 per trarre argomento dalle variazioni di 
aspetto le più evidenti, chi non porrà nella 
stessa epoca Raffaello, Tiziano e Coreggio, 
.quantunque l'uno nell'espressione e,xiel dise- 
gno, l'altro nella forza e nel succo del colorito, 
e l'ultimo nella grazia e nel chiaroscuro ..per 

diversissime vie mossero all' eccellenza ? Vor- 

ti 

rebbe egli uno storico separare alcuno di que- 
.sii per la diversità dello stile, e involare al se- 
colo cui tutti appartengono la gloria di averli 
contemporaneamente prodotti ? Anche sotto 
.questo medesimo punto <li vista noi avremo 
luogo 4i Cfsservare coli' esame dei monumenti , 
che Donatello e Ghiberli, battendo un diverso 
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calumino, giunsero a portar Tarte loro a tth 
grado notabile di elevatezza, e quindi mentre 
Donato era intento allo studio delie |>anioni 
particolarmente, e alla forza dell' espressióne 
elisegli diede a' suoi marmi, è a' suoi bronzi in 
una maniera commovente ed originale; mentre 
colla diligente imitazione della natura egli cer- 
cava di conciliare il meraviglioso dell' arte e 
deir esecuzione, il Ghiberti con più poesia e 
con più di bellezze ideali intenderà alla grazia 
della composizione, alla simetria dei gruppi, e 
a quella nobiltà ed eleganza dell'arte, cbe per 
condurla a un certo genere di perfezione è 
quasi impossìbile che non si accosti al conven- 
zionale e non costi il sacrifizio di qualche pic- 
cola parte d' espressione. Per queste due vie si 
arriva al sublime, ma l' una conduce a quello 
della sensibilità, l'altra a quello dell' immagi- 
nazione • L' arte è tanto più perfetta quanto 
meglio sa temperare e riunire insieme queste 
due grandi prerogative, ed è ben raro, che un 
artelice le possegga senza propendere alcun 
poco in favore dell' una o dell' altra • 

Da queste considerazioni preliminari ognuno 
dedurrà come a noi sia sembrato di dover esclu- 
dere la divisione del signor d'Agincourt, e co- 
me sian^ posti per conseguenza nell'epoca me- 
desima i due contemporanei scultori e fondi- 
tori insigni Donatello e Ghiberti , che vera- 
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itoente possono dirsi i eapiscuola di qi^sU eia 
rara e privilegiata per la copia d' ingegni straor- 
dinar) che produsse nell' esercizio di questi 
studj , compensandoci forse della sterilirà che 
si vide nelle altre facoltà dell' umano intendi* 
mento • . 

Non può ben giudicarsi chi fosse il primo . 
institutòre di Donatello nell'arte della Scultu- oaio. 
ra,eseveramenten ebbe uno, poiché non resta 
altro documento degli studi della prima età sua» 
se non che si accomodò con Lorenzo di Bini 
pittore y e gli servì di sussidio specialmente in 
easa Martelli, ove poi sempre ebbe ospitalità a 
protezione la più distinta. Egli trovavasi nei suoi 
primi anni contemporaneo agli ultimi artisti 
dell' epoca già trascorsa , i quali non volgari 
opere avevano prodotte in Firenze • Di molti 
abbiamo parlato, e di alcuni daremo anche qual- 
che cenno per aver essi fiorito sulla fine d' un 
secolo, e sul principio dell'altro, nei quali ve- 
desi per così dire il passaggio da un'epoca alla 
altra, non potendosi segnare una linea di còn^ 
fine attraverso i periodi della vita degli uomi- 
ni • Fra costoro che pii^ si distinsero meritano 
i nostri riflessi Jacopo di Pietro della Quercia» 
villaggio poco lungi da Siena , detto anche al- 
trimenti Jacopo della Fonte, e quei malti scul- 
tori fiesobni che precedettero e ìnstituirono 
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forse Mioo da Fiesole e Andii^a Ferace! 9 do* 
de' più valenti nell' età loro • 
Jacopo Le opere di Jacopo della Quercia veggoosi 
Quercia, pnocipalineote in Siena alla Fonte di piazza,, 
da cui prese celebrità e nome» in Lucca ove 
scolpi diverse statue e monumenti sepolcrali 
con magistero non ordinario 9 e in Bologna ove 
adornò l'ingresso principale della Basilica. Si 
vede nello stile di questi lavori la figliazione 
deir arte sua derivar chiaramente dalie opere 
de'suoi paesani che aveva avuto luogo di am- 
mirare in molte parti della Toscana, e più par^* 
ticolarmente il P. della Valle pretende che le 
teniture di Jacopo rassomigliano a quelle di 
Goro che veggonsi suU' altrove citata urna di 
san Gerbone in Maremoiia. La sua maniera è 
però molto più larga e più spiegata che non si 
vide negli altri scultori sanesi; e pare anzi che 
nella scioltezza delle pieghe » e nella carnosità 
dei contorni procedesse oltre ciò che erasi fat* 
to dair Orcagna e da Andrea Pisano . Si veggo- 
no due bassi rilievi alla tavola I che apparten- 
gono air ornato della porta principale di S. Pe- 
tronio in Bologna , e benché rimanga ancora 
qualche sorta d'impedimento nell' arte» nulla jj^ 

ostante vi sì vede più mollezza e meno rigidità 
nei contorni, e non ci s'incontra più nulla di 
aecco, di stirato, di esile. Semplicità di com^ 
posizióne , verità d' espressione sono i meriti 
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Ipriacipali, e anche vi si comiacia a Tjodere niia 
certa gentilezza che non era dole de' auoi. in- 
stitutori. Sopratullo la movenza e la figura 
deirEva intenta al lavoro, abbracciata alle gi- 
nocchia dai primi figli, può dirsi un pezzo di 
scultura degno del miglior tempo • 

Anche alla tavola II i due Profeti che tro* 
Tansi disegnati superiormente a due Sibille, 
che molto tempo dopo furono nello stesso edi- 
fizio di san Petronio scolpite dal Triboloi vég* 
gonsi trattati magistralmente e per V ampiezza 
e ricchezza delle pieghe e per la grandiosità 
delle forme» Il disegno dell* estremità vi è cor- 
retto, e questi presagj di maggiori progressi 
neir arte cominciaronsi a verificare nelle stes* 
se sue opere • 

Nella fonte di Siena scolpita dopo i lavori 
di Bologna s' incontrano molte ripetizioni dei 
medesimi oggetti, e quantunque quella debbasi 
riguardare come il principal monumento di 
questo autore, nuli' ostante in>ffualche parte 
cede al merito d'altre sue produzioni , sempre 
però lasciando dolenti gli osservatori in veder- 
la danneggiata all' estremo « Ma alcune fra le 
sue più distinte sculture possonsi vedere io 
Lucca nel sepolcro d' Ularia dei Carretto mo- 
glie di Paolo Guinigi composto con tanta elegaii* 
za e semplicità, e nei due stiacciati rilievi sulle 
lapidi sepolcrali di Lorenzo di Federico Trenti, 
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e di Siia moglie scolpite nel 14^6 » iàtorno 
«Ile quali prende sbaglio il della Valla ripor- 
tando un iscrìstone che non sulle lapidi ma 
sull'altare onorato di belle sculture per ope- 
ra di questo scarpello si vede cosi chiara* 
mente estesa , tavola III ^ hoc opus fecit jago< 

BUSMAGISTRI PBTRI DB SBNlS MCGGGXXII • QueStO 

altare in quanto alla composizione e distribu- 
zione è dello stile delle sculture di Agostino e 
d' Agnolo^ e di Pietro Paolo è Jacobello, ma 
riguardo poi air esecuzione è di gran lungarni* 
gliore, e veraofiente può considerarsi come un 
monumento ragguardevolissimo • Siamo tenuti 
al soggiorno di questo scultore a Bologna , 
poiché ivi egli insti tuì nell'arte della scultu- 
ra quel Niccolò Dahnatino detto altrimenti 
poi Niccolò dall'Arca prendendo il nome dal 
monumento famoso che in s. Domenico comin- 
ciò a scolpire già Niccola Pisano nel laaS, con- 
dotto pressoché al termine da questo allievo di 
Jacopo della Fonte • 
Niccolò Giova soltanto fare una riflessione sul pro- 

dell arca* • 

posito di questo Niccolò , ed è che il Vasari lo 
chiama Bolognese^ mentre il Ghirardacci nella 
parte terza della storia di Bologna all'anno 
1494^ nel riferire che questo Niccolò fìi auto- 
re di una statua semicolossale di nostra Donna, 
che dallo stesso Vasari fu detta di bronzo, ed 
é di marmo ( come anche ora si verifica nella 
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&cciata del paUsso pubblico ) «ggiogiM poi • 
eh' egli era DtdautUno ,eda Bari, sebbene abi« 
laate io Bologna fio da fanciuUot ove mori nel 
sdccitalo anno. Nel capitolo VII Itb. II di questa 
storia abbiamo anzi riportato T epitaffio che fa 
posto sopra la tomba di questo scultore da noi 
qui nuovamente ricordato per produrre un ul* 
Seriore argomento^ che veramente conferma che 
egli fosse nativo della Dalmazia; giacche nel tare 
probabibnente tragitto da Venezia al suo pae* 
scy égli lasciò memoria di se nell' isola di san Spi- 
rito (i) lavorandovi un presepio di terra cotta 
di mezzo rilievo; che fu poi colorito, e che fi- 
nalmente è perito con molte altre prezio^silà 
che sì trovavano nel tempio eretto da antichissi- 
ma età in quell'isola; opera che fu applauditisi 
sima dai conoscitori, e meritò d'essere registra* 
ta fra le rarità venete colle seguenti parale : 
Niccolò doli* Jl rea schias^one m scolpì il prese* 
pio di terra cotta di mezzo rilies^o colorito (a). 
E anche il Baruffaldi nelsuo manoscritto inedito 



f r) Una delle tpttte isolette soburbame àell' estuario, ove 
il Sansoviao e il Vittoria fecero molti esterni ed interni la« 
vori y come vedrassi a suo luogo . 

(t!) Sanso vino Venezia illustrata » e il Forastiero illumi* 
nato intorno le cose più rare e curiose » antiche e moderne 
della città di Venezia — È però singolare come questi au- 
tori abbiano confuso Bari e la Puglia colla Dalmazia , men* 
tre anche il Malvasia nominando questo Niccolò lo dice iWc* 
colò da Puglia detto il Dalmata . 

Tom. ir. 6 
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(Ielle vite de pittori ferraresi, parlando di AU 
fonso Lombardo che imparò l'arte delia scul- 
tura a Bologna , confuta il Malvasia che lo vo« 
leva institttito in quest' arte da Niccolò da Pu* 
glia detto il Dalmata, il che non poteva acca- 
dere per essere niorto Niccolò selte^aoni dopo 
la nascita di Alfonso • 

Si vuol attribuire anche dai biografi il me^ 
rito à Jacopo della Quercia di aver avuto fra i 
suoi allievi Matteo scultore lucchese , il quale 
non potrebbe intendersi che per il celebre Mat-« 
teo Civitali; la qual cosa sebbene riportata dal 
Vasari , dal Baldinucci , e dal P. della Valle in*- 
contra alcune difficoltà di fatto ; poiché dan- 
dosi appunto 9 secondo lo stesso Vasari , la 
morte di Jacopo della Quercia nel 14^89 otvero 
anche stando più accuratatnente all'iscrizione 
posta fieli' altare da lui sculto in san Frediana ^ 
a Lucca dopo il 14^2^ è impossibile che si pò* 
tessero da lui dare ammaestramenti a Matteo ^ 
che dalle cronache e libri lucchesi rilevasi na- 
to nel 1433 ai ao luglio e morto nel i5oi . Di 
questo Civitali (pochissimo noto agli amatori e 
agli artisti) daremo contezza a suoluogo, e cer* 
cheremo di porlo in tutta quella luce a cui le 
sue distinte opere gli danno glorioso diritto .. 
I fiesolani in toscana sono appunto come 
quei di Lugano in Lombardia , e trovasi che 
daJunghisiima età furono molto distinti nellct 
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Opere di scarpello, miMieggitDJo il nyarmo co- 
me 90 fosse use cere inollet é doo è meravìglia 
che accorressero ìb ajiito dei grandi operatori 
de più aoni iiapiegati negli edifiei delie Tosca- 
na. Limitrofi di Firenze, aventi uno sterile e 
ristretto territorio, dovevano trar partito dalla 
indssiria delle loro mani, e lo trassero certa- 
mente impiegandosi neile oi&etoe degli scultori 
primarj in guisa di squadratori , e scarpellini 
che attendevano agli ornati, ai fogliami, e agii 
accessoi*^ dell' arte maestra . 

Oltre che il Vasari, e gli altri scrittori fanno Andrea da 
discendere Andrea Ferrucci e gli altri più ce- 
lebri scultori fiesolani , che fiorirono alla metà 
di quest'epoca, da razza di scultori celebri per 
gli ornamenti, genere prezioso. per le tracce 
del gusto che segna e determina in tutto le arti 
che dipendono dal disegno, è accaduto d'in* 
centrare in Italia in diversi luoghi ed ammirare 
opere di costoro anche trovandovi inciso il loro 
nome. Siogolarmeote in un modo e con espres- 
sione affatto nuova si è riscontrato il nome di 
uno di questi da Fiesole sotto un depo^sito nel 
mezzo della chiesa de' SS. Giovanni e Paolo in 
Venezia, in cui le figure sono di una appena 
tnediocre esecuzione; e la lapide sottoposta 
tra i mensoloni che sostengono il sarcofago è 
scolpita colle lettere d' alto rilievo, opera lun- 
ga e nojosa, mu a quel che ctedesi per mano di 
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di cjuei (lue che vi hanno posto al di sotto il 
loro nome così leggendosi : pbtrus maoistri 

KIGOLAI DE FLORENTIA 9 ET JOANNES MARTINI DE 

FBscJLis iNCisERUNT (sic) HOC OPUS 14^5. Mai videsi 
la pMolainciserunt per indicare uno scaltore di 
statue o bassi rilievi, cosicché questi ritengonsi 
per meri scarpèilini che soltanto servissero da 
lavoranti ai scultorei quali quand' anche aves- 
sero poi Sstte quelle sculture, che non hanno 
un molto maggior merito di quell' iscrizione , 
non si possono collocare nel grado dei primi 
maestri. Non cos\ si possono trattare di medio- 
cri e deboli esecutori altri fiesòlani, e in ispe- 
eie un Andrea da Fiesole, che non bisogna con- 
fondere con Àndi-ea Ferrucci, il quale non 
era forse nato, quando quest'altro scolpiva, e 
vedesi un mirabile su0 lavoro nel claustro di 
sanDon^enico in Bologna scolpito sul deposito 
di Bartolommeo Sa liceéi giureconsulto. Non ri- 
portiamo i sette cattivi versi in onore del legalis 
jipexWì tumulato, ma sulF orlo del monumenio 
sta cosi scritto : obiit anno Mccccxit die xxviii 

MENSIS DECEMBRIS. OPUS ANDREE DE PESULIS. Que- 

sto monumento è fra i migliori che vegga usi ese* 
guiti in quel genere, vale a dire presentando gli 
scolari che ascoltano dalle panche la lezione 
del cattedratico. Noi abbiamo veduti nel prer 
cedente volume i monumenti di Gino Sinibàldi 
in Pistoja, e dell' Arringh ieri in Siena eseguiti 
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in questo modo ; ma si vedrà facilmeote comif 
siavi disianza di merito fra quelli e questo 
estremamente gentile e preferibile a quanti ne 
esistono di tal fatta .Gli atteggiamenti sempli-- 
cissimi, r attenzione, il raccoglimento degli udi* 
tori, la naturalezza delle pieghe ^ l'aria delle 
teste, una certa facilità di composizione e di 
tocco convincono, che questo Andrea da Pie* 
sole fosse non volgare artista , e che deb basi 
dargli un luogo fra i migliori nel principio Wl 
quest'epoca. Questo non fu osservato da alcu* 
no finora con diligenza, e può vedersi fedel- 
mente disegnato alla tavola IV. Il signord' Agin* 
court per saggio di questo genere di scultura 
alla sua tavola XXXVIII che ha. per titolo 9 
Statues bas-riliefs etautressculpu$res de dii^eV" 
ses ecoles en Italie , et hors d' Italie . Xf^ sie^ 
c/e ^ riporta un. momunento parimenti in Bo* 
lognaesistente nella chiesa di san Martino Mag* 
giore eretto ad un altro giureconsulto nel i5o8, 
il quale è di gran lunga inferiore a questo di 
Andrea, benché posteriore di quasi un secolo; 
e torna piuttosto a disonore chea decoro d^tla 
aurea età in cui fu scolpito • Vedesi questo al 
num. 2 della stampa, in cui sono riuniti 'la mo- 
numenti ; ne può ben conoscersi la causa per 
cui questo storico diligentissimo introdusse 
cose meno che mediocri nel tempo deluiiiggior 
iucremento dell'arte^ quando non sia per pio- 
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vare (ciò che ognuno da se già compretifle) che 
in ogni età furonvi buoni e cattivi maestri ; di 
fatti oscurissiina cosa fu sempre quella riputa- 
ta, in cui neppur si ravvisa « aessuno cerca di 
sapere il nome dello scultore che vi pose la 
mano. Basti soltanto riflettere, 'Che mentre fu 
scolpito, Michelangelo non solo aveva levato 
di se già fama e grido in Toscana, sebbene in 
giovane età, ma era stato in Bologna e vi aveva 
anche fatti alcuni lavori in sanDomenico come 
$i vedrà a suo luO£;o • 
Donatello. Ma vcnghiàmo a Donatello a cui sono diret- 
te le nostre ricerche; a quel!' uomo che fu Tarn* 
mirazione del secolo , e che diffuse i suoi lumi 
per tutto il mondo . Egli viaggiò V Italia e vi 
sparse tanta dottrina , che molti de' migliori 
scultori pt*esero ad imitarlo come vero model* 
lo in particolare per l'artifizio, il gusto e la di- 
ligenza net bassi rilievi , a Roma , a Napoli , a 
Pàdova , a Venezia , in moltissimi paesi della 
Toscana veggonsi opere sue , de' suoi scolari , 
de' suoi imitatori , e può dirsi veramente che 
egli formasse una scuola. Non fuwi materia 
che non si piegasse al suo talento, e marmi, e 
metalli , e legno , e creta tutto trattò cod pari 
meraviglioso ingegno, e di tutte queste maniere 
di lavori noi vogliamo recar qualche saggio, 
sembrandoci che mal nota sia la somma abilità 
sua, e che in verità non sia posto a quel luogo 
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che inerilacome promotore del gusto nelle arti 
dell'imitazione. Con troppa superficialità par- 
larono di questi capi-scuola gli scrittori esteri 
di memorie, d'arti, di repertorj, di dizionarj ; 
e senza ledere l'imparzialità dello storico, è no- 
stro preciso dovere il rendicarli da quelle ne- 
gligenze o da quel disprezzo con cui furono 
preteriti. 

La più parte degli autori concorrono nell'opi- AnnunxU- 
nione che la tavola in marmo della Nunziata rilievo. 
in santa Croce di Firenze fosse una delle sue 
prime opera, e che per questa gli venisse assicu- 
rata fama di valepte nell' arte. Egli è certo che 
questo lavoro* è condotto con un amore d' ese- 
cuzione straordinario, e con una tale ingenuità 
d'espressione che può dirsi scolpito dall' artista 
per fare giudicare del vero suo merito. Il marmo 
è delio statuario più fino, la composizione è per- 
fetta, l'aria dei volti amabile, modesta, espres- 
siva, di quel pudore e di quella ritrosia che ve- 
ramente e propria della divina Vergine al mo- 
mento di queir annunzio ; e non solo ciò si es- 
prime nei volti, ma nella gentil movenza delle 
persone e nel gesto. I panneggiamenti vi sono 
sciolti e cadenti, pieni di verità e di grazia, la- 
sciando vedere attraverso le pieghe le forme 
deiriguudo sottoposto , e in tutto il lavoro non 
si scorge la menoma affettazione o durezza. AUa 
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favola V può verificarsi che qaanlo io dico è 
proprio della scrupolosa fedeltà. deJlà storia • 
Crocefissi Un attro oggetto di meraviglia e di coriosità 
Donato e per 16 memorie delle artt si presenta in questa 
neiieitehi. medesima tavola, ove si veggono i due croce- 
fissi di legno V uno eseguito dal Brunellesco e 
r altro da Donatello, i quali due lavori diedero 
moltissimo a dire ai biografi, e nessuno finora 
si era preso cura di presentarli al confronto • 
Prescindiamo dal racconto di ciò che minuta- 
mente trovasi descritto dal Vasari, singolar- 
mente intorno la gara in cui vennero quei due 
artisti nel tempo della loro c^lda amieÌ£Ìà, es- 
sendo appunto quasi coetanei, se non che mag* 
giore il Brunellesco di circa 6 ai]ini, era anche 
più atto a sentire nel primo tera||>o della vigo- 
rosa gioventù lo sprone più forte dell' emula- 
zione. Viero è che Donato quand'ebbe scolpito 
il suo crocefisso credette di aver fatto mirabi- 
lissimo lavoro, e compiacendosene eoli' amico, 
ne attendeva le lodi , quando non ne ritrasse 
che bìasmo, come se un rozzo contadino,e non 
il più bello degli uomini avesse atteggiato su 
quella croce. La derisione, e il biasmo lo pun* 
séro nel più vivo del cuore, dal che ne venne 
disfida al Brunellesco di meglio eseguire quel 
soggetto, ove ne fosse capace: ed egli Io fece 
appunto a quel modo ammirabile che vedest 
in S. M. Novella. Il confronto di queste due 



opere svelerà agli occhi degli iuielligenU un» 
quantità di perfezioni e di difisUt, e le cause 
egualmenle per cui Donatosi diede in. seguito 
ad esprimere le passioni con tanta nobiltà ed 
intensione di effetti . Il crocefisso di Donalo è 
rigido 9 ignobile 9 senz'abbandono, senza mol- 
lezza , senza grazia, se nz' alcuna sorta di con* 
cetto elevato; e difficil soggetto invero anche 
ad esprimersi era codesto, ove molto ideale 
concepimento occorreva ali* artista, ed ove 
dalla natura scarso sussidio, e difficile a trarsi 
poteva dirigere la sua ulano. Bruneliesco vinse 
tutte queste difficoltà con mirabile artificio; e 
la nobiltà delle forme , il languido abbandono 
d'una persona sofferente e gentile, furono espres* 
si con tanta felicità,^ he Dona lo ne rimase com- 
preso di meraviglia, sclamando nel confessarsi 
vinto : a te è conceduto far dei cristi, a me dei 
contadini. 

Ma non è ciò solo a cui ci deve condurre 
r esito di questa gara: due argomenti ne trar- 
remo, col primo dei quali si vedrà che da una 
circostanza straordinaria ricevono talvolta gli 
ingegni degli uomini una tale scossa , che per 
insegnamento , o per riflessione , o per fatica 
qualunque non riceverebbero mai, e un monu- 
mento solo basta talvolta a produrre eletti 
straordinarj, come una scintilla è cagione tante 
volte d'un incendio. Gii secondo argom^ento 
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rimarrà meno oscuro che non ìsi crede 9 coinè' 
negli animi di questi due personaggi pnmarj 
accadesse una specie di rivoluKìone ^ poiché 
simili lezioni non si scordano per volger d' anni 
o per vicenda qualunque, e rimane cosi agli 
o^ervatori più chiaro come il primo atchilettoy 
e il primo scultore di quel secolo fosseroprima 
congiunti di stud], poi divenissero èmuli, indi 
si partissero il regno, imperando Filippo allear- 
cfaitettura, e Donato alla scultura. 
Maddaie- Effetto di quelle riflessioni che Donato do- 
in legno • Vette fare sulla utilità dell' espressione furono 
forse alcune statue da lui fatte della Maddale-- 
na, e di san Giovanni ^ soggetto da lui poi le 
molte voke ripetuto, e sempre con più fina 
avvedateua e consiglio maggiore» La Madda^ 
lena scolpVegli in legno, e si studiò di espri- 
mere quanto per lui si poteva il dolore, U com- 
punzione, e la bellezza congiunta però col ef« 
fetto dei digiuni e della penitenza. Egli la volle 
specchio alle penitenti , non incitamento alla 
cupidìgia degli sguardi, come avvenne ad altri 
artisti, che intesero di rappresentarla avanti 
che le macerazioni avessero prodotta un'alte- 
razione sulle sue forme . Questa statua scolpita 
per la chiesa di San Giovanni , tavola VI, rin- 
chiude in se stessa grandi é singolari bellezze 
per la gentilezza delle forme,rinteUigenza delle 
toarti anatomiche, e l'espression di dolore che 
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spira dal molohe dalU fiflonoroia. Poteta egli 
è Tero tenere aoa via di mezzo, e non portare 
lo sfinimeoto di questa figura fino ad essere 
scarnala, e prossima a uno scheletro : ma se 
tatto ates$e fatto Donatello , che sarebbe ri- 
masto da fiirsi a Canova ? 

Anche aelle fi^vare dà lui variate le tante s.gìot«ii- 

^ ni statue 

volte del san Giovanni tenne uno stile nuovo i» marmo. 
e singolare, quasi direbbesi di convenzione V 
figurando un tal genere di gioventù misto del 
Carattere nobile e gentile, coti quell'adusto 
ch'è propio di chi vive al deserto e nella pe- 
nitenza. Si trattava d'uno dei campioni della 
religioiie i più augusti: si v<Jeva ricordare quelle 
tracce che si conservavano venerate pel culto» 
ma eseguite da infelici artisti in tempi di oscu* 
rità, e per conservare tutte queste rimembran- 
ze e nobilitarle con una più felice esecuzione ,- 
Donatello ebbe ricorso a questo genere che 
può dirsi unico e nuovo • Ne presentiamo due 
alla tavola V, l'uno della galleria di Firenze^ 
l'altro di casa Martelli veneratovi come capo 
d'opera dell'arte di questo scultore (i)« Drf^ 

( 1 ) Non è dimoslmto che queste due «tatae sieno opera 
dello stes^ scarpello. Non cade alcui^ dubbio che quella di 
casa Martelli non sia di Donato. Ma quella di galleria 
sembra potersi attnbuire ad un artista pc^sterloré . Comun- 
que però sia» la abbiamo qui posiaperla non molta dìMan- 
xa dei tempi» e perchè serve mirabilmente all' oggetto delle 
nostre ricerche . 
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ficilmenie può iuimoginarsi altro modo di 5Ci>t^ 
tura che meglio corrisponda agli oggetti indi- 
ca ti, Nobillissima e vivissima ne é T espressione, 
come se il fiato e le parole gli oscisserdi boc-^ 
ca, gentile oltremodo la figura, ben proporzto-^ 
nate le membra , e perfetta T iiitellige^s&a «na^ 
tomica. Incompetente accusa gli si darebbe 
d'esilità 9 poiché le forme realmente vi sono' 
complete, e riflettasi inoltre che il carattere 
di un giovane un po' dimagrito debbe, necessa- 
riamente esprimersi in tal modo , se si consulti 
il naturale: mirabili sono le estremità, sempli- 
cissimo l'atteggiamento, e il marmo condotto 
come se fosse morbida carne: vedesi in fine in 
queste statue un magistero incomparabile e 
nuovo, né mai superato in Italia • 

I molti autori che in seguito di tempo tratta* 
rono questo medesimo soggetto si scostarono 
presso che tutti dal £gurarlo in tal modo, elu- 
dendo le somme difficoltà che vi s incontrano. 
Noi veggiamo come Raffaello, Guido, Correggia 
che più volte lo trattarono, ebbero cura di 
piacere per la grata avvenenza delle forme 
giovanili, morbide, eleganti, non disgiunte da 
tutta la freschezza e dal vigorìo dei i5 ai ao 
anni ; il che non ha troppa convenienza con 
quello che si propone l'artista allorché me- 
diante le allocuzioni di Giovanni vuol indurre 
pek'suàsione nelle turbe che lo ascoltano 5 né 



da OH gioviQetlQ di quelle forme « di quella 
età ' escir può V ioqpouente f^ox clamantis in 
deserto . Tiziano al oonlrario lo ba rappreaea- 
tato vigoroso nel fiore della YÌrilità) adusto ed 
irsuto, ma non dimagrato, di belle e nobili for- 
me , di vigoroso colorito eoo fisOaOmia digni* 
tosa ed elevata, capac<e di persuadere e trar 
seco la moltitudine rapita e convinta. Questo 
rarissimo prezioso quadro che forma lo stupo- 
re degl' int^Uigeoti , e conservasi nella galle- 
ria della R. Accademia di belle arti in Venezia 
è stato disegnato dal signor Cipriahi professore 
d'incisione nel!' Accademia medesima , il quale 
ne ba ormai ultimato V intaglio • Ma tanto i so- 
pra indica tiy come quest'ultimo in cui è molto 
più di ragione, s'allootanano tutti da ciò che 
si voleva allora,' per non perder le tracce dei 
monumenti più cari e più inveterati dell' ado- 
razione dei fedeli. Donatello vi fu astretto, 
Donatello vi si piegò superando tutti quegli 
ostacoli che gli altri sfuggirono ; ma quello 
che è più grande e più singolare ^ Donatello 
riuscì in questi soggetti senza aver nell' an- 
tico alcuna scorta di . modello che lo potesse 
condurre in qualche maniera attraverso una 
folla di difficoltà , le quali parevano insormon- 
tabili. La natura gli ^i presentava , egli è vero , 
ma nell'aspetto il più ributtante; poiché di 
fatti che ella è mai la natura di corpi maceri « 
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fiacchi t raxttittt 7 Fu forza in quali' età a «{crtsto 
uomo ttraordioariol^iUingere à uaa fiil scorta 
di bcllezaa ideale, ohe la nalara non pò'ietra 
preseolaf^li , che V aoiieo non gli offd va , dici 
gli era richiesta dal decoro dell'afte^ €f votata 
dai rìgoardi della religìcfle, e che èì trasse alni- 
mosamente dall'ingegno a forza di aslrazioni 
mentali etiti ardimento e coti novità, senza ti'a- 
dire la natura, senza far torto alla «agione , e 
senza mancare ai canoni eleiMiytari dell' arte • 
Questo è da considerarsi come uno degli afor£i 
più grandi dell' ingegno umano , e come una 
delle somme prerogative di Donatello . 

Ma prima di passare all' esame de' suoi baìHi 
rilievi ci si presentano due grandi oggetti di 
tutto tondo , cioè il sud san Giorgio e le statuie 
del Campitetele di santsr Maria del Fiore , fra ha 
quali lo Zuccone , da lai cosi detto , opere che 
in qualùnque età avrebbem bastato a costi- 
tuire la riputazione dVn artis|;a. Non parlei'emo 
di tante altre di questa genore da lui fatte, 
poiché l'elenco delle sue opere, e le circostatize 
della stia t^ ita non sono gli oggetti di ques te no^ 
stre stot*iché ricerche , la quali aggiransi nei 
progressi dell' arte. 
s (lior io ^^ Bgura di san Giorgio che conservdtissima 
5utaa. ^i ygfj^ ^^\ laio meridionale dell'or san Miche- 
le a Firenze, e che diamo qui accuratameote 
disegnata alta tavola VI i pnò dirsi il modello 
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deUa sobrietà e della profooditi dell' artitla . 
Sono iaviuti i leUori a crofrontare ^aeslo 
semplice contoma col diseguoche ne viendaio 
alla tavola XX^VIII num. ai neli' opera del 
d'Agincourt, onde si vegga quanto prevalgono 
disegni accuratamente tratti dagU originali , e 
come su di questi nostri proceder si possa a 
qualche sorta di ragionamento 9 essendo atti a 
dare uM qualche idea degli autori 9 mentre 
queilli non corrisposero certamente alle cure e 
alle diligenze del dottissimo e benemerito illu- 
stratore : e ciò preghiamo non si ascriva a jat* 
tanza , ma solo si conosca che se destituito si 
troverà di ahri pregi il nostro lavoro ^ almeno 
di questo (ma pur importantissimo) non sarà 
defraudato . Il posare di una tal nobilissima fi- 
gura con tranquilla maestà : Tetà sua giovanile, 
una certa nobile e non esagerata fierezza 9 la 
semplicità de' suoi contorni, la bellezza delle 
sue proporzioni, la riccheiza della sua armatu- 
ra, tutto contribuisce a formare un insieme ag- 
grada voi issimo, nuovo, tratto e nudrito dalle 
più belle forme dell' antico e dell' ideale senza 
plagio od imitazione ; opera che con molta ra« 
gione costituì la fama principale ed il merito a 
questo scultoiHS • Non credasi che nell' opusc o- 
letto pubblicato dal Bocchi ( 1 ) »i rilevino i 

C I ) EcGelleitza della statua di DoaateU^. Firenxe. 1681 . 
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pregi di questa initnitabile statua con uà Un* 
guaggio proprio dell' arte e degF intelligenti^ 
come attender potevasi in dedicare molti fogTi 
air analisi di questo soggetto . Si diverte lo 
scrittore in encomiar vagamente^ parlando più 
di tutt' altro oggetto, che del propostosi, e sem- 
bra piuttosto un ragionamento dedicato* ad 
onorare quest'opera , di quello che un esame 
sulle sue qualità , e suU' ingegno dell' artefice ; 
cosicché di pochissimo verrebbe defraudato 
chi rinunciasse alla lettura di questo libretto 
che pel suo titolo alletta ogni cultore di que* 
$ti studj • 

Egli è molto più facile l'ottener 1' effetto 
dell' ammirazione e della sorpresa ove la va- 
ghezza delle forme ignude , la veemenza della 
azione o del moto, l' espressione delle passioni 
dell' animo , un carattere marcato e deciso nei 
tratti del volto o della persóna , diano luogo 
all'artista di colpirei sensi e l'immaginazione 
dei riguardanti. Allora succède che portandosi 
una scossa fortissima all'animo di chi osserva 

col mezzo dei tratti risentiti che l'artista ha 
espressi nel suo modello , comunica il suo pen* 

siere con quella medesima rapidità colla quale 

egli stesso lo concepì , e fa parte a noi tutti ad 

un tratto di quel celeste fuoco da cui fi;i «ni* 

mato ffsuo ingegno. Ma ove non si tratta che 

di esprimere nello stato ordinario della natura 
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la bella semplicità d^ììe sue forme , senza 
che Tengano messi in moto dall'energia delle 
passioni , cangia la cosa di assai y e si aumenta* 
Wi a. dismisura le diiEcoltà • Sembra che in que- 
sta statua si proponesse Donatello di sormonta*- 
re appunto gli ostacoli che insorgono da que- 
ste riflessipoi) e veramente vi riuscì tanto com« 
piutameote » che è da credersi non abbiavi 
la pari trai marmi di qqestp secolo meravi- 
glioso* Ne volete lettore la prova pia convin- 
cente? Mettetevi trapquillamente dinanzi a que- 
sta sts^tua : il vostro primo movimento non sa- 
rà la sorpresa : for^e sarete stupido della vostra 
indi^erenza medesima, poiché vi sembrerà che 
non rimanga adeguata alla prima vista la molt^ 
vostra aspettazione: ma trattenetevi un ma-» 
mento, succederà a poco a pocoTammii^azione 
e le bellezze si andranno tranquillamente di* 
svelando; quell'armonia delle parti, quell'au- 
rea semplicità vi si andranno scuoprendo , e a 
grado a grado l'oggetto acquisterà un poten- 
tissimo ascendente suU' animo vostro, e vi pia- 
cerà sommamente e sempre più, fino a rapirvi • 
In somma avverrà il contrario di quello clie ac- 
cade nella più parte dei lavori, che sorprendo- 
no e stupefanno ; poiché dopo di averli mirati 
a prima vista , si riuyieuQ poi dalla sorpresa, e 
quasi fossimo sdegnati per l'impero soggioga* 
tore che l'arte ha esercitato sui iiOitri sensi» 

Tom. ir. 7 



/ 



Bon éi sdiiìbrci di gtudìcurneitiiirc^^^^iiiéal^/sd 
ih>bhe'&cd amo censura, e -non ne rìmarobiMio 
r difetti; bramandone T emenda; i{tiando àu 
nfaiìtsi ^a quésto singolare ed egregio lavoro ^ap 
pre iiìUOVe ' bellezze the prima noi) vedevamo 
ci si par£lno innanzi , e si arriva a dimenjtieara 
persino ehe un sasso f^ddo ed immoto^ atl^j^l 
coni tallita magia i nostri sgCiardi, ^nasi se viva 
e vera figura di carne per lioi slaàimirai^e^ Lo 
slès^o possiamo dire dell' antico » serbando la^ 
distanza che passa tra quelle opere e qùeste^^ 
che alle'ste^sé applicazioni si préstaùo le èper'a 
de^ greci e dei ì'omani scarpelli. Oggetti di com^ 
^lozione e di meraviglia sono il Laocooóle , la 
famiglia di Niobe, i Gladiatori, il Giove, ì kvi^ 
ePero^ e tante altre' ove la grandiósa mai^stàj ó 
la forza delle passioni venne espre^a ' coli ma^ 
giste'ro dai vibrati cólpi dell'artista: male tran^ 
qUille bellezze del Meleagrò, dell' Antinoo, de! 
Get*manico, della Fiora sono di beh più diffl-ì 
Cile riuscita, ed esigono tanto più di medita^ 
zione in chi le rilteva, quanto più di situdiò Co^ 
starono' a chi le espresse . 

Può francamente asserirsi che' la istatua ài 
san Giorgio ' segnò' il più gran paàso dell' arte 
dagli' antichi ai moderni , e non è meraviglia 
se di quest'opera fu fatto gran caso dai étki^ 
temporanei , e se non ha mai cessato di fissare 
}' attenzione della posterità .- 
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liavorò anche Donato per lo stesso edificio ^,^"(»>/!,«^ 

^ ^ e Iter ICQ i« 

4eir or san Michele il san Pietro e il sun Marco, ni detta lo 

Zuccone • 

dell' ultimo tle'qaali anche Michel Angelo so- 
leva &re grandissimo elogio: «Tua troppo ci vor- 
dnebbe se di tutte le opere su^e «t potesse qui 
•dar conto 9 ote non è principialii» scopo* Si teft« 
fiere Tdogio di questo scultore .'Ci accadrà di 
osservare nella, tavola sopi^ccitata come con 
(mirabile artifisfo egK scolpisse la statila di Bar- 
slaccio Gherìchini posta ac&anton quella di 
Francesco 5oderioi nel lato deì campanfle di 
•santa Maria del Fiore che guarda la piazza • 
•Questa Uatna potrebbe quasi dirsi non inde- 
•gba dei bei tempi ddl' antichità, vistadal 'pun- 
ito per cui fu. scolpita . Uno degli artificj di 
quest'uomo ingegnosiis^tìno si fu ìì lavorare i 
marmi convenientemente alla distanza dà cui ' 
dovevano vedersi, là qualcòsa si dimostrò an- 
che nei bassi Hlieyi di cui parleremo al propo- 
sito di Luca dalla Robbia che dovevano collo- 
carsi in Duomo In alto sopra le cantorie . Ma 
questa statua panneggiata come un senatore 
romano , e posta a queir immensa altezza sem- 
bra finita colla massima accuratezza; quando é 
lavora4ia a grandissimi tocchi di scarpello: nulla 
cèdi minutamente eseguito, le masse gran- 
diose, le piegiie amplissime, lo stile nobilissi- 
mo, la testa iuctinata come tenesse favella coi 
43Ìrcostaìiti . Narraino di fatti gK scrittori delle 



loo LIBRO Quiaro 

sue memorie che in lavorare questa statua, la 
quale per esser calva soleva chiamare lo Zucco- 
ne, (liceva talvolta :yape//a favèlla, tanto a lui 
stesso pareva che in questi tratti magistrali foesè 
espressala vita. Confermasi anche maggiormente 
questa sua conoscenza dell' effetto che produr 
dovevano le opere viste a qualche distanza, da 
quando riferisce il Vasari, intornola statua di san 
Marco. Questa fi gurafu da Donatello con tanto 
giudizio lavorata, che essendo in terra, non 
conosciuta la bontà sua dà chi non aveva grur- 
diziofu per non essere dai consoli di queltw> 
te lasciata porre in opera; per il che disse Do^ 
nato , che gli lasciassero metterla su , che vole*- 
va mostrare, lavorandovi attorno, che un* altra 
figura e non più quella ritornerebbe . E così 
fatto la turò per quindici giorni, e poi senza 
altrimenti averla tocca la scosse, riempiendo 
di meraviglia ognuno. (ì) Questo è ben altra 

( • ) Vasari qui intencle di riferire alla statua di S. Mar- 
co che Donato fece per una delle facciate dell' or saligli* 
chele y ma la poca distanza da cui si vedono le statue di 
quest'edifizioyuonabhisognava di alcuna asprezza di tocco 
dello scarpello , a fine di produr buon effetto nel guardarla 
dal medesimo punto di vista in cui è collocato il s. Giorgio 
ppera di finito lavoro. Per il che io giudicò piuttosto ci^ 
dover riferirsi ad alcuna delle statue del campanile , e par- 
ticolarmente a quella dello Zuccone che per uno sbaglio dal 
Baldinucci è detta rappresentare l' evangelista s. Marco ìn 
luogo dell' effigie di Balduccio Gherichini secondo il Bor- 
ghini , autore più accreditato in questa sorte di storiche 
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che durezza di stile, maniera secca e fredda, 
sterno neir arte, de' quali difetti troppo libera- 
mente s'accusa il principio di questo secolo 
da òhi rifugge dal meditarne il merito eFeccel* 
lenea • 

Dovrebbesi dir molto del gruppo della Giu- 
ditta, se oggetta fosse il seguitare per filo tutte 
le opere di questo egregio scultore, e fur eco 
indistintamente a quella lode che veoneglidati 
lungamente da' suoi concittadini • Ma non pare 
che quest'opera debbasi porre come model Ir» 
del suo felice ardimento, e direbbesi che.il fa*' 
vore di qualche circostanza particolare contri- 
buisse infinitamente a renderla celebrata, lì 
soggetto di questo gruppo essendo grandioso 
per se medesimo, gli oggetti varj ed importaci-* 
ti , la storia assai conosciuta o circostanziata , 
veniva per conseguenza ad offrire all'artista un 
concetto dove poteva sviluppare la sua com- 
posizione con effetto e eoo dignità . Un corpo 
ignudo di robuste virili forme; una giovine or- 
nata e bella; tutto in fine favoriva l'artista: 
ma ben osservando quella produzione, non vi 
si Tede un certo sviluppo di parti , una certa 
grandiosità di stile, un atteggiamento nobile e 

tradìsionl • Tali detti volgari riferiti cos\ alla baona dal Va- 
sari in fede di vecchie tradizioni , e tolti da materiali fac- 
coki alla rinfusa , furono causa di molti eiTori e cotatraddi- 
sionì che trovansi in quell* opera . 
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maestoso.» e l-acohio qo# .è pago smgiiUriiìea«* 
tQ dqU'inyenzìppayQ deji maltiplùcì aTvil appai- 
in0utj di.paQyQÌ ohe geft^aao coolasione • Mol-: 
IQ parti Qsai^iQAl;^ $dpai?atai»eal9 poano soddi- 
sfare l'artista assai più che il tutto insierney 
e.pià di iuito aiumìrabile é :U pulizia ^ ed «at- 
tera del getto che in quei tempi era infatti 
mirabil casa • Questa statua non. fu fatta per 
e$ser posta sotto le logge ;de' Lanzi, dorè oira.si 
vede, oaa dalla casa di Pietro de* «ittodiei , ck^ve 
stette &no al i4d^9 passò ^d es^er collocata sulla 
ringhiera del palazzo de'sigaori in epoca me-^ 
morabile appunto per La cacciata da Firenze di 
dfitto Pietro, ponendovi troppo espressiva epi" 

grafeUXEflCPLUHft SAL, Rmi<.C]VES.PO^VBilS;MQ€OC3L€Y» 

dal qual riflesso ne viene per consegUjdnm che le 
circostanze dei tempi aggiunsero celiebrità alla 
scultura più ohe .6>rse per se stessa, non meri-' 
I tava, e non fu che' nel i5o4 in cui vjenne posta 
ove tiìovasi adesso per la ^istituzione io sua 
luogo fattasi del Davide di: Micheli Angelo, (i) 

( 1 ) E da osservarsi una precauzione singolare che ebbe 
sempre Donato per garantire le sue statue da quegli incon- 
venienti di fratture Che aveva égli rimarcati nàturalnrénte 
n«lle'operie dèil' aotichiià disotterraie e mutilate » là quale 
consisteva in porre ogni studio acciò il movimento delle 
mc^mbm delle :fìg^r^ fosse raccolto pci¥ cfuantò Ib poteva 
con^pòrt^re la= naturalezza dell' azione : e per questo osser- 
va andie il Bocchi che tutte le stnùue di marmo quanta pia 
egli po^'va con le braccia e con le mani reséringe\^ in S^ 
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Qai vori'el^b€f$i<{>ur dire adegua tamantet 6; ,^«ì|>"Y^ 
cibUramente al^ttoa fiosa iatonao i ba^si rilievi generale . 
di questo ioimilabile artista 9 e •si&gotafmeqfie . 
di cfiieili propriamente detti difitiaeciato rilie- 
vo difficilissimi ad eseguirsi ed aggradevolissimi 
a rifiiira.FsL Gli antichitsiikii popoli non ebbero . 
uso ,di rappcesen^t'e ne'ioro .hastt rilievi gli 
oggetti eoa molta prxi{e«ione>.nè io prospetti-, 
va'. I raOBumeoti della più alta antichità ci o£^ 
freno campo a questa osservazione ; ma le scuU 
ture ^degli auroi tempi eseguite oon pochissimo 
rdievo 9 quanto sono pregiate oltremodo, al- 
trettanto sono rare.fl sarcofaghi in cui s'incontra 
in più dioggettiscttltiysonosoventeornatidialti 
rilievi e forse :per questa ragione i Pisani non 
lavor^irOQO in istiacciato rilievo, giacché i pili 
aoiicbisono quelli obesi of&csqro pruni allaloro 
vista, e servirono .alla loro imitazione «Ma Do- 
.natello che lungamente e ripetutamente era ^ta- 
to ammiratore d'ogni genere d'antichità, preferì 
d'attenersi il più delle volte a questo metodo 
di preziosa esecuzione che gli sembrò meritare 
la preferenza • In eiSetto i bassi rilievi sembra- 
lo destinati per adornare alcune Opere archi' 
•tettoniche come frontespizj, freg)-» obelischi, . 

stesse , e quasi in un pezzo sodo lejbrmava ; onde nh in^ 
giuria di fortuna, né alóuno accidente potesse dar loro. nel 
Hmpofuiuro nocumentoi ma mirando alt! eternità avesse- 
ro saldo schermo condro la fragilità, e lunghissima vita ^ 
Lt,»u. Pil. voi. IV. 
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tnonaiftienti) ovvero abbellire vasi, patere 9 dco^ 
di , candelabri , oppure per rilevarci dòlceineo" 
te salle medaglie, le pietre dare ed altre mi- 
nute preziosità cpli' opera dei conio, della ruo« 
ta, del cesello, ò dì qualuii(|ue modo d'inta- 
glio: nel quale caso dovendo fare 1' uffizio di 
parti ttccessorie, non era ragionevole che la 
troppa projezione alterasse la figura principale 
degli oggetti ai quali unicamente servir dove- 
vano di abbellimento: aggiungasi poi che so- 
vente venendo effigiate istorie numeróse di fi* 
gure, la dimensione di queste veniva a render* 
si piccola, e se le projezioni fossero state mólte 
in quantità di oggetti troppo staccati dal fón- 
do, ne sarebbero assai facilmente accadute le 
fratture, specialmente se esposti a troppe in- 
giurie di tempo, o destinati ad uso frequente • 
Al contrario li veggiamo sporgenti , e più 
propriamente detti di mezzo rilievo óve sono 
destinati , non come accessorio , ma come og- 
getto principale , e singolarmente nei sarco- 
faghi , il cui uffizio era soltanto di raccoglier le 
ceneri, ed esprimere esteriormente i fasti della 
persona o della famiglia in principàl modo con 
tutta la pompa e il decoro dell' arte. Cosi in 
Roma fu anche praticato nell' erigere gli archi 
trionfali , genere di monumenti quasi afiUtto 
sconosciuto dai greci • Ma di un bassissimo ri- 
lievo osservansi tutte le opere egizie di questo 
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genere, le quaK noi conosciamo presso che in 
tutti gli obelischi , anzi Tedesi in questi prima 
iFatto un incato , e la protuberanza degli og- 
getti scolpiti entro di quello non isporge in 
alcoli modo dalle linee del masso, e non ne in'- 
terrompe fa stipeir^ie e la visuale : e quasi lo 
stesso può dirsi di (pialche Canopo che cono- 
sciamo fregialo di tali ornamenti . I bassi rilie- 
vi etruschi sono è vero sporgenti , ma 'quelli 
della più alta antichità lo sono pochissimo , 
come quelli anche dell' antica Gwcia • I roma* 
ni ci presentarono posteriormente i \maggich 
ri eseropj del mezzo, e dell' alto rilievo, tro- 
vandosi in questi delle figure quasi dì tutto 
tóndo^attaccate con poche estremiti alla pa- 
rete del marmo, come il bellissimo che adorna 
la grand' urna di Severo, e quello della batta- 
glia delle Amazzoni nel museo Capitolino; come 
quelli di Trajano che forano posti all'arco di 
Costantino, e quelli di M. Aurelio ahe veggonsi 
lungo le scale del palazzo del Campidoglio, ed 
altri sulla porta del palazzo Orsini , e nel cor- 
tile del palazzo Mattei.Ma a giustificare alcuni 
di questa ultimi per la troppa lor proiezione, 
si rifletta che dovevansi collocare in alto, e 
seguirono i romani in ciò le tracce ohe furono 
loro segnate dai greci nella sommità di molti 
loro edific] , come i fregj e il frontespizio di 
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varj templi, la torre dei venti, e altri celebri 
ricchi e memorandi edifizj • 

Quanto poi alla prospettìva egli è chiaro che 
alio scultore, è Ibrza conoscere gli efC^tti in 
questo genere di esecuzione, ma è d^u<^Q che, 
ne impieghi la^ scienza con una sobrieià^.e^un^ 
misura infinita • lì basso riliero in quanto vuoi-* 
si riguardane la scultura destinata a rappresene 
tare oggetti reali , è un geti^re di esecuzione 
fftlso^ e contro natura; e per quanto vi si pcmg9 
saviezza , disegtK) , composiziooe j efSp[*essione , 
sempre gli oggetti vi saranno dallo scultore 
imitati come se fosse un semplice disegnatore^ 
che tiensi fermo a un sol punto di vistai e vuol 
sorprendere coli' illusione, togliendo in tal 
modo allo scarpello la principale delle sue pren 
r^^ative^ quella cioè di presentare oggetti rea- 
li .^ Per queisto gli antichi evitaroiio nei loro 
bassi rilievi di esprimere oggetti che fossero 
su molti piani a notabile distanza gli uni dagli 
bltri ; essi conobbero che le figure in rilievo 
non potevano fatasi credere situate a una di- 
stanza supposta in difetto d'una dii;tatiza reale^ 
corno la pittura col sussidio del colore e del chia- 
rosctiro, oltre quello delle linee ; poiché. nella 
scultura si vede la reale loro situazione , vale a 
dire si conosce immediatamente, che le figure di 
un secondo o tel'zo pianò sono attacciitc a quelle 
del primo; e per voler far comparire le med^- 
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sinie a un» certa ^stanzi 9 non si £Mioo«pp3ar9 
cbe m falsa secondo il punto. pro^tUco . 3ol* 
i^ntò nei fondi de bassi;riliévi liasciafono vede- 
re gli antichi qualche fiubbnica per dare.UQ ca- 
ra ttei^e determinato ai luoghi e alla storia; ma 
ebbero cnra di man moatrAi^ che la.saperior 
parte Ascondendone il basamento • Io conclu- 
sione aiccpme la prospettiva produce 9 con un 
inganno dell' òttica dedotto daun punto fermos 
un'illusione che fia, vedere ciò che none in 
realtà : e V ufficio della scttlt<u*a al contrario è 
di mostrar lo cose come sono da tutti i punti» 
così introducendo la prospettiva nella scultura 
è quasi lo stesso che voler fare comparir falso 
ciò che è vero. 

Elssendo dunque il basso rilievo un'imper- 
fetta esecuzione della scultura che quasi di- 
rebbesi atei* la sua base sul falso ^ ^ mancando 
qnesto di tutte le risorse e gli aa vantaggi che 
derivano dalla pittura » poiché non avendo 
quelli del colore e del chiaroscuro è forza anr- 
che che si privi dell' illusione degli scorci, non 
facilmente esprimibili per leraginni indicate di 
non dare nel falso, cosà rimane questo genere ti 
più povero di mezzi e per tìobseguenzail più dif- 
ficilead ottenereaggradevoUrisollamenli. Nulla 
ostante anche questo giunse presso ^t antichi a 
un tal grado di eccellenzJa che si tentò non in- 
fruttuosamente di emulare dal moderni ; e éòn 
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riuscila straoi'ditìam Pela che 001 «nilìatiìo il- 
lusirandò potè forse vàtttorsì di ooo èsser sla- 
ta pareggiala in lai genere da quelle che la se- 
guirono • DonaleHo 1200 ebbe chi lo vincesse 
coi bassi rilievi, come il Ghiberli nei inc^szi ri* 
lievi non venne mai ràperato. Sopra tatto in 
questa età sola può dirsi che rieonoseiulosi da 
alcuni il magistrale artifizio con cui gli antichi 
nei lavori del più dolce rilievo ebbero cura di 
riquadrare i loro contorni , seaza sfumare C09 
troppa deieezza le parti pròtubèranti sul pia- 
fio, se ne valsero con finissimo acet^gimento, 
non essendo troppo da encomiarsi quella fiacca 
e debole maniera di unire per degradazione 
Testremità dei contorni col fondo(il che rende 
mòlle e snervala Y esecuzione ) e molto essendo 
da preferitasi quel modo energico e fermo di 
contorni , che stacca dalla parte piana gli Og* 
^lti\e pròducendo un'ombra più decisa, dà 
lina maggior apparenza di rilievo alle figure ^ 
più grandiosità allo stilè, più carattere ài mo* 
uumento. Esempio di ciò mirabilissimo tjiiedero 
i frégj del Partenone al Canova, che gli fecero 
innovare a' giorni presenti quanto erasi £itto 
da' grandi maestri dell' antichità ; è tal sentiero 
venne da lui aperto , pel quale avviare poleronsi 
con sicurezza i suoi contemporanei • 

Abbiamo creduto di fermarci lin poco suU' ii^- 
'dole e sulla natura di questo genei'e di sculture, 
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poiché vaM^mf doyeAdooerecc^Up^ziiyDe fo$fe 
eonosoiiiU id prrrwziooe. la dUEcqllà , 

' Fu in ui EùQdo dì eseqozipne che Ponatello 
▼eraménte giuose ad altUsiaia fama e lasciò iiei, 
pQSieri Qua vivissima bra<^a di emularlo • Il 
matteggio delle passioni tvù\ò in quel genere 
di composizioni un aliinento che difficilmente 
sperar poteva da un 0|gelto isolato, come una 
statua; e ^andissime osservazioni avendo fatte 
con penetrante ingegno, sugli autichi bassi ri- 
lievi,. parve. che difettpfa messe a.liji ofierissei 
un lai modo di rappresentare le storie . Gli an- 
tichi si^ittori <;be di lui ci lasciarono memoria^ 
celebrano, grandeoi^nte una quantità di laro^iì 
suol di stiacciato rilievo tanto ia luoglii pub^ 
Mici che presso di alcuni privati, dei quali f^uq 
fu possibile rinvenir tracia: per diligepi^a. d| 
ricerche • Ma rimane però abbastanza di lui e 
nei pergami di santa Croce in Firc^oze e petl^ 
chiesa del Santo a Padova^, phe operiamo 4i 
poter rendere, a dovizia convinti ilettqri delTt^c-. 
cellejBza di questo maestro nei bassi rilievi.. ;. 

La natura dei tempi ^ra.tale(:t)èla più patte DeiK««.-o. 
delle OQK^sioni per mettere a prova il §/^o Te^L^' 
degli artisti emergevano dalle opere delle b^sj-. bÌiÌ^][^/" 
liche, come quelle che avevano maggiori mezzi 
per pagare: enon solamente ciò cpstringeira .gl| 
scultori alla scelta dei aqggetti sacri , ma la de- 
vozione stessa che aypva. riaperto #Ue aliti un 
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àdito por il loro più ibrilUnte risorgimeolo, te^ 
ne?a ancora negli animi un cerfa> calore per il 
quale anche iielie case dei prìrati %\ prefectTa- 
no piuttosto soggetti devoti òhe pro&ni • Mar 
qualora le passioni possono dar luogo ail'arfcisfta 
di commuovete , bgDi oggetto divedta del più 
alto interesse, e toccar si può con sieurdUKu 
all'eccellenza deir arte» La difficoltà di ottener 
questo fine s' incontra ov' è d'uopo di ooMiren^ 
zioni, e di astrazioni mentali, di fbrssa^^raa* 
naturate per essere penfetrati da un avvenimento 
che i posteri non intendono, o pòi quale oo«i 
possiamo sentirci compresi da uaavivii e. pi^o- 
fonda emozione • Il veder morire a' cagton eli, 
etsempio un alto é distinto personaggio di bel- 
Udirne (brme^neifior della vita, obf cadeau 
l>raccio della madre e degli amici, la eòi morto 
piangono le donne pietoscif e gli asia&ti come ca^. 
lamità pnbi^H'Ca, questo >è uno di quegli oggetti 
die eruttato dallo ^uhoi^ o dal pittore sarà 
sèmpre cèrto di ottenere il meravtglfoto effetto 
della '^ccAiimo^toi:^ ^generale, n q^dàlunque co* 
< ^tumADza siicra ci civile s^int^nda di-rilerièe; 
dia mtoltò più poise'ai'pi<«stig| dell'arte' isi uoi^ 
scanòle ìdìee religiose v 
' Chi n^ndirebbe^he Donatellott^ttariievendó 
più voile k depò^ziotie dalla 42i*ocè -, soggetto 
dei pia commovènti, noa abiyia avuto sempre 
dtné4izi alln ménte) se non agli ocohi^ la morte 
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di Meleagro, uivo degli antichi basai rilievi, elio 
«oa alì< ìùàtamne dei prlati restauf atori ileirki*- 
ie inaia quella dei pie nuidé^itiì ha presentato 
mmàìéhélhÉi» o^igteali? È facile ad ognuno 
persMdeiKeìie, poiché molte antiche rfpetizld- 
ni -.A hmno di queiito soggetto, che trattato 
cettasuMte una volta lìoti celebrità d^ valon- 
listalo sdai^ello, fa' cagione che tutte le Inii- 
tarìoÈìì ài e^o, come tratte dà un medésimo 
tipo, $i ra5somfìglìa^$ero a t(ueììó che ve desi nel 
ttì^éó Capitolino . 

Donatello trattò F af gomentcr della deposizió- 
ne frullo dei pergami altref volte citati di san 
Lùrentó iti Fijrenze che vedesi alla tavola Vtt 
è ini una brèta poi dorata che trovasi sopra una 
porta interna alla cappella delle reliquie iifi santo 
Antonio di Padova , tavola Vi. là amenduè^ 
questi luoghi si conosce il sapore cìelF anticitf 
imitazione, per l'abbandono del corpo del Sài- 
Tatore, e i movimenti di dolóre e disperazióne 
delle donùe piangenti, parte comprese dalla 
più muta e concentrata angoscia^ e parte piò* 
rompenti in acutissime grida, e stracciantisF i 
capelli , movimento cosi analogo alla natura di 
questo sesso irritabile, e suscettibile di estrema 
vivacità nelle passioni. Può anzi dirsi, che Do- 
natello in questo soggetto si avvicina alFeslre- 
jno, per la forza di queste accumulate espiìes- 
sioni e, se può dirsi, io qualche mòdo lo sòr- 
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passo : poiofa'è decoro dell' ariiflU il lasciar sa* 
lamentc conoscere dalla movenza delle ùgùre 
e dalla loro espressione 9 qual eflfettp risultar 
ne dovrà ueU' osservatore ; ma eccede i limiti 
imposti alle arti il voler presentare questo ef;* 
fetto medesimo, che spesso, come saggiamente 
ripete il signor Lessing nel suo Laocoonte, 
produce tratti sconc) proscritti dal bella che 
non devesi mai perder di mira nelle arti.dtfla 
imitazione; al che credìaiQO di dover aggiun* 
^ere che siccome è gran dote d' eloquen^^ 
il non esaurire intieramente il soggetto, e il 
lasciare air intelletto di chi ascolta il campo di 
esercitare la sua potenza riconospendo per s^ 
stesso ciò che a dirsi sarebbe ingrat;o o ridon- 
dante, ovvero con fino artiOzio lasciare all'adi- 
tore quella sì naturai compiacenza di spingersi 
più oltre colla forza della propria penetrazione 
così torna a vantaggio, mirabilmente nelle arl^i 
dell'imitazione il non precludere all'osservato- 
re il mezzo di far la sua parte ;, e il nasconder* 
gli accortamente quel tanto che, già bastevol- 
mente indicalo da tratti maestri, non impedisce 
ali' immaginazione di chi ammira T esercitar la 
sua forza • 

Se per troppo dire, esprimere, e indicai^ 
minutamente si vuol porre tutt<> sott' occhio, 
si porta una cruda ferita all'amor proprio di 
chi vede od ascolta ^ ed é proprio dell' umana 
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natura A desiderare che quccta nostra i^asaUio 
veemente yenga blandita anzi che irritata. 

Bella stngolarmeiite nel basao rilievo di S. 
Lorenzo è F espressione delle botine in «tlèg* 
giamento di désol astone, due déUe ^ali pro- 
rompono a brucia aperte innaod^ A vttrio e si 
pittoresco, che sembra quasi senticene le stri* 
da, due stracciansi i capali disperatamente, 
delle quali una tiene aHoera nella mano sini- 
nistrauna ciòcca già dal proprio crine strappa- 
ta^ il che tocca appunto l'estremo che abbia- 
mo di sopra indicato. Ma sublime è poil'espres* 
sione delle altre cfuattro donne piangenti e per 
gran doglia mute e in singolare di quella che sul 
davanti colle mani giunte avvicinate al petto 
v'inclina sopra la faccia cosi nobilmente, e cmi 
tanta profonda mestizia che direbbesi scolpita 
dal maestro d' ogni più fifìa espressione il divin 
Raafaello. ^ 

Alcune cose appariscono trascurate nel bas- 
so rilievo , e singolarmente fra quelle che do- 
vevano esser lievemente indicate, quantunque 
r insieme della composizione sia superiore a 
qualunque eccezione ; ma questo difetto chia- 
ramente si conosce provenire dal non aver po< 
tuto finir Donatello di rinettare quei bassi ri- 
lievi, il che fiu fatto dopo la morte da Bertoldo 
suo creato, il quale certamente con rispetto e 

Saviezza mise le mani nel lavoro del maestro e 
Tom, IF, 8 
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colla più Umida precauzione cte per lui si po- 
tesse • 

I fregi di questi pergami di a» Lorenzo atte* 
ttano i molti studj e là oobil vaghezza d* imita* 
zione dell' antico che Donatello si propose aq- 
che ornando i gravissimi soggetti deUa passio- 
ne, poiché questi sono pieni di piccole figure 
elegantissime di puttini, higbe , cavalli , e negli 
angoli chiaramente si vede aver egli voluto mo- 
dellare i cavalli, e i palafrenieri di M. Cavallo • 
Cosa che fu posteriormente anche ad esempio 
di lui imitata, comedi vede in Firenze medesi- 
ma nelle piccole sculture che fregiano il depo* 
sito Sassetti eseguito in marmo in una cappella 
, a s. Trinità, i quali ornati inconcludi^nti però 
di puttini» bighe, cavalli ec« intorno a soggetti 
così serj e patetici , come gli alti misteri d' una 
religione» sono di una viziosissima sùpeiilui- 
tà; giacché non debbesi involare una benché 
minima parte d' attenzione dell' occhio e del 

cuore, che tutta deve penetrarsi di tanto sog- 
getto. Ogni distrazione nuoce all'efFetto prii;i* 
pipale ; i sublimi concetti non soffrono orna- 
menti episodici, e molto più quando si trova- 
no in tanta opposizione colla ragione che in 
tutto esser deve la prima a rimaner soddi* 
sfatta • 

Questi bassi rilievi dei pergami di S, Loren- 
zo sono singolarmente ammirabili per le inven- 
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ziom Me ^uali somministrar poteva tutta la 
forza lo spirito che non invecchia, ma la ma- 
no era fievole j e perciotla chi esamina la par* 
te della meccanica esecuzione trova che que* 
sia è una delle più imperfette opere di Donato^ 
come giudicò anche il Bandinelli scrivendo al 
duca di Firenze , (i) 

Donatello pareva cercare occasioni per le Basiori- 
I dare a conoscere, come esimio nell arte g. Antonio 
delle grandi composizioni, che non lo atterriva la 
varietà de'soggetti eia multiplicità delle figure , 
poiché le piccole storie che veggonsi dei mira- 
coli di sant^Antonio tanto nel dossale del maggior 
attare, come in quello del Sacramento in Padova 
fanno fede della somma di lui facilità nel com- 
porre. La grandiosità dei luoghi da lui indicata 
nel fondo dei bassi rilievi , la cognizione dèlia 
prospettiva, il giudizioso rilievo dato ai soggetti, 
dell' avanti 9 e la finissima indicazione degli in- 
dietro sacrificando con accortezza le parti ac- 
cessorie alle principali, tutto ciò in lui è mera- 
viglioso tanto pili che nessuno avevagli aperto 
il cammino a queste ultime squisitezze dell' ar-- 
te, e che questa parte di bella composizione, 
e distribuzione fu primo egli a porre in opera 
fra gì' insegni italiani . 



(i) Let. pìuuriche T. I. pag. 5i. 



V 



L 



1 1 6 LIBRO QUARTO 

Vago oltremodo però sempre egli fu d' in- 
trodurre quella verità nei gravi soggetti che 
produr poterà il più grande effettore commuo* 
Yél^e i riguardanti : poiché nel miracolo del 
cuore dell'avaro trovato nello scrigno, quantun- 
que si ripetano in alcuna parte diverse moven- 
ze altrove da lui eseguite, nuU' ostante con in- 
finita avvedutezza ha introdotto gruppi di don- 
ne, e di bambini, ove la maraviglia e il terro- 
re per così strano avvenimento sono impressi 
magistralmente, come veder si può meglio che 
nel piccolo disegno della tav, VII in un grup* 
pò di questp stesso basso rilievo intagliato, 
più grande alla tav. Vili. 
Putti di Si direbbe la gentilezza essere una delle pre- 
rogative più caratteristiche di Donatello ogni 
qual volta si osserva aver egli cercato d'intro- 
durre bambttii per decorare pergami e altari , 
siccome bellissima oltre ogni dire è la danza 
di putti scolpita nell'esterno giro del pergamo 
di marmo ove si mostra sulla piazza di Prato la 
sacra cintola della Madonnaro fino dal suo pri- 
mo operare introdusse sei putti vaghissimi che '^ 
sorrèggono un festone all' altare della cappella ^i 
Cavalcanti in s. Croce a Firenze ove scolpì la '|i 
Nunziata di cui abbiamo fatto parola. Noi qui % 
produciamo otto putti di bronzo in basso ri- \ 
lievo, tav. IX, po^ti per ornamento ai due al- 
tari altre volte citati di Padova^ i quali suo- 
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nàncio varj struaoenli, e cantando su curie a 
libri musicali, rappresentano il complèsso della 
semplicità , e della gentilezza unito all' espres- 
sione più fina e più convenevole a queste 1^ 
giadre e dolci esercitazioni. L'ingenua purità 
dei disegni e delFin taglio assicurata sui cqnfron- 
ti più diligenti» toglierà ogni dubbio all'osser- 
vatóre che siavi licenza di esecuzione, elimi- 
nando arbitrariamente alcuna parte di quel 
secco che si attribuisce a questa età, e singolar- 
mente a questo scultore • Ciò forse potrebbe 
accadere ogni qual volta alcuna » e complessi- 
vamente le opere di lui prendansi ad esame , e 
si faccia una confusione fra diverse delle più 
celebrate sculturenelle quali si propose espres- 
samente uno stile magro , stirato , desunto da 
antiche tradizioni o da prevenzioni religiose, 
come nei s. Giovanni , nelle s. Maddalene ec. 
ec. Ma si vegga Donato nei putti , nelle don- 
ne, si vegga nelle composizióni ove la pas- 
sione e la sensibilità abbiano un campo distin- 
to per isfoggiare, e si ricrederà facilmente chi 
tende iad apporgli giustifica tamente un difetto 
che (proprio dei tempi i quali lo hanno pre- 
corso) egli ha saputo far dimenticare presso bhe 
interamente. Le grazie dell'Albano e di Guido 
sono elleno forse così lontane diji quelle che 
traspirano dai movimenti , dai cor^toiini , dalle 
forme, dai vezzi di questi putti? È come arida 
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fcKw aaebe direUo il modello oltre l!ce«ecu« 
«;ioDe, 

.GipTa osservare per altro come Donato, che 
neU' esprimere gli affigitti era eccellente , rap^ 
presentasse la Speranza non cpl ao^zzo deisinr 
boli, ma tanto me^io con quello dell'espres- 
sione dell'anima che ^nela , desidera^ prega 9 e 
commuove. Si riconosce la Fede per l' attribu- 
to del calice, la Carità per quello della fiamma, 
ma la sola Speranza per V atteggiarsi e Vespri* 
mere . Lo stesso abbiam visto nel volume pre* 
cedente ove il medesimo soggetto fuse Andrea 
Insano sulle porte del s. Giovanni ; e da tutto 
ciò sempre ci andremo confermando che nel 
decorrere degli anni quanto V arte della sieiil- 
tura avvantaggiò per la scienza^ per T ardi- 
mento , per le facilità , altrettanto perdette 
per la finezza dell' espressione • Il morto è ia, 
bronzo dorato, ma rimane addietro e tropp' al*' 
to per poterne ravvisar le bellezze dell'arte., 
L' insieme dell' opera è di una proporzione ag- 
gradevole e relativa all' angustia del sito , ove 
non potevasi erigere opera colossale, come in 
altri luoghi abbiam visto, e alla misura del de- 
naro che vi s' impiegò , cioè alla somma di soli 
loco scudi d'oro, che non poteva a meno, di 
ritener limitato anche il genex*e'del lavoro « 

La statua equestre che prima di tutte poir 
siamo dire aver,* dopo gli antichi, ottenuto la 
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celebrità di pubblico monuoiento 9 e ài co* fu 
mollo detto « scrìtto onorandosi l'autore che 
ne fece il bel getto, sarà un acgiraiento delle 
nostre osservazioni quando passeremo a tratia- 
re quella specie di mpnumenti, che si è dirisa- 
to di riumre iu un solo capitolo allorché sare** 
mo verso il finire di quest' opera • 

Sarebbe desiderabile che nessuna delle pre- 
ziose opere di si ingegnoso e dotto artefice si 
fosse smarritaf o avesse ^sofferto gli oltraggi del 
tempo: ma certamente giacer debbono inosser- 
vate alcune sue piccole opere specialmente in 
bronzo, che forse si conserveranno in qualcl^ 
gabinetto oltre il mare , fatto ricco a spese di 
molto oro straniero, e di molto ingegno Italiano. 
La difficoltà dei viaggj negli anni di questi nO'^ 
stri stud] avrà pur troppo celato alle nostre ri- 
cerche molti prodotti di quest' uomo porten- 
toso. La preziosa patera che in bronzo conser- Patera !« 
vasi in casa Martelli ci fa dubitare che. insigni uiH. 
e molti lavori abbia in quel genere egli fatto 
imitando le produzioni degli antichi maestri , 
Uv.V. 

È indubitato che l'amore per le arti è le an- 
tichità che ogni giorno più andavansi tenendo 
in pregio ) faceva che gli artisti imitassero non 
solo ma contraffacessero con dotto inganno 
opere antiche di cui ognuno avidamente bra-^ 
Dn,va . divenir possessore : e sé . in quest' epoca . 
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ciò non accadtle eoa estesaiiMftlie come net 5oo f 
ndlr ostante ài cominciò » òonoscere che la dì* 
stanza tion era immensa tra l'ingegno e la praì-' 
tica dé^lf antichi e dei moderni scultori^ come 
appunto la patera da noi riportata dimostra* G 
ciò meglio ancora si osserva in quegli otto 
bassi rilievi, che imitati da antiche gemme e 
cammei furono alldra intagliati in marmo per 
ornamento del gran cortile del palazzo Medicif 
ora Rfccardi, palazzo ove le scienze, le let- 
tere, le muse v'ebbero si dolce nido. Questi 
marmi si attribuiscono a Donatello, e il DiO' 
mede col i^alladio scolpito nel primo di essi in- 
contrast precisamente in una gemma antica col 
segno di Lorenzo il Magnifico, il quale fece da 
moderni intagliatori contrassegnare per un ef' 
ietto di nobilissima ambizione e di cautela le 
più rare gemme ch*^ereditò da suo padre, e che 
acquistò fortunatamente dopo la morte di Pao- 
lo Il ricchissimo possessore di tai preziosi ci- 
meli i). 

(i) In hÌ8 màrtuoreis orbiculis prìrauoi spectàndu» oC* 
cmtUf ikb «oad pi^esuiuiiiriuii gemooairttm »inuUtadiiieiii 
accuratissiraam egregie sealptus,Diomedes Palladio potila» 
qui insidet basi encarpo corona tae . Hujùs gemmae ectjpum 
servò » quae post Cosmae obitiiniy qnum Laiiretitio ciim re* 
Itqttìi òbtigiiset, ipse siiigitlareoigraeci artjficjs adinirato» 
peritiam, ne sibi surrìpelur, in ea nomea snum ita de^ 
claravit» incisi» hisce le Iteri s « ut et in reliquis insignio' 
ribas.solòbat LAVR; IKED. Prope huac certutar Herciile» 
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È fin credersi che diverse opere sparselo por* 
tanti il suo stile efidentementei ovvero imitamli 
quello dell' antichità «quasi ne fossero contratf»- 
zioni, si possano giustameate attribuire a questo 
scultore. Fra le prime di queste è da porsi un 
piccolo monuoiento d' inestimabile preziosità 
preservato nella distruzione della chiesa df i 
Servi in Venezia, tav, XU Questa è una porti- 
cella di tabernacolo fusa in bronzo^ e divisa in 
due parti. L'invenzione e la distribuzione di 
tutta l'opera è secondata da un'estrema eie* 
ganza e pulizia di esecuzione : le figurine che 
l'adornano, la prospettiva con cui è eseguita, 
e gli ornamenti che fanno il decoro della par^ 

sub gravi Amorìs sea Gnpidiais poadere qui ejui humeris 
insistit, labore pressus» fatiscens: quod emblema in Medi- 
ceis gemmisa me editus occmTit. In altero sculptus Hercit- 
le» in horiìs Hesperidiim » qui ad arborem adcedit aurea 
poma decerpturus , adstante Minerva adjutrice . Spectatur 
edam Oraculum » ni faljor » Homericam > ad quod Herocs 
adceduQL Hioc cernitur Cupidinis trìumphus comitanlibus 
ejns currum geniis. Ariaduem in altero marmoi[^ anagly- 
pho sedentem in scopulo circumstant satjri , peteriffue e 
Bacchi familia. Speclatur in altero faberrime sculptus Cen- 
taurds » e pugna reversos : in altero vero captivus ante He- 
roam, tive Irapcratorem paludatnm , supplext a duobus 
militibus deductus : quae onmia emblemata a Donato Fio- 
rentino Praxifcele » ex antiquis praestantium graecorum 
gemmi s , et raonimentis duhio prociil desumpta sunt . De 
his eximiis PcMiati operìbus aikht» qui ndnùranda bujusoe 
urbis Floreutiae descripserunt Franci^cuA Boccbius et Joan- 
nes Cineliius • 
-Goff Daciyliodieca Smithiana Voi. IL cap. VII. 
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te architettonica appena rilevata dal fondo f 
SfHio realmente del conio di questo maestro; 
ma i putti ammirabili che intorno alia croce 
sostengono i varj emblemi della passione se non 
sono opera di Donato, non saprebbesia chi at- 
tribuirli in quel secolo. 

E però ve IO che il Vellano uno de' suoi al- 
lievi non solo pose ogni studio nell' imitarlo , 
ma al dire dei biografi di quest'arte si 5erv\ di 
moltissimi de' suoi modelli che ereditò dopo la 
sua morte, o che gli lasciò in Padpva , allorché 
ne partì dopo d'avervi condotti tanti lavori. 
Ma chiunque voglia torsi di dubbio non ha che 
ad esaminare i bassi rilievi appunto di questo 
sup scolare che veggonsi sotto le cantorie nella 
chiesa dì s. Antonio in Padova, per riconoscere 
l'immensa distanza che passa tra questo elegan- 
tissimo lavoro, e quelle storie in cui singolar- 
mente manca la prospettiva, pochissimo cono- 
sciuta dal Vellano, e in particolare poi manca 
tutto ciò che è grazia ed effetto • 

Queste porticelle avevano lateralmente ad 
esse altri quattro bassi rilievi relativi all'istoria 
di s. Elena e di Costantino. Ma non si ricono- 
sce in alcun modo che Io stile delle une abbia 
a che fare con quello degli altri , e quand' an- 
che si sappia che il Riccio, cui appartengono i 
quattro bassi rilievi, studiasse sulle opere di 
Donatello, recentissime in Padova al suo nasce- 
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re, e le sole prò Juzioni che guidar potevano il 
suo fertilissimo ingegno; ìiuir ostante non ve- 
desi mai che il Riccio prendesse così ad imita* 
re Donato, che giungesse persino a contrafiarlo 
come dir si potrebbe nelle indicate porticelle.. 
Poiché nel basamento di questa composizione 
si veggono scolpite due deposizioni di croce ^ 
le quali non solo ricordano, ma ripetono molld 
parti dei grandi bassi rilievi di Donatello che 
abbiamo esaminato , e ciò con quelle variazio" 
ni che sano proprieva chi è padrone del sog- 
getto. Che se per la piccolezza di queste figure 
può restar ambiguità intomo all' autore delle 
medesime, pare che cessi coli' esame dei putti, 
i quali nel più stiacciato rilievo presentano tutte 
le bellezze e le grazie di quelli del pergamo di 
Prato, e degli altri luoghi da noi esaminati con 
diligenza • 

Se poi non rimane provato a maggier evi« 
denza che il monumento che con venerazione \ 
si conserva a molti altri riunito nella veneta 
Accademia di belle arti , sia escilo dalle niaoi 
di Donatello, minor argomento si presenta a 
chi r osserva con diligenza per attribuirlo ad 
alcuno de' suoi allievi. Stette lungameote lA 
Padova Donato; venne, e non v'ha luogo a du- 
bitarne, molte volte a Venezia, e per la chiesn 
dei Frari intagliò in legno anche la statua di 
san Giovanni: e questo precisamente successe 
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io quel tempo in cui la chiesa dei Servi » ove 
starano i bronzi sopra citati, si abbelliva ogni 
giorno delle più squisite produzioni dell' arte e 
singolarmente per mano degli artisti del 5oo 
che non solo nazionali vi accorrevano^ ma fo- 
restieri anche vi si impiegavano, il che non era 
tanto comune , o necessario in un paese ove 
era dovizia d' uomini in ogni genere d'arte dTia"*» 
rissimi (i). Perchè non creder dunque che 
Donato possa essere stato richiesto di fondere 
le porticelle del tabernacolo: se lo stile di que^ 
sto lavoro non ne lascia quasi alcun dubbio? (2) 
E chi poteva poi continuare gli abbellìipeuti 

( 1 ) Anche in ({uesta Chiesa si ammiravano alcune anti- 
chissime tavolette dipinte per mano di artisti fiorentini di 
cui tacciono le storie , e die si avrebbe potuto indicare in 
Aumento dei (asti di queste nostre arti » e della comuaione 
che fu tra i toscani e ì veneziani in queir epoca . 

i^.>)Bperò da osservarsi una circostanza , ed è quella 
che Miclielozzo Michelozzì creato e compagno di Donato in 
parecchi de' più distinti suoi lavori , come vedremo nel ca- 
pitolo susseguente, se non venne a Venezia col suo maestro» 
ci stette però tutto quel tempo che vi dimorò Cosimo dei 
Medici esule dulia sua patria : e non è perciò meraviglia 
die artefice insigne assai più del Vellano potesse aver fatto 
lavori di qualche preziosità . Il Vasari cita di fatto alcune 
o^ere del Michelozzo , che non istette certamente ozioso in 
Venèria , il quale oltre a nfoUi disegni e modelli che vifò^ 
ce di ahitfizìotìi private e pubbliche y ornamenti per gli 
amici di Cosimo .fece per ordine e a spese di Cosimo la li» 
breria del Monasterio di san Giorgio Maggiore ec, E inol- 
tre fii ia Venezia che pisr un'esperienza fatta ib una casa 
presso s. Bdrnaba » sostituendo a usa i^oloana pericolaAie 
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di x{ueir altare se uon il Riccio, che fra i sue* 
cessoli in.qmest'.arte noQ ebbe chi 1! uguagliasi 
se? Quel venermodo tempio era un aggregato 
d'insigni preziosità, e può anu dirsi un museo 
dj belle arti, e a gara ?i concorreva ogni genio 
per renderne più magnificata la celebrità e de- 
<K>ro, siccoflie avrem luogo di riconoscere alla 
occasione di produrre i monumenti più colos- 
sali che siansi impresi in questo secolo per • 
eternare le memorie degli augusti patria] di 
quella fiorente repubblica • 



Hoa colonna più ferma si mise in caso dì cambiar tutte le 
colonne del cortile nel palazzo della Signoria di Firenze # 
rìficiceiido tutta la parte inferiore senza recare alcun dantio 
alla superiore • Kon ostante questo nostro dubbio promos- 
so , per non omettere ogni considerazione ili questo argo- 
mento , noi crediamo che le porticelle indicate possansi 
IbiMlataiiiente attribuire a Donato . 
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Dell'in- jTer quanta analogìa veggiamo essere tra 
dell'eoe- ^r andamento e i progressi delle lettere e delle 
'"^ * arti, nuli' ostante non è così totalmente contem- 
poraneo il loro incremento, che si possa in ogni 
tempo verificare essere andate di pari passo 
verso, lo stato della maggior prosperità. Causa 
dì un tal divario nei relativi progressi di simili 
facoltà è, come abbiam già veduto, la differen- 
za che passa tra il concepire e l'esporre del 
poeta, e l'inventare e l'eseguir dell'artista. I 
voli dell' uno non possono esser seguiti sempre 
con altrettanta felicità dell'altro, e sé Dante 
fu inventore sommo nel XIV secolo, fn^anchis 
impareggiabile espositore, mentre Niocola Pi- 
pano inventore sommo egli pure, che prece- 
dette il divino poeta» non potè giugne;:e nd 
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«deguario neir esecuzione la quale di pratica, 
ài tempo, e di lentissima fatica abbisogna • La 
gran ragione di quesi' esseneialtssima differenza 
è che il poeta eseguisce coUo stesso atraroento 
col quale concepisce ed ins^enta ( e senza del 
quale, come è ben dimostrato, nulla potrebbe 
concepire né inventare), e questo istrumento è 
il linguaggio; mentre il pittore e lo scultore 
eseguiscono con {strumenti ben diversi da quelli 
deir invenzione la quale si opera mediaìite la 
fantasia: quindi può spesso. in loro esser otti- 
ma l'invenzione, rozzissima T esecuzione^ e fi- 
nissima questa, e quella languidissima. Ma nel 
XV secolo al contrario in cui le lettere non 
fecero gran volo^ e prepararono può dirsi i 
materiali con cui alimentar nuovi ingegni nella 
età successiva ,'gli artisti si resero famigliare il 
maneggio della materia, e progredirono mira- 
bilmente profittando , quasi può dirsi, della 
stagnazione delle lettere per agguagliare in 
ogni parte le produzioni de' fertili ingegni da 
cui furono preceduti ; e Donatello e il Ghiber- 
ti, e Masaccio, e Mantegna s'elevarono tanto 
alto che diedero al loro secolo altrettanta ce- 
lebrità che al precedente l'Alighieri avean da- 
ta , e ff* Petrarca. 

Ciò che rìflettesi però intomo all'andamen- 
to di queste umane produzioni è relativo sol- 
tanto .al tempo in cui gradatamente si risveglia 

Tom, IV, 9 



il geoip delle naaiooi da uno «tato di luogo asr 
sQpi Oleato 9 e noa si riferisce già ad alcaoa di 
quelle epoche, ia coi p^^ traviamentQ accideo- 
Ule scostale le arti dal sentiero della perfesio- 
ne possono esservi poi richiamate con prodi- 
giosa rapidità. Quella potenza dello spirito ama* 
no che ha dato al presente secolo un Canova 
non avrebbe poiuto darlo assolutamente al XV; 
che quand' anche la mente di Canova avesse 
potuto in quell'età così concepire, la sua mano 
non avrebbe cosi polnto scolpire. E già grandi 
avanzamenti in questo periodo da noi illustra- 
to le arti fecero abbandonando le timide e ser* 
vili maniere , e dai dolci e tiepidi affetti della 
devozione e del raccoglimento passando a scol- 
pire le più calde e forti passioni dell'animo ; 
come abbiam visto nelle sculture di Donatello. 
Così anche distintasi la simmetria dall' unifor- 
mità colla quale spesso confoodevasi nel risor- 
gere dell'arte, si conobbe in progresso quanto 
stucchevole effetto venisse prodotto da questa 
uniformità , e come la simmetria si accordi an- 
che colla varietà piacevole e naturale nella di- 
stribuzione degli oggetti • 

La monotonia p \ uniformità producono gli 
stessi effetti nelle arti come nelle lettere. Quei 
componimenti chiamati sestine colla costante 
ripetizione delle stesse rime, ovvero quei versi 
uniformemente accentati sulla quarta , proda- 
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coao un suono meao a^radevole che quando 
le rime sieao .alternate e varifite o mUte le 
cadenze dell' arnronia or sulla quarta, or sulla 
sesta. (i) Allora in luogo dell' unilbrmìtà la 
simmetria conserva soltanto le proporzioni ar- 
moniche delle parti col tutto ^come appun^to 
in un quadro o in un basso rilievo giova, il va« 
riar delle mosse nelle figure a destra e a stni* 
stra dell'oggetto principale, quando neireta 
precedente con ii^ovimento uniforme erano 
spesso da quei primi artisti distribuite con urna 
specie di ritmo servile e senza varietà, per 
quell'inceppamento che l'arte soffriva ancora 
ne' suoi principi • 

Meglio si riconoscerà quanto vien detto nello ^^•••J.'*- 
esame d' un prezioso basso rilievo in terra colta pietica ai 

^ nu Gio. da 

osservato da pochi nella cappella che Mante- l^^** >» 

... Padova • 

gDa dipinse in Padova agli eremitani. Lo spet- 
tatore distratto ed assorto da quelle grandiose 
pitture non volge lo sguardo a quel lavoro, che 
ricoperto d'una bruna vernice serve di tavola 

(i) Le sestine hanno un altro, fpran peccato : un'evidente 
impronta di falsità. E impossìbile avere sentimenti veri 
che possano esprimersi con quelle barbare leggi : neppure 
il Petrarca potè far buone sestine » e divette contorcersi e 
lambiccarsi a crocifiggervi entro falsi e strani concetti : Per 
il che non è la sola uniformità che- spiaccia nelle sestine; 
quanto poi alla monotonia dc^ accenti , essa oltre la natu- • 
rale sazietà , toglie ai versi ogni possibilità di armonia imi^ 
tatwa sì de' suoni come degli affetti , 
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a qaelF altare, tay. XÌL Singolare è quel tuo- 
Dutnénto per la purità della composizione, in 
cui ritenendosi una parte dell'antica semplici- 
tà e dell'antico modo di distribuzione, ti si os- 
serva pero varietà di mosse, é una certa grazia 
è naturalezza per cui V osservatore rimane ol- 
tremodo allettato dalle attitudini, dalla bella 
scelta dei panneggiamenti , dalla intelligenza 
dell'anatomia , e vi si riconosce un' arte molto 
più adulta che da prima non sembri ; siccome 
difatti si verifica esser questa un'opera di uncer* 
to Gio. da Pisa ( i ) che Donatello seco forse 
teneva in Padova come cremato, allorché vi ven- 
ne a fare quei molti lavori che vi si veggono. 
Molto più di buon latte aveva da lui succiato 
. questo Giovanni , che non fece il Vellano, il 
quale lavorò sempre seco' e giova credere che 
più nello studio del fondere e del rinettare aves* 
se acquistato fama, che in quello del comporre 
é dello scolpire . 
Di Velia- Di questo Vellano si è fatto però grande stre- 
Tano. pito come d uomo insigne nell arie sua e tutti 
coloro i quali o non hanno veduto le sue ope- 

. (i) Nella . N4>tizia di autore anonimo nella puma metà 
delXYI secolo di opere di disegno, pubblicata daljyio^ 
relli.nel 180O1 trovasi a pagine 28 » in cui parlasi della cap- 
pella degli eremitani dipinjba da Mantegna : Le figure de 
£9rra cotta tutte tonde.sopru V aitar de detta cappella fu- 
rono de man da Zuan da Pisa compagno de DMatello,, e 
suo arlevo , che el detto menò seco a Padoa . 
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re ) o si sono riportali al Vasari che ne scrisae 
la vita, forse per le tradizioni che pe ebbe da 
quegli amici i quali gli mandarono il ritratto 
di Vellano che aveva apparte.nuto al cardinal 
Bembo^, aspetteranno cose degne di gran fimin 
nei prender ad esame le opere ^ue « M t certa- 
mente esaminate con diligenza dall' occhio di 
chi intende 9 vi si ti'pvefii una sconn^ssipne, dì 
parti, una ineleganza di forme , un tritume di 
piccioli oggetti mal disposti , e una mancanza 
di prospettiva e d'intelligenza del basso rilie- 
vo da restarne malissimo soddisfatti. Le frasi 
stesse con cui Vasari da conto d' uno de' bassi 
rilievi di Vellano semjbran già dimostrare ad evi; 
denza aver e^li trascritto superficialmente ciò 
che da Padova può essergli stato mandato, non 
rilevandosi in esso alcuna particolarità dell' ar- 
te coi veri termini d^chi la intende; e pinato* 
sto le vaghe indicazioni sembrano esposte coi 
modi e il linguaggio di quei lodatori che si ap- 
pagano in apparenza delle cose le quali hanno 
un aspetto di difficile esecuzione : ^a f altre 
la stona quando Sansone abbracciata la colon- 
na rovina il tempio de*Jilisteiydove si vede con 
ordine venir giù i pezzi delle ros^ine, e la. morte 
di tanto popolo^, e inoltre la diversità di molte 
attitudini di coloro che nmofonoi:hi per la ro- 
vina, cc/ii per la paura • Non così si esprime 
questo biografo ove gli accada di descrivere i 
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meriti di qaalche pr*odu£iane da liti veduta e 
applaudita, solendo, allóra indicare il voler 
dell'artista nella distribuzione, nella prospetti* 
va nel disegno, nelf espressione coi veri ter- 
mini dell'arte . 

E che sia vera l'incertezza dell' opinione del 
Vasari relativamente al Vellano , meglio osser- 
vasi in altri luoghi ove contradittoriamente 
ai esprime in proposito di quelle sculture 
che chi noTihadi ciò cognizione intera pensa eh* 
elle sieno di Donato , e se non sono awertiti 
instano tutto giorno ingannati, conchiudendo 
poi coir obliare una tal promessa , che per 
guanto si vede, ebbe questo artefice estremo desi^ 
derio d^ arrivare al segno di Donatello, ma ^ 

non vi arrivo perchè si pose colui tròppa alto ^ 

in un* arte difficilissima ; la qual cosa ci con- u]. 

férma nel parere manifestato sulla maniera di ^ 

opinare del Vasari intorno à questo autore, pili ^ 

per altrui relazione giudicat<^ che pel proprio 
senso, e si conosce aver egli trascritto innosser* 
vatamente talvolta te memorie òhe gli venivano 
trasmesse da' letterati ed amici corrisponden- 
ti, senza por mente che sarebbe poi stato col* 
io in contradizione dagli attenti leggitori e dai 
posteri , giudici imparziali d' ogni produzione 
dell'arte. Dopo le quali cose arssolutamente 
sembra di poter concludere, che aiiche gl'impe- 
riti di questi studj, purché sieno ài mediocre 
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senso forniti; non possono mai prendere in 
f^mbio la più insigne delfe opere del Vellano 
colla meno distinta di Donatello . Due bassi ri- 
lievi de' più celebrati posti sotto le cantorie 
nella chiesa del Santo di Padova si possono 
vedere nella medesima tavola a confronto del 
lavoro di plastica eseguito dall^ altro citato allie^ 
vo di Donatello (senza esporle al paragone delle 
opere del maestro 9 o di quelle celebratissime 
del Riccio che gli stanno vicino). Fu forse dall>i 
vista o dalla cognizione di questi bassi rilievi 
che trasse argomento Pomponio Gauricodi seri-* 
vere nel suo libico de claris sculptorihus: Sed 
et Donatelli discipulus Bellanus tuus, Leóni-^ 
ce, Inter kos quoque nomen habebit, quamquam 
ineptus artifex* Questo scultore visse 34 ^^^^ 
dopo la morte del suo maestro e non fece faiie 
un passo di più a quell' arte 9 in cui riesc) però 
eccellente il soprannominato Riccio $uo con- 
cittadino di ben altra vaglia , e di cui avremo 
luogo in seguito a parlare diffusamente. 

Neppure da quel Simone fratello di Donato DìSiino' 

, i> , 1 . . ,, ne fratello 

riceve l arte alcun incremento, quantunque egh di Donato 
lavorasse con qualche eleganza, come si vede 
nei cancelli alla cappella della madonna della 
cintola in Prato; e si unì col Filarete nel lavo- 
ro delle porte di bronzo di s. Pietro di Roma, 
opera mediocrissima, sopra tutto relativamente 
aU' «urea età in cui fu fatta é all' augusta fiasi- 

/ 
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lica « Poche, attre cose si conoscono ili Sr mone «. 
^ così poco di&linte che il d^rne ragguaglio non 
può esser opera che d'un diligente biografo , 
non d' lino storico dell'arte il quale si trattiene 
iiuicamente ove lo invitano léop^re.dei maestrr 
maggiori, e delle minute cose, dei ikomi^ e delle^ 
(urcpstanze personali non si fa cuso, special- 
mente quando l'arte, fattasi adulta lascia itios.- 
servate le produzioni degli artisti secondi. 
Di Bertol* . Lo stesso dicasi di quel Bertoldo fiorentina 
tino. ^ che era allievo e creato di Donatello, e che ri* 
nettava le opere del maestro negli ultimi anni 
della sua vita» Accade però qui d'osservare co- 
me alle volte un piccolo saggio dèi talenti d'un 
uomo mediocre può condurre in errore sui pre- 
^g) della sua abilità nelle cose grandi; poichò 
quantunque di Bertoldo non sappiaHK) esservi 
..cosa di sommo artifìcio, nuli' ostante chi vo* 
lesse giudicare di lui dal medaglione gittato per 
JVIaoinetto secondo, sarebbe disposto ad accor- 
dargli un grado maggiore fra gli artisti dcilXV 
secolo . Questo medaglione da una parte pre^ 
senta l'effigie di Maometto , e nel rovescio eie- 
gfBntissimo si vede un carro trionfale tirato 
,da eavalli sul quale sta il, genio della vittoria, 
e trae come incatenate tre donne affatto ignu- 
de che alludono a tre regni conquistati é som- 
messi, coqiie rilevasi dalle parole intórno alla 
medaglia graetia, TSAPESfiNTis , asue. Queste 
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tre figurine sooo toccate con tootOrveazo,. cbc 
Don re^ni soggiogati ^ ma le granie dir si po- 
trebbero, e fanno vederci chiaramente che noa 
sempre si misura adequatamente. dall' unghia U 
Leone. Stanilo più basso giacenti un Mercurio^ 
e un abbon4aBza colle parole in mezzo a lóro 

OPUS BERTOJ.DI FLOHRNTINI SCULTORIS; né dOSfl 

più gentile esci forse dalle mani di questo -orta^ 
sta. Uno dei meriti però distinti di questo BeiS 
toldo si fu l'essere stato il capo o il custode, di 
quell'accademia che a guisa di scuola radunò 
Lorenzo il Magnifico nel suo giardino, e Tesise* 
re slato il raccoglitore di tutti què' molti dise- 
gni, cartoni, figure è modelli che avevano ser- 
vito a'su/>i maestri,echesi piangono ora invano 
fra le cose perdute. Noi non asseriremo e he fos- 
sero allievi di questo buon pratico i molti arti- 
sti che frequentarono questa dotta società, ma 
certamente a lui ^love ttero esser moltoobbligati 
tutti quei sommi maestri, come il Bonarroti, il 
Rustici , il Torrigiano , il Granacci, Baccio da 
Montelupo, il Gontucci, e tant' altri che. for- 
mavano parte allora, e successivamente di quel 
rispettabile consesso. Aggiungasi qui che lo 
stesso Maometto fu gettato in un simile meda- 
glione di bronzo da Gentile Bellino durante il 
suo soggiorno alla corte di Costantinopoli , al- 
lusivo a' tre regni sopra indicati, colla leggenda 

GBNTILIS BBLLIMUS VENGTU8 EQUES AtiRATÙS , ^ CO- 



ret«. 
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MKSQUB PALATiHUs F. Ma Si vede cht lìelki itieda' 
glia dei Bellino era un certo stento e una acciu 
ratisaima esecuzione e poco esei"CÌKÌo aveva 
nella plastica, al contrario della molta facilità 
di esegntre che aveva Bertoldo • 
Del Fila- Quantunque però al Filarete non si possa at- 
tribuire un gran merito nella scultura , e seb- 
bene le opere sue spirino d' un gusto assai in- 
feriore a quello dei tempi in cui fiorivano e Do* 
nato e Ghibertì, nuli' ostante il di lui nome sarà 
molto onorato dall' edificio eh' egli fondò in Mi* 
lano, e che condotto non ha guari a compimen^ 
tOf è uno de^ più distinti di quella capitale, 
vuol dirsi il regio Ospedale. Le proporzioni e 
la cUstribuzione interna agli usi diversicui deb- 
bonsi allattare le membra di una tal fabbrica , 
non che quella parte di ornamenti dei quali è 
fregiata, appagano l'occhio, e il buon senso; e 
s^iogolaiiiiiente le prime, poiché dipendono dalla 
ragione^ mentre gli ornati hanno relazione col 
gustOé Costui fa di feracissimo ingegno, e aviseb- 
be volentieri a^udto dì riedificare tutto il mon- 
do. Girano di fatto molte copie d' un' opera sua 
manoscritta io materia d'architettura divisa in 
ite parti pieniseiiiia di disegni di cui conclude 
lo smesso Vasari^ e comecché alcuna cosa buona 
in essa si riirò^ , è nondimeno per lo pia ridi- 
cola e tanto sciocca, che per awentura è nulla 
più. Ma il discredito maggiore di questo libro 



)o (la fittto r oscurila in cui lo ha lasciatola 
stampa , che nel aiolliplicare infinite opere, an- 
che di una classe inferiore^ lasciò inonorata e 
sepolta questa produzione che mai non fu trat* 
la a pascere il desiderio degli amatori di talr 
sliid}^. 

Non così peròpuòdfM dì Michelozzo Miche- ^^^*^ 
tozzi assai valente architetto che lavorò con Do- c^eios». 
nat^; eoofiie abbiamo veduto scolpì a concorren- 
za del maestro la Fede nel monumento di BaN 
dassare Coscia tn san Giovadni; siccome ripòr- 
lansì dal Vasari in suo onore le prove che Do- 
nato seco lo menò a Napoli per il lavoro hit 
egregiaitiente condotto nel Sepólcro del cardi<^ 
fiate Brancate i a s. Angelo in Nido: Pieno il Mi* 
cbelozzi d' indegno il piti solido , si accinse ad 
Ogni genere d'imprese negli edifizj pubblici Sa-* 
cri e profani , civili e iiiilitart, e ili ogni cosa la* 
sciò, come ognun sa, gran nome in tutfii la Tm 
Scana, in Venezia, in Roma, in Milano, e singer 
larmente nel palazzo della Signoria di Firehzei. 
vedendosi il buon criterio venire associalo col 
miglior gustò, e il discernimento più fino^ Da 
noi si riportano le due figure di Donoia , tavola 
X4 che si veggono scolpile* in Milano nel ric^- 
chissimo ornato della pòrta di quel 'jj^alazz^ 
che Francesco Sferza donò a Gosimo, e' fu fatto 
costruire non j^lo, ma fregiare d* ogni: orna- 
mcmto da questo are hi te Ito e sotiltore. JLo itile 
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delle seuhuro é pr^ezioso, per la sì)a esecuziò[i4 
finissima , nuocepdo forse la troppa ricches^sa 
della composizioae alla semplicità xleirart^ che 
veramente vi è s^grificata. Ma. il s^igqpre di IVli« 
lano, e il capo della repubblica Fioreoiioa non 
potevano a meno di non essere adulati .e vm*. 
gaificati con tatto lo splendoredelle arti anche 
il più eccessivo ... 

Il signor consigliere di Pagava milanese col- 
tissimo amatore e raccoglitore delje patrie ao* 
tichità ci lasciò una memoria intorno a questa 
palazzoed una esattissima descrizione di quanto 
non é. stato nei successivi secoli alteratole. sin- 
golarmente della magnifica porta d' ingresso • 
Gli editori dei classici Italiani ìas^rirqpo. que- 
sta Qiemoria ideile note alla vita di Michelo^zo, 
il che ci dispensa dal riportarla per quanto cu- 
riose e interessanti cose racchiuda. (Vite di Yar 
sari tom. 4) Tutto lo sforzo degli prnamenti è 
accompagnato da quello delle allusioni le quali 
riguardano i rispettivi personaggi di Cosimo e 
di Francesco, avendo il primo per emblema il 
falcone cqI diamante, e 1' altro il pavone . Og* 
getto di una curiosa osservazione pi^esenta la 
lingua in cui^otto gì' indicati emblemi stanno 
scolpiti i motti :^eifi^er droit, e regaìrlez moi, 
avvertendo che il semper dfVtii'chiì riguarda Gor 
Simo, è ripetuto moltissime volte ed inserto fra 
tutti gli ornali ove ricorrono spesso T anello 
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cfA diaoiaBie, una bussola tnagaetica , stàn- 
àù il sempersopv^ V anello^ il droit sopra la bus- 
sola; e che il regardez mài una volta unica- 
menta trovasi sotto Y emblema del pavone 
( 1 ). Ma riflettendo alla lingua francese che vi 

( 1 ySémhrsL non aver a ciò poato mente il signor RoKoe 
quando nel voi. II cap. IX della vita e pontificato di Leon 
X parlando delle misure prese dai Mediei dopo la loro 
espulsione da Firenze per rassicurar poi la loro autorità al- 
Jori^è nel i5]2 vi ritornarono e instituirooo V ordine del 
diamante , dice , la parola semperformai^a la dmsa che 
Lorenzo de* Medici avei^à scelta; mentre non solamente qui 
noi veggiamo impiegata alla metà del secolo précédente nel 
palazzo di Milano» ma sappiamo essere in s. Miniato a Fi* 
renze da Michelozzo medesimo intagliata nel mezzo tondo 
dell' arco dietro la cappella del Crocefisso per ordine di Pie- 
tro de' Medici, Come già adottata da Cosimo suo padre ed 
espressa fn un falcone di basso rilievo col diamante ch^fu 
veramente opera bellissima , come aggiunge Vasari; che se 
si rileggono con attenzione le antiche memorie , si riscon- 
trerà come non solo Michelozzo , ma Donato medesimo nel 
palazzo de* Medici fra una quantità di teste antiche , poste 
sopra le porte restaurate e da lui acconcie con ornamenti 
d'ali e di diamanti impresa di Cosimo , benissimo aveva 
condeitto a stucchi somigliante Uvaro . E dopo questo che 
dal Vasari vicn detto, soggiunge uno de'suoicommeutatori 
// impresa di Cosimo erano tre anelli col diamante ,. di 
Pietro un simile anello ma solo e con un falcone sopra 
col motto semper, e questa fu usata anco da' due pontefici 
Leon X e Clemente VII di che si vegga il Gioirlo delle 
imprese . £ anche il Borghini scrivendo a messer Federigo 
di Lamberto, detto anche Federigo del Padovano nell'oc- 
casione di mettere assieme la famosa festa per le nozze del 
principe I^ranéesco figlio di Cosimo 1 con Giovanna' d' Au^ 
stria descritte dal Vasari e da altri, parla di queste impi-ese 
tutte della casa Medici antichissime con motti italiani Iran- 
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iu impiegata alla metà del secolo XV dà wio 
fcultor fioreptino, questo dimostra clie in tutta 
Italia erano già invalse colle usanze di Francia, 
anche le abitudini delle imprese, a dhises nate 
coir antica cavalleria 9 le quali si eaprimevano 
coi motti di quella lingua cui sono s\ care ed 
analoghe le arguzie, i concetti, gli epigrammi 
ed i frizzi. 
Di Nanni Giova qui il far cenno d' una singolare scul-. 
di Antonio ^^^^ detta in Firenze la MandoHa , che vedesi 

di DancQ. 

sopra la porta laterale di s.M. del Fiore dirim- 
petto alla ,via del Cocomero • Questa rappre* 
senta una Vergine assunta al cielo, assisa entro 
uno scudo fatto a mandorla, e portata da quat- 
tro angeli, mentre diversi altri stanno suonan* 
do strumenti da fiato, e singolarmente quello 
posto più in alto tiene sotto del braccio uno di 
quegli strumenti pastorali proprj degli abita- 
tori delle montagne che i romani chiamano 
Piferdiri . Questa composizione trattata con mol- 
to ingegno ed abilità di scarpello termina in 
tre angoli acutissimi , nel sinistro dei due infe- 
riori vedendosi .t^i san Tommaso che riceve 
dalla Vergine una cintola, nel destro un Orso 
sta arrampicandosi sopra di un albero. Il lavo- 

cesi , intuii e persino :%a«auoli, q^e quella del duca Ales- 
«ladroi^ba aveva un rinoceronte col motto : nq buelvo sin 
iwi»c^((np«((P'1w che viuorioso ). Vedi lettere pittoriche 
Tom. !• c;^r(e ]63* . 
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vo può gtosiaiiieiite ascrifersi tra le migliori 
^pere del secolo XV, poiché dai libri di fab- 
brica risulta compiuto nel 14^1 col pagamene 
to d' una residua somma a chi ne fu autore. Ve- 
dasi questa scultura alla tav. L. 

Ma è molto singolare come fossero discordi 
Unti scrittori toscani in attribuire jquest' ope* 
ra al vero suo artefice , andando alcuni dietimo 
a ciò che scrisse il Vasari, ed altri errando a 
talento, mentre dal Baldinucci si recano irre« 
fragabili testimonianze , che a Kanni di Antonio 
di Banco allievo di Donatello, e nop già a Jar 
copo della Quercia essa appartiene. Il Migliore 
nella sua Firenze illustrata , Cinelli nelle bel- 
lezze di Firenze si accordano col Vasari nel 
medesimo errore , mentre il P. Rica senza al- 
cun fondamento nella sua grand' opera sulle 
chiese dì Firenze, V attribuisce jl Giovanni da 
.Pisa. Questo fatto può servire d' esempio a d^r 
bitare sulle memorie dell'arte quantunque este- 
se dai concittadini medesimi che l^b^ro tempo 
e comodità per rintracciare la verità coi patrj 
documenti. Di tutto ciò che scrissero gli altri , 
fuori del Baldinucci, non avvi altro di vero se 
non che quest* opera anche oggi dai modejTh^ 
artefici è riguardata come cosa rarissima, co- 
me si espresse il Vasari su di questo .argomep- 
to.Ma non sembra poi che lo scrittore Àr^tfip 
colga. nel suo segno ove intende d'intérpre;tare 
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il significato dell'orso, che testardi arrampi- 
carsi sopra di un albero, figurandolo per il Dia- 
volo che invano fa prova di salire a quell* altez- 
za ove stanno gli Angeli e la Vergine. Ma piut- 
tosto sarebbe a cercarsi co(i maggior critica 
questa interpretazione in qualche avvenioiento 
di quell'età o relativo alle arti , o al governo ,' 
mentre è già noto l'antico proverbio di dar le 
pera in guardia aW orso per significare il fi- 
darsi di chi noi merita. Allasioni di cui spesso 
si valsero gli artisti, a cui non mancò mai il po- 
ter vendicarsi con finezza e con nobilita di qual- 
che mal garbo sofferto da fabbricieri edoperai, 
' come si chiamavano allora i soprastanti e i di- 
spositori di simili opere. Questo Nanni di An- 
tonio di Banco scolpi il san Filippo dell'or san 
Michele, e i quattro Santi ivi pure raggruppati 
in uiia sola nicchia, opere non volgari, e me- 
Htevoii di tenerlo fra' buoni artisti del suo 
tempo, delle quali nessuna pareggia la scultu- 
ra della Mandorla che abbiamo indicata . 
DìDesrHP' Ma uno di coloro che molto approfittarono, 

rio d« Set- ii.- *•! iii 

tignano, sc uou degu msegus^menti , almeno delle opere 
- di Donato, si fu Desiderio da Settignano giova- 
ne di gentile ingegno e che dalle opere prodot- 
te nel breve corso di vita, che Vasari ci asse- 
risce non aver oltrepassato gli anni a8, ci lascia 
dolenti pel molto che^avrebbe prodotto se nòa 
fossero stati cosi acerbamente troncati ì suoi 
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gromi. GotidàsM il* marnici «im' ima mé^Mm 
singoUre e una pastosità che alle^ morliide cév^ 
ni lo renderà ra8SOcnigiiantiè,-6 inventò i woi 
soggetti con una grazia infinitaVcoiM ISode ne 
fanno le sue sctiliune in Fire^ize all' altare tìtl 
Saci^mento in san Lòrenzo,e il tiepoaito elegan- 
tissimo elei Marsuppini ttts. Croce. Può dirsi che 
farte tendesse alla perfezione per òpera soa^e 
poca chiarezza restando nelle memorie antidie^ 
crediamo essere di sua mano alcuni busti d'un 
estrema eleganza e verità che si attribuiscono 
a Donatello, e che abbiamo esaminati in diverw 
«e famiglie, e in diversi pubblici luoghi, i quali 
o sono imitazioni felicissime delsanGio.-dìDo-* 
nato in casa Martelli , ovvero sono ritraUi al 
naturale di alcuni giovinetti di antiche fa* 
miglie , nei quali lo scultore si è proposto di 
conservare una rimembranza di quel modello, 
sia per un vanto dell'arte, sia per un riguardo 
di devozione, come si riscontra in un piccolo 
busto nella stessa casa Martelli, tavola XX.lIIf 
in un altro esistente nell' imperiai galleria, in 
un altro che appartiene al cav. Alessandri pre* 
sidente dell' Accademia^, in un altro che èsser* 
vasi a Forlì nel palazzo del comune; e per oie^ 
glio ancora chiarirsi basti osservare nel depo^ 
sito del Marsiippint da Desiderio scolpito in s. 
Grece, come si e detto di sopra, e vi si riscontre- 
rà uno dei Geaietti in piedi, quello che rimane 
Tom, IV. »o 
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te somigliaotusioM al pìccolo ìm$l» citalo m 
Monu- JOMà Alessaoilri. V^d^oM U tovoleXIU, XIV , 
Marsup^i- ^ XXIII 9 <li questo elegimtissitiiQ manùinetito, 
ilei spiale diamela pÀrtt iaferiore con qualche 
dettaglio piùia grande per indicarne la pr^sio- 
sita dell' e^ecuzioae non toeoo chela riccfaesza 
deU'injreoaioae cine lo eostitubcono uno de' pia 
bei pezzi di scultura di questo seceJo in To- 
a9aoa..La geotilezsa degli orua4i è ^mma, e se 
noo giùngono alla, pastosità di quelli che scoi* 
ptvansi in Venezia e si modellavano dal Leo* 
pardi e dagli altri di quella scuola, malgrado 
uà po' di magrezza ,. sono disegnati con uii gu* 
Sto infinito. I mausolei che^ si e pano inalzati 
nei secoli precedenti rimasero molto ecU;»satt 
da quest' eleganza di forme, da questa finezm 
di lavoro, che sebbene la parte ornamentale si ri* 
tanga come un accessorio di quanto riguarda il 
gran genei*e della scultura,, domanda però un 
gusto sommo, e una gentilezza esquisita. Anche 
il basso rilievo che vedasi alla tavola LXVIII, 
Vuoisi attribuito -aDesiderios e quantunque ras- 
sembri un po' secco, pur nondimeno è di bella 
composizione, e soprattutto mirabile per résfires* 
sione commoveiUe che vi si scorge «U puttino 
chescotpì per l'altare del Sacramento in sanLo* 
reaso^ si trova intagliato alla tavola LX , ma? 
l'imitaaiiMne delia naiura tatU tropfio servii* 
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«MMite e 86ÉUUI concorso ìM belìo ideale fece m 
torlo celebrare più che orni merìteve qaesto 
lavoro. Non può però in alcun modo sussistere 
cbii Desiderio «tadiasse sotto Donato, come ci 
riportano il Vasari e il Bcildììiucci, i quali non sì 
sono avveduti della loro stessa contradizione 
quando hanno posta V indubitata morte delio 
antico maesti'O nel 14^9 ed hanno poi concor- 
demente assegnato a Desiderio il breve perio- 
do di 118 anni di vita, dimostrando le principali 
opere sue compiute nel i485, per le quali co*" 
se gli srarebbe stato necessario frequentar la 
scuola di Donato prima deiretà di anni nove • 

£ non è questo il solo errore io coi aono ca^ oiBemar- 
duti questi benemeriti scrittori, che in uno più uni.***** * 
singolare e massiccio sono inciampati, attri- 
buendo a Desiderio il bellissimo monumento 
della B. Villana in S. M. Novella , il quale ap* 
partiene a quel Bernardo di Matteo Rossellino 
famosissimo architetto , e scultore che lavorò 
al tempo di Niccolò V in Roma e nello stato 
pontificio, e scolpi il mausoleo di Leonardo 
Bruni aretino in santa Croce di Firenze con tanta 
eleganza e semplicità, di cui si tornerà in breve 
a far parole . 

Il mausoleo della beata Villana fu scolpito 
nal 14^79 vale a dire diversi anni prima della 
nascita di Desiderio, e un irrefragabile docu^' 
mento di questo fatto risulta dal contratto, che 
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\ipeéék TlccHioiiìerei nelle wste (i). Se più de nói 
si dercàflse ael nostro^ libro le cronologia di 
<{neeli erliati ^he quelle dei progressi dell' arto 
€i vlereinma uno scrupolo di tener conto delle 

( 1 } Vasari si esprìme nella viu di Desiderio da Setti- 
gnàao. ce In S. M. Novella fece di marmo la sepoltura della 
^<< Beata Vill^iia con cer^i angioletti graziosite lei vi ritras- 
.c< se di naturale, die non par morta liia che dorma . 

Borghini.. a In S. M. Novella fece la sepoltura di marmo 
« della Beata Villana dove-sono alcuni angioletti bellissi- 
cc mi , e la Beata ritratta dal naturale che par veramente 
ce che donna; 

Baldinucci. «É di suo intaglio il bel sepolcro della Be9- 
ce ta Villana in S. M. Novellar 

Serie degli uomini i più illustri toscani • Elogio di De- 
siderio da Settignano. ce Né merita di essere meno conside- 
cc rata la sepoltura di marino della Beata Villana che si ve- 
ce de in S. M. Novella , in cui è mirabile non solamente 
ce questa beata che sembr^ una donna nell' atto di dormire 
ce ina ancora alcuni angioletti oltremodo graziosi. 
Vedi poi Rica p. 5i T. III. 

Copia di contratto con Bernardo di Matteo Scarpellino 
'Aeì popolo di S. Ambrogio • 

Fra Bastiano di Jacopo sindaco » e procuratore del con- 
vento di S. M. Novella dà a fare una sepoltura di marmo 
ad Ambrogio Lastra] olo , la quale si porrà nel muro sotto 
li Crocefisso» che è di sopra al corpo della Beata Villana, 
in questo modo che la detta sepoltura cominci in lerra con 
un fregio di marmo nero alto un terzo » lungo b^. 3 e ^la, 
di sopra una base di marmo bianco lunga b^. 3 '/« grossa 
un 6^. scorniciata » pulita , di sopra una tavola di marmo 
rosso lunga b.a 3 ^/^ alta i e «j^» recinta la detta tavola di 
una corniciuzz^ morta , dolce , e ben pulita . £ di sopra 
la detta tavola una cornice di marmo bianco scorniciata be- 
ne con intagli belli grossa un 6° larga un Z^ tutte le det- 
te cose facciano una lesta di cassa di sepoltura eoo oorniee 
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pio^ole diflferesze nache ndl coUocare 1# opMd« 
di UDO scultore pimtosto avanti che dopo quel* 
le d',ua altro: ma olire che gli anoi del oaaeere . 

di sotto e di sopra alta io tutto cc4 fregio nero braccia a* 
E per di soprft4a detta cassa oo padiglione di marmo bian« 
co di lunghezza al di fuori b. 4* scarse, aito dalla cassa in 
sa b. 2 njt colla testa del lione» sotto il detto padiglióne la 
6gara della Beata Villana a giacere intagliata di meno ri- 
lievo, e questa ha ad esser di mezzo rilievo » dipoi sotto.il 
detto padiglione ha ad essere due angeli di mezzo rilievo, 
i quali hanno a tenere eoo una mano il panno del padi« 
gliene, e coU^ altra una carta, cioè un epttafio. Il delta 
drappo, cioè il panno dal padiglione vada giù sino presso 
alla base della cassa, e il detto drappo sia frangiato intorno 
d'ero* E dentro poi del campo del padiglione di dietro 
broccato d' oro e d' altro colore di fuori. variato.da quello di 
dentro, e lutto il detto lavoro ritorni alto b. 4>|s ^ largo 
come è detto di sopra .E per le dette cose io fra Bastiano 
soppraddetto di licenza del mio priore fiiate Guido d^ Miche* 
le debbo dare al detto Bernardo lire %Sq , e il detto Ber? 
nardo promette sotto la pena di fiorini ao- darsi fatto il 
detto lavoro per tutto ottobre prossimo . Io Bernardo di 
Matteo son contento di guanto di sopra si contiene, kur* 
Gpra sianio rimasi d' accordo di fare un aggiunta a detto 
lavorio , cioè due stipili di marmo bianco con un arco a 
mezzo tondo escorniciato a modo di architrave , gli stipiti 
aiti b. ^ ■!• ^^^ ^^ ricogliob. 3, larghi in faccia i|t 
braccio ; grossi un ' (4 gli debbo dare 1. 1 00 e così siamo rif 
masti d* accordo questo di 27 gennaro i4'>i e debbo aver 
fatto lavorio per di qui a Pasqua di resurrezione prossima 
che viene . Scritta questa il la Luglio i4^i * 

È da notarsi che in quel punto non si tenne l' antico uso 
fiorentino di camiticiar 1' anno i^el ^5 ,di marzo , poiché 
r obbligazione ( che è naturale fosse scritta dopo esser ac- 
cordata ) avrebbe dovuto dinotare il Luglio del i45a e 
non 5i ; e pare verisimile anche più clie ìq spq^o ft coni: 
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edeltnoi*tre tnancanospesso di una data sieara 
e beo dimosttuita, accade anelie ehe ulhi stadio 
breve di vita poeto a fronte della longevità di 
qualche artista non presenta con bastevole evi- 
densa il modo di to|iliere le piccole difierena^ 
io queste cronologie. D'altronde è nostro sco- 
po ^ nel rettificar questi errori degli antichi 
biografi, rassegnare soltanto le rispettive pro- 
duzioni a chi aspettano , il che importa prìnci- 
palni^ite per porre in bilancia il merito degli 
artisti , e togliere questi sbagli essenziali da 
ciò che è vera storia dell' arte • 
Celebre . Ma Se ?i fu chi Credette che alcuna preziosa 
bronzo, scultura Opera d'altrui scarpello appartenesse 
a Desidèrio, forse egli fu defraudato egualmen- 
te del merito d'uno de' più eleganti moDumenti 
che ci sieno rimasti di questo aureo secolo 4 Si 
osservi la bellissima base, a tav.XV, che regge 
l'antico Bacco di bronzo nella galleria di Fi** 
renze , la quale fu attribuita al Ghiberti • Ciò 
asserirono il Bottari nelle not^al Vasari, eRi- 
cbardson nel tomo III del suo trattato di pit* 
tura. Ma se devesi giudicare secondo la critica > 
e secondo ciò che si presenta agli occhi dal rno* 
Dumento, è da cre«lersi più facilmente opera di 

|Nere il lavoro fosse dalla melò di luglio i44^ ^ ^ae di 
marzo o di aprile del 53 , che dal fine di gennajo all'aprile 
del 5i, cioè otto mesi ptattosto che due. Pii^ esservi dun- 
que sbaglio di àcritlore * 



Q^sidirrio o Jet V« Aroocfoi^ • Speciaiiiieiil^e se 
pren^Ionsì ad esame altoi Urori di questi, due 
artefici % ove si riiconlrioo stmtli vilieci ed or- 
nati che SODO molto ressomtgliand di «tìle. 
Par quanto fossero es(ierti gli aitisti pelare^ 
si aei lavori di bronzo e di maroso aire(K>ca 
in cui fu colà trovala la staia% cioè a dÌM nel 
iSSOf non pare che alcwio ci fosse fra essi di 
tanta vaglia per coadurre a sì perfetta esécu* 
2Ìooe qtt.fstiO lavoro; e inoltre 9 esaminate eoit 
(liligensa tutte le sue parti e siagotarniente le 
Siie raodinature^ sembra che annunzi un'epoca 
anteriore e precisamente l'indicata da noi poco 
sopra in coi fiorivano Verrocchio e Desiderio» 
Non occorre di cercare l'autore della base 
contemporaneo alla scoperta che fu fatta della 
statua in Pesaro; poiché è naturalissima cosa 
che esister potesse in Firenze una base adatta* 
tissima per collocarvi questo bel monumento 
d'antichità, sebbene fosse stata prima sottopo- 
sta ad altra staine , e forse anche al Davide di 
Donatello, Difatti il Vasari loda infinitamente 
una base che per questo Davide fu impiegata^ 
e nel descriverla sembra voler la nòstra base 
indicare^ e ne attribuisce il lavoro a Desiderio. 
Fece nella sua gicndnezzad basamento del Dar 
md di Dtmttto che è nel palazzo del duca di 
Fiorenza^ nel qugde Desiderio fece di marmo 
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alcune arpie bellissime, e idcuhi viticci di 
bronzo molto graziosi e assai bene intesi. 

là indicarsi che le arpie furono di marino é 
ciò che può far credere errore in questa inter* 
pretazione, ma si domanda ove ora !$ra laf bkse 
del Davide^ e non riuscendo trovarla, ci per^ 
mettiamo di supporre uno sbaglio di penna nei 
passo di Vasari , e forse lo stesso manoscritto' 
originale in vece di dire di matmo potrebbe 
aver detlo di mano sua e cosi acquistare mag« 
gtor peso la conghiettora . Appartenne la 
statua antica del Bacco al duca di Urbino, 
a cui fu donata da Alessandro Barignano che 
la escavò in un suo podere facendo i fonda- 
menti d'una fabbrica, e dal duca Francesco 
Maria li ùltimo della famiglia fu ceduta po- 
chi anni prima di morire ( la sua morte es- 
sendo accaduta nel i635) alla G. D. Vittoria 
sua nipote sposa del 6. D. Ferdinando II con 
altre dose delia sua galleria ; ne si parla con 
alcuna particolarità che venisse colla statua 
trasmessa anche la base preziosa di cui j»i trat- 
ta. Se il verso che vedesi in una delle facciate 
fu scritto dal cardinale Bembo, questo certa* 
mente è di parecchi anni posteriore alla sco-^ 
perta della statua, poiché la lettera in cui lo 
trasmise al Leonardi oratore del duca di Urbi- 
no porta la data di Padova %Q luglio i535; a 
8i rileva poi che il Bembo ebbe notizia da messer 
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Alberto del Bene della vera presiosita della sta- 
tua molto tempo dopo che fu disotterrata, aven- 
dolo riscontrato e ringraziato per un disegno 
déila medesima speditogli solamente nel 1 54^ • 
E non sembra fuori del probabile, che il verso 
che leggesi ora sulla base di bronzo fosse sta- 
to già prima scolpito su d'altra base meno ricca 
destinata facilmente in Urbino a regger la sta- 
tua; il quale siasi riportato poi in venerazione 
del suo autore su di questa esistente nella gal- 
leria di Firenze, allorquando venne convertita 
a tal uso .Comunque sia, non vedesi che le no- 
tizie pervenuteci di questo lavoro insigne ci 
conducano fondatamente a sprezzar queste con- 
ghietture, sembrandoci che ove non siano fatti 
chiarissimi, l'ispezione del monumento, e Tesa- 
rne e i confronti dello stile debbansi tenere in 
conto • Si possono vedere su di ciò le notizie 
della gallerìa di Firenze compilate con molte 
eruditissime note dal dottor Bencivenni Pelli , 
le lettere pittoriche al tomo V pag. i a4- ^^^* 
vierì Mormora Pisaurensia, note pag. 4 ^^ 
Vasari colle note delBottarì, e il Richardson 
nei luoghi indicati; e diificilmente si avrà con- 
tezza maggiore su quanto abbiamo creduto di 
dover indicare (i). 

( 1 ) Colla diligenza propria dell'egregio direttore della 
Accademia di Firenze e dei più distinti^ fra qnei professori 
ed artisti si è fatto 1* esame del monumento che si è ricono* 



t54 LIBHO QUAaTO 

P> ^Sl^* Anche il Vnsari riconobbv ua^*aa passo chtf, 

nardoRot- 1 arte aveTH fiiUo ia quesl* epoca e pare asse-* 

gnarne il merito ai Rosselini Antooio e 3er^ 

nardo figli di Matteo detti dal Procon&olu, per- 

sciuto composio di più pezzi fusi separatamente t cioè il 
ptiDlo m cai posa la statua, la cornice del plinto ai prin- 
cipio superiore delk quattro faccie, e ciascuna taccia srpa-r 
ratamente. Le lettere poi dell'iscrizioni non sono già fuse 
nel bronzo e in rilievo, ma veggonsi diligèntemente incise 
sul piano, e intarsiate in argento^, formaudo ooa supar-' 
iJcie sola con questa distribuzione , 

UT POTUl HUC 

VEMIT 

BELPHIS ET* 

FRATBE RELIC 

TO . 

di modo che rimane possibile (sebbene non dimostrato^ che 
V iscrizione sia opiera posteriore . 

E peri veroche il chiarissimo signor abate Zannoni 
nelle sue dotK illustrazioni ai monumenti della Regia Cal- 
iti ria di Firenze non si accorda col nostro opinare , giacché 
non trova egli in questa base Jrpie , e non 1« trova di 
marmo • Circa V arpie veramente ci sembra che quelle o 
Sfingi p o Grifi, o Tigri, o Mostri che formano agli angoli 
i pieducci dell' Ara potessero cosi chiamarsi , e che loro il 
nome di ^rpie non disconvenisse; e quanto al nostro sup- 
posto che in vece di dire di ma(mo potesse: lo scritto del 
Vasari aver espresso di Masso, ndn pare che del qualificare 
i viticci di Bronzo indicar debba in via di contrapposto 
non materia diversa da quella delle Arpie, tanto più che 
non era detto in qual modo fosse (atto il lavoro , e ver* 
rebbe a precisarsi la materia soltanto allorché parlasi dei 
viticci, come quelli che erano assai graziosi e bene inteu 
ed esprimono meglio il merito dell* opera ornamentale. 

Quando si volesse togliere a Desiderio il merito Ai 
questo lavoro, potrebbe non disconvenire al Veroccbio, di 
cui abbiamo in quel genere appunto viticci di broiito di 
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che la bottega loro era in luògo cotfì chiamato 
ih Firenze. Infatti la pulitezza* dei lavori di 
questi scultori ed architetti è singolare 9 e il 
rilievo, la rotondità, la pastosità dell' esecu* 
zione si vede aver ad essi costilo minor fatica 
che a Donatello, per quel maggior perfeziona- 
mento della meccanica dell'arte che si andava 
ogni giorno rendendo più famigliare agli arti- 
sti d'un grado elevato • Non diremo osservarsi 
nei lavori dei Bosselliui tanta imitazione delle 
opere di Donatello, come abbiam visto nei pre* 
cedenti, ma non rimane alcuna traccia dei loro 
stttdj, e a vero dire si scorge nelle opere loro 
un impasto di stile che nel partecipare alcun 
poco di quello del sullodato maestro ^lascia ri- 
conoscere quella maggior eleganza «he spira 
dalle opere del Ghiberti • La danza dei putti 

una sorprendente bellezza nel monumento di Giovanni e 
Pietro di Cosimo de' Medici a s. Lorecfzo . La ripugnanza 
che abbiamo di fraudare ò V uno o 1' uluro di questi due 
sculiori toscani del lavoro dell' ara non nasce da altro 
motivOy fuorché dallo scorgervi lo stile di quei tempi eser* 
ciuto con onore dai Fiorentini ^e per quanto poter<itio m 
Pesaro esservi artefici valenti ; del non trovarsi opera che 
qiiesla io merito avvicini ed eguagli, non che sia in tan- 
ta fama salito da poter essergli attribuita • 

Poco però importerà ohe l'ara appartenga ad un artista » 
o ad un altro. Questa è opera che onora grandemente Tela 
e P artista da cui venne eseguita , e non intendiamo di so- 
stenere così questa nostra opinione da non pregiAre alta- 
mente ciò che in proposito ne scrisse il citato doUissimo 
archeologo* 
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obe scolpi Antonio in Napoli sovra la capanna 
dì un presepio, come può vedersi nei pochi 
tratti che la rimembrano, tavola XVI, ci farà 
conoscere l'eleganza e la scioltezza delle sue 
composizioni • Il Buonarroti fu gran lodatore 
delle opere di Antonio, e stettero sempre in 
gran pregio per la grazia delle teste, la delica- 
tezza dei panneggiamenti e la leggiadria di tutte 
le parti ove erano con istupore osservati i pt^ècet- 
tideirartestatuaria.Enel proposito del prese- 
pio di Napoli dice il Vasari c^ueste parole ce di 
€€ più fece una tavola di unta natività di 'Cristo 
ce nel presepio con un ballo d'angeli in su la 
c< capanna, che cantano a bocca aperta in una 
c< maniera che ben pare che dal 6ato in fuori 
ce Antonio desse loro ogni altra movenza e con 
•e tanta pulitezza, che più operare non posso, 
ce no nel marmo il ferro , e l' ingegno • >3 Ma il 
lavoro principale di Antonio sembra essére sta- 
to lasepoltura del cardinale di Portogallo a san 
Miniato a Monte presso Firenze, uno dei più 
delicati e graziosi lavori che fossero eseguiti da 
scarpellini fiorentini • 

Quanto al fratello Bernardo si ravvisa lo stes- 
so metodo d'inventare e di scolpire con genti- 
lezza somma, e restituendo al suo scarpello il 
monumento della B. Villana, tuv. LXI, non 
v'é che a retribuirgli giustamente tuttociò che 
nella nota precedente su questo argoi^ento 
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abbiamo veduto essersi espresso da toui g^i 
scriuorì che lo credettero opera di Desiderio • 
Ma ciò, che singolarmente merita F attendono 
di chi nelle opere degli artisti cerca i progressi 
dell'arte, si è il deposito eretto in sdnta Croce a 
Leonardo Bruni aretino, ta?. XXV , storico di 
tanta rinomanza , ove il Veroccbio scolpa nello 
alto il basso rilievo della Madonna di cui fanno 
gì' intelligenti gran caso, riportata alla tavola 
XXin. La nostra tavola presenta una sola por- 
zione del monumento inventato con solidità 
e semplicità somma • Gli angioletti che stanno 
in basso rilievo laterali all'iscrizione non sono 
meno eleganti che se li avesse scolpiti il Ghi- 
berti, e le aquilette sono scolpite con altret- 
tanto spirito e buon gusto , come se fossero an- 
tiche; nessun superfluo adornamento e acces- 
sorio ingombra la vista o distoglie dall' oggetto 
principale, talmente che in quest'opera, oltre 
l'abilità dello scarpello non può a meno di ri- 
conoscersi la sobrietà dell'ingegno, e la conve- 
nienza dell'arte. Bernardo non si diede alla 
scultura soltanto, e pare che più versato anzi 
neir architettura desse nel genio per questo a 
Niccolò V, che lo sopraccaricò di commissioni 
e di grandiosi progetti intorno al palazzo pa- 
pale, i quali non furono mai compiti, forse per 
la loro gran vastità. 



\ 
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Riporta il Vasari le occupazioni 4i qujsstp 
artista in Roma, a Spoleti , a Orvieto» a N^mi > 
a Civita Ca^tellanai a Civita Vecchia^ Ui Assisi, 
a Gualdo i a Fabriano, tutte in materia archi- 
tettonica, e probabilmente ignorava^ G^me fos* 
se di sua mano il deposito elegantissimo che si 
vede inPisioja, e che attirò immediate i nostri 
sguardi in S. Domenico, quantunque posto iq 
alto sulla porta laterale, eretto a Filippo Laz- 
zari insigne legista, e fu dato a fare a Bernar- 
do di Matteo cittadino fiorentino l'anno i464 
a spese delF opera di S« Jacopo lasciata erede 
da Sinibaldi Lazzari , come rilevasi dai regjstt'i 
dell'opera a pagine 195, comunicatimi dal gei)- 
tilissimo signor cavalier Tolomei • 

Crediamo di non dover desistere dal parlare 
dei Rossellini,. scultori assai meno conosciuti 
di quello che meritano le opere loro eleganti 

e gentili t se prima non si richiama l'attenzione 
del lettore a una nota del Bottari posta in fine 
del primo tomo del Vasari da lui commentatole 
del ristampato in Roma; essa ritrovasi a pagine 
40 delle aggiunte e così si esprime. 
ce Antonio e Bernardo Rosselli^^i* 
ce Aggiungi alla nota pag» 389. Io trovo nel 
tt forestiei^e illuminato, dove si descrivono le 
ce cose rare di, Venezia stampalo quivi F anno 
ce 1740 in 8. a e. 1 74 9 che in 3- Giobbe alla 
ce cappella Grim.iQÌ la tavola dell' altare è di 
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c< scultura ìb marmo falla da Anioaio Rmeelii 
«e fioremioo. Questo autore mi è a(iaiCo ignoto, 
<c e dubito che sia erroi*e 9 e si debba leggera 
ce Antonio EosseUrni, e quantouque il Vasari 
ce non dica eh' egli sia stato a Venezia , ma in 
ce molte altre città, può aver mandala a Venezia 
ce questa tavola. >3 La sola afiiaità del nome di 
uno scultore, e la supposta storpiatura della pa- 
rola non debbono essere le basi sulle quali uno 
scrittore possa fondare un'opinione in materie 
di Tatto : e da questa maniera di giudisj deb-^ 
boDO essere avvenuti molti errori , che copian- 
dosi dall'uno all'altro hanno imbrogliata infi- 
nitamenie la storia delle arti. Le opere di scul- 
tura e di pittura, come gli scritti, hanno la ló- 
ro fisonomia , e da questa debbono prima che 
da ogni altra cosa trarsi le induzioni per simili 
dubbi: ed ove interamente manchi una qualclie 
rassomiglianza od analogia di stile, è meglio ri- 
manere nell'incertezza di quello che presciiv> 
dere dall' ispezione del monumento fidandosi a 
cosi deboli conghietture : cosa che certamente 
non fu fatta dair autore della nota citata, poi* 
ebè avrebbe veduto non esservi alcuna sorte 
di relazione tra lo stile di queste sculture piut- 
tosto tozze, e l'eleganza é la pulizia dei lavori 
di Antonio Rossellino. Esse non: sono di scar*- 
pello volgare , poiché ricordano il buon stila 
di quei tempi , (juando anche non appaitear 
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!gaiio a. un* epoca inferiore di non pochi amii 9 
.mentre \m cappella sembra essere stata decora- 
la da quel Pietro Grimani che vi fu sepolto , e 
le cui iniziali stanno scolpite sul dossale dello 
stesso altare P. 6. come si legge chiaramente 
nella lapide. 

PBTRUS ORIMANUS FRANGISCI F. 

OB aUMHKAM IN PATRIAQf GHARITATBBf 

PROGUR. OIGNITATBM ÀDBPTUS 

noe 8IBI ET UXORIB. MONUMEIfTUM P4 C^ 

ANKO DOMINI Bf DLIII DÌE XXII MARCI. ' sic. 

* * 

Probabilmente la scultura fu fatta eseguire , 
dallo stesso diversi anni prima della sua morte, 
allorquando per la generosa sua pietà fu deco- 
rata la cappella e l'altare, e ciò per donseguen- 
za dopo la morte del Rossellino • Chi sié pòi 
questo Ruscelli o Rosselli non si dirà^ he et ac- 
cadde, per quanta diligenza fosse adóprata nel- 
la ricerca di questo nome, di trovarlo scolpito 
in alcuna parte della cappella o deli' altare, no* 
tando qui che moltissimi toscani lavorarono 
in Venezia, come abbiamo vedijito e av rem luo- 
go di osservare; e che se si volesse fare un 
elenco <legU artisti, dei quali è oscuro U nome, 
e non sono citate le opere , ovvero di opere , 
delle quali è incerto l'artefice, non breve ca- 
talogo e singolare potrebbe compilarsi : ma 
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reggetta di questa digressione non nasce già da 
una smisarata voglia di critica: unicamente 
proviene dalla riflessione, che le opere di An- 
toóio Rosseliino essendo poche e bellissime, ne 
da tutti conosciute, potrebbe avvenire che al- 
cuno dimorante in Venezia e non mai stato in 
Toscana , per avventura fidatosi alle nòte del 
Botlari, argomentasse il merito di questo auto- 
re dall' indicata scultura in san Giobbe. 

La fertilità degl'ingegni in quest'aureo se- 
colo è tanto imponente che non può dirsi aver 
le arti seguito uno sviluppo sempre dedotto e 
regolare , e sebbene alcuni capi-scuola tenesse- 
ro un filo d* insegnamenti , nuli' ostante per 
ogni dove scaturivano rigogliosi germogli, e tal- 
volta di« oscuri padri sorgevano illustri figli; 
tanto andavasi riempiendo l'Italia d'opere ce- 
lebrate, sia prodotte da viventi maestri, sia di- 
sotterrate e restituite a quella venerazione, a 
cui avevano tanto diritto. La Toscana più di 
ogni altra parte d'Italia continuò già sempre a 
mantenersi nel grado, può qi>asi dirsi ^ d'insti- 
tntrice, e certamente poi ivi più che in ogni 
altra parte d'Italia fu copia di maestri distinti 
e onorati • 

Matteo Civitali lucchese vuole dall'impala DiM.tfe 
zialità dello storico uno dei luoghi più distinti ^*^'*«'»- 
fra gli scultori di questo secolo^ e sebbene in 
patria •. in Genova soltanto si conoscano le 

Tom, IV. 1 1 
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òpere lae , nttll' o$li3iq|e sono eM« co» u§gii^ 
Oleate pensate e cosi nitidanieate ed elegaaN^ 
mente eseguite che possono gareggiare colie 
priinariè pel gu$tp dell' esecuzione, e per Ttiieol- 
pimento dei precetti dell'arte. 

L'opera^ più cospico^che escisse dallp scar- 
pello di questo scultore si fu il bellisimo mau^ 
soleo di messer Pietro da Noceto già segretario 
di Niccolò V, che pi;iò presentarsi come il mo- 
dello di questo genere di raonfimenti. Vi si rav- 
visa tanta sobrietà e tanta elegnnaui riunita eoo 
una ricchezza e una nobiltà, che veramente è 

una meraviglia: di tante consimili prodazioni 

■ • ' '' 
non aaprebbési quale riunisse un maggior nu- 
mero di prerogative, ne una più felice alternati- 
va di ornamenti e di riposi , nei quali l'occhio 
dello spettatore sente una deliziosissima sodi- 
sfazione. La figura dt Pietro da Noceto è posa- 
ta semplicemente, e dólcemente assopita nello 
eterno riposo, vestita con drapperie di sceltis- 
sime pieghe e naturalissime. La forma dell' ur- 
na su cui giace e gli ornaménti di essa non che 
di tutta l'arcata, sono di s\ purgato stile che 
non invidiano le più belle e antiche soultai^: 
può vedersi questo classico monumento alla 
tavola XVIil, il quale da Vasarì fu attribuito a 
Pagno di Lapo Partigiani , come può vedersi 
nella vita di Michelozzo verso il fine, ove parla 
del tumulo di Messer Pietro Nqcera. Lieve é 
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■ « 

lo •bftgUo '^cA nottiey ma e singolare che in lan- 
la rieinanza di Firenze • e in cosa <li tanto n - 
dvaffoo, egK ignorasse T autore del monumento: 
«e non ch<B tacita lode viene cosi da lui attri- 
buiia a<]uesta scultura nel crederla opera di 
Pagnoci^eato ed allteyo di Donatello, ciie in 
molle opere sue lavorò seco, o molle del mae- 
stro ne cooip\ dopo morte ; ma una certa linda 
eleganfta che in questa si vede 'caratteristica- 
mente, e pia di tutto il noTue dello scultore 
che vi sta inciso, dovevano salvare da questo 

sbag(k)'^l biografo aretino. Sotto T iscrizione 
sepolcrale leggesi chiaramente in luogho distin- 
to OFua matthaei civiTAU, e fa scolpita nei 

'47* (0- 

( 1 ) MaUeo Civitali nacque il d\ ao luglio i435, moH 
ai 13 <yllc(bre .i5oi. 11 8«o prioM^Mggia fu iJ Mvraccltaio 
monumentò nel i^'jà^e po^eriormeote poi Takare di t. Re- 
golo che porta la data del 14H4. Non è chiaro da chi egli 
aludiaMe l'arte della sculturay poiché nel capitolo prece- 
dente ù è dìiaosiraio in ciò loibaglio del Vasari e dei Biift- 
dinucci parlando di Jacopo deUa Quercia • Ma non deve 
far meraviglia che un contemporaneo di Bunato 9 che riveu 
¥a in Toscana , e che in patria avevji dinanst a ee una se- 
rie di moottmenti preziosi scolpili nelle prime et^ del ri- 
sorgere di questi studj , fra*qaali si distinguevano , come 
abbiamo veduto, anche le opere <tiv Jaoopo della Quirrcia, 
morto poco prima che il Civilaìi oaicesse.noa deve stupir- 
si» io ripeto, che potesse da se $tA^ tirarsi avanti cosi ìM* 
rabilment^. Non sono rari presso d' una nazione chiara pet 
isvegliato ingegno i casi per cui ai formino eocellenti arif- 
sti senza assoggettarsi alta servilità d* una scuola, parlando 
già bastevolmenie gli esemp] , prevalenti talvolta agli stes* 
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. La statua del san Bastìaao posta intamo ài (jl- 
ro della cappella del Volto santo in san Marlin 
no di Lucca tiene dal Vasari stesso ritenuta 
cerne il capo d'opera di questo artista, e da 
tutti è generalmente assai lodata per la sua nd« 
bile semplicità, intelligenz^i^ ed eatrema puli- 
zia di lavoroi la quale noi presentiamo unita- 
mente alla statua di san Regolo vestita degli 
abiti vescovili» che però nuli' ostante la digni- 
tà del suo movimeoto presenta un qualche tov^ 

si preceitì , siccome notasi in queir altro Matteo CivitaU , 
che per distinguersi dallo zio chìamossi Masseo^ valente 
Ihlogliatore di legname , e figlio di Bartolonirneo » il quale 
mise ili opera «eoz* averla appresa da altri maestri la nuo- 
va arte di stampare (ibri . Questa famiglia fu per lun^aeià 
chiarissima di cultori di questi stud) . 

Vincenzio tiglio di Masseo di Bartolommeo pittore, e scul- 
tore . 

Niccolao scultore e architetto morto circa il i553. 

Vincenzio figlio di Màsseò d'Antonio nato nel i54^ 
Kttllore e architetto . 

Giuseppe di Masseo valente ingegnere civile e autore di 
Dna storia patria nato il i5ii , e morto il io Marzo i5;4* 

Vincenzio figlio di Niccolao di Matteo nato il i5a3 inge- 
gnerò f e architetto militare . 

Le notizie raccolte in questa nota non saranno discare ai 
leggitori 9 che pochissimi cenni troveranno di questo scul- 
ttte, e nessuno di questa famiglia citati n^ì libri dell'arte » 
le quali notizie sono state graziosamente comunicate dal 
.signor Tommaso Trenta segretario dell'accademia di Lucca, 
avanti che da lui fossero pubblicate molte memorie inte- 
ressanti intorno le arti Lucchesi» e particolarmente relative 
a questa faipiiglia di artisti . 



\ 



tMnto ^elle pieghe proprio iteli' «strema preci" 
sione e ricercatezza • 

;Giova però riflenere, ad onore dei CÌ¥Ì4alif 
oh' egli propose in questa statua di s. Sebastia- 
no ao moclello giudicato perfetto dal Perugi* 
no, quando portatosi in Firenze, e sicuramente 
ancbein Lucca , studiò sulle forme, e sulf at- 
teggiafl^ento di questa scultura nel 1/49^ , vale 
a dire nove anni dopo che esci dirtlo scarpello 
ddr^rtista^ e aveva gi^ levato di se fama e ru- 
more infinito; in prova di che noi riportiamo 
congiunte nella medesima tavola non solo la 
statua del Civitali 9 ma il disegno accurato del 
s. Sebastiano tolto dal famoso quadro che pas^ 
so alla real galleria di Firenze dalla chiesa di 
S. Domenico di Fiesole, opera che Vasari ed 
ogni altro scrittore ritengono una delle più ri«^ 
nomate di Pietro Perugino; e non sarebbe que- 
sta una delle rare volte che la scultura avesse 
prestato i suoi modelli all'arte sorella della 
pittura . 

Presentiamo nella stessa tavola anche una 
delle sei statue che scolpì per la cattedrale di 
Genova , ed è l' Abramo • Singolarmente osser- 
vabile per la foggia dei vestimenti e un certo 
grandioso che la distingue : le altre ricordano 
in qualche maniera il fare di Jacopo della Quer* 
. eia, appunto perchè in Lucca si offrivano a lui 
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U apare 4i ^^^^t^ Saaeie^ eoAft modulo a pr»* ' 
ferétiza d'ogni altra scólturaé 
; fila Clio ehie pàrlkoIariueiUiè ticliiaìMi rallen- 
zioqe degli osservatori sobo le alorte ia basso- 
rilievo dei flfiai'tìrieaprésd[d«lGi vitali nella in* 
iet'iar parte dell' aliare di s. Aegblovopera ^an* 
d iosa da lui lermiiMita tielf anno iil^/^e0a»ìo 
ìndica riscriziade da lui ]iosia^i. EvideD4oiiieft« 
feiè da 4<^este araliure più clie da ogni altraupe* 
ra sita si conòisce iioa aver il Ci vitali seinpr# 
seguiti ÌDsègaà«ienti e precetti da' scultori con- 
temporanei » per quanto valentissimi esser po« 
tessero, d dal Donatello o dal Gbiberti a dal 
della ' Robbia o da qualunque akrò di queste 
scuole, poicbe questi soggètti non sooo in al* 
€un Bóòdd composii , come ai osserva n^i al^ 
trui bassi rilievi, oaa piuttosto seguono la for^ 
ma di semplici disegni o pitture, trovandosi lo 
atile rossomigl ialite di molto alle cose dd Poi- 
lajolo, e pai*ticolarmeote al famóso suo quadro 
dei saettatori, e alle cose degli altri contempo» 
raoei più celèbVatt , non solo quanto al com- 
porre, e airatteggiat'e delle figuce, ma anche 
quanto al modo di panneggiarle. Vedi tavola 
XIX e. XXIV» Nella decollazione dì S« Gio« si 
direbbe che Mantegna avesse disegnate persine 
aleuiie figure, e fra le altre quella dell' Erodia» 
de d stasante inoanzi la meo^a , Ma comunque 
sia la cosa , egli è dimostrato che questo scul- 
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tor^ tgW ^tf iittierammite il à^pora dello tliU 
delle opere di diségìio iirodotté dat- priint in* 
gegai déireia iiia in queste compòsiiioni di 
basso ritiero, e che darebbero a conoscere 
ptaUosto u» fattore die ohò statuario. Precisa, 
oomé suol essere in ogm alti*' operi di lui, è 
l'esecostone di questi bassi' rilievi^ e piene di 
anima e di variata esjpressioèeTe tèste ed i mo* 
?imenti>. E sen£à che posse dirsi siiperato da. 
questi lavori il sommo inerito del niattsolea di 
Pietro da Noceto, meritalo é^st pure di noa 
tsfuggjre air allenaiione degli osservatori * 

Tutti (f nei pafói, che r arte aveva fatto nel 
periodo che era decorso dopo ilano risorgi* 
nento, giovarono al Civitali per formare il )SUO 
stile ed il suo gusto. Né in tal caso gli uomini 
d' ingegno abbisognano tutti del maestro per 
giugnere a un elevato grado di perfezione. Essi 
trovano le prodazioni delle età che li hanno 
preceduti, e senza andar tentone con timidez* 
za, mettono a profitto gli altrùi stiidj , le altrui 
fatiche, e avanzano ràpidamente pasisando dalla 
infanzia alla maturità con prodigiosi voli d' in- 
gegno <» I monumenti antichi, le opere dei coa-> 
temporanei, T osservazione tacita e profonda 
sono altrettanti parlanti maestri. Chi fu mae- 
stro di Polidoro da Caravaggio? Lavorante mu* 
ratore gli venne in capo di proporsi a modello 
i bassi rilievi della colonna Trajana , ed eccolo 
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eccellente pittóre di chiaroscuro. Michelange-' 
lo diceva d'essere discepolo del Torso di Bel- 
vedére, come danno ben chiaro a conoscere le 
opere sue; e il nosU^o Matteo Civitali dicesi 
che fosse barbiere, e che soltanto air età di 4o 
anni ( i ) gtttasse le cespje ed i pettini dandosi 
a scarpellare i marini. Chi potrà vantarsi egual- 
mente a'nostri giorni di aver educato nelle arti 
un Canova, edessersi a lui otfertocome modello 
nelle opere di scultura?£ d'uopo convenire, che 
ove s'intenda illinguaggio della natura e dell'ar- 
te (qualora però questi studj sieno fuori della 
infanzia nella quale abbisognano dì maggior 
guida ed incitamento) non è poi paradosso co- 
tanto strano, che nascano figli senza padri ^ ed 
alunni senza iustitutori . 



( 1 ) È Gio. Batista Paggi nelle sue lettere a Girolàma 
Paggi che racconta questo <M Civitali, ina la tradizione è 
assai smentita quanto alia condizione di barbiei^e , siccome 
anche intorno all' età , poiché questo scultore , certamente 
nato nel i435, pose il suo nome nel mausoleo di Pier da 
Noceto nel j47^9 vale a dire, avendo la sola fresdiistma 
età di ^ anni y e cade grossolanamente in qaest* cfrore 
di eth anche il Baldinucci fidato al Paggi e al Vasari . 
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GHIBERTI 



E 



mulo e contemporaneo del Brunellesco é 
di Donatelloi seppe il Ghiberti aprire una via 
ai progressi dell'arte della scultura, che noki 
ertf!^ancora stata tentata • Filippo Brunelleschi. 
dopo molti buoni saggj di scultura si dedi- 
cò intieramente alla profonda e dilficil arte 
dell' edificare, e le scientifiche teorie a utili 
pratiche accoppiando, se nonvogliam dire che 
fosse assolutamente il primo e più dotto archi- 
tetto ^dell'età sua, fu il solo che dispular po- 
tesse Ia palma a Leon Batista Alberti • Dona- 
tellby sttdrito degli studj fatti sulle antichità e 
ammaestrato dall' esame della natura, compose 
con molta dottrina e altrettanta espressione , 
ma sempre attenendosi alle guide che nel cam- 
mino delFarte s'era proposto, e che non ebbe 
coraggio di abbandonare; mentre Lorenzo Ghi- 
berti trasse tutti quegU avvantaggi che derivar 
dovevano dagli altri studj: e non servile imi- 
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itttot^ di chi lo uveva preceduto ^ traeddo po« 
chi ins^natneDti.dat pailre, uno de' primi ore* 
fici del suo tempo , si slanciò coraggioso attra- 
verso agli scogli senza rompere » e visto ch^ 
all'arte restava il più dif&cile passo da compie- 
re, quello cioè di alzarsi al maggior grado di 
concetti elevati, e di nobile esecuzione col 
mezzo della bellezza ideale « propose agli inde- 
fessi suoi studj questo scopo sublime • 

Che se dopo i tentativi fortunati di Lorenzo 
alcun altro si lusingò di pareggiarne la fama ^ 
nessuno certamente lo vinse, ed anzi Tesarne 
dei monumenti ci condurrà evidentemente a 
conoscere che' al Ghiberti riesci di nasconderfr 
gli sfbrzrper cui giunse al suo intento , e a'suoi 
contemporanei ùon toccò in sorte di attingere 
la meta senza perder la lena «La voglia di sor- 
passarlo fece s\ che i suoi successori maggiormen*. 
te ostentassero rartiBasio^e la dottrina piuttosto 
che il felice e spontaneo risultamento di questi 
studj, il quale è tanto più grande quiinto più 
gli sforzi laboriosi dell'uomo per ottenerlo ri- 
mangono occulti . 
^'•iMiKrrU. Tutto ciò che riguardale notizie biografiche 
berti* di questo straordinario ingegno trovasi già riu- 
nito nelle vite che di kri scrissero Vasari e Bai- 
dinucci, ed anzi il secondo pose una cura infi^ 
nità neir aggragnere estesamente quanta ntai 
poteva sodisfare i curiosi della genealogia di 
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questa f^mii^a ed ogni altra simile erudizione» 
Ma sì Funo cihe T altro poi si trovarono d'ac- 
cordo sulle notizie dell' arte sua ^ poiché chia- 
ramente m conosce che le desunsero dagli scrit- 
ti autografi dello stesso Gbiber^i rimasti presso 
il signor Cosimo Bartoli fiorentino ; traccia la 
più sicura che aver si potesse intorno alle ope* 
re di quest' artista. Egli è però vero che Vasari 
confessa, che quest'opera volgare trattando di 
varie cose é scritta sì fattamente che poco cp- 
strutto se ne ca^a, per la qual cosa abbiamo 
conosciuto che non ostante la maggior disianza 
di tempi non era dirimile il^ nostro imbarazzo 
da quello dello storico Aretino 9. e ci preoieva 
il timore che T esemplare di questi scritti 9 che 
abbiamo esaminato nella biblioteca Magliabe- 
chiana in Firenze 9 fosse imperfetto ed adulte^ 
rato da qualche antico ignorante 4^opìsta ; miL 
si vede esser sempre la cosa stata cosV. E i no- 
stri lettori avranno potuto conoscere i modi 
di questo artista tanto strano nel dire quantb 
eccellente ilei fare* aliorehè nel primo volume 
abbiamo in una nota data un saggio* di qilestè 
inedite memòrie • 

Si sarebbe voluto dare qui pe^ insterò il sue 
manoscritto , ma abbiamo veduttr es<ier sì varia, 
e indigesta la matèria di tutto ciò che. nmi ri^ 
guaiola strettamente le arti , che non si è ere* 
duto prezzo dell' upera non che il pubblicarlo 
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neppure il trascrìver Ì04 poiclfè 1« maggior pai^ ' 
te VGvsA sa certe idee filosoSioiie e certi sistemi 
<ii fisica, mis^ì a tutte le ptò stravaganti dol-^ 
trine' di astrologia. Il suo comoEiefitario stilb 
proporzioni avi'ebbe potuto credersi pre2tMOr> 
e si sarebbe pubblicato , se il testa fosse siato 
alquanto più corretto, esé~TÌ fosse stata alme- 
no in parte quella cbiarezzae precisione che 
da uno statuario attendere si poteva ^ ma non^ 
v'ha lettore che sia in caso di trarre da quella 
alcuna sorta di cognizioni evidenti : eosìcchè . 
non si troveranno qui che i soli due commenta* 
rj dei pittori , e delle opere sue non depurati 
dagli errori del dire, e dalle infinite ripetizioni 
che vi s'incontrano (1). 
Concorso Non pare che quest' artista imprendesse ftl^ 

aperto in • ■!• « . • 1 •» 

lireiize Cttu lavoro di grande importanza prima che il 
tedi sTn*^' concorso alle porte di san Giovanni gli aprisse 
Ta mente, egli fosse incitamento od occasione 
a ttoa tal opera che segnar doveva la pÌ4Ì^an* 
de epoca deir arte dopo il suo risorgi meato io 
Italia. Parve che si solennizzasse il prìocipio' 
del XV secolo* giacché appena cessati gli orto* 
ri della pestilenza nel i4oo fu aperto un adito 
a tutti g li artisti primarj del mondo persegua- 
larsÌMn un lavoro nobilissimo e straordinario » 
^Vedevano i fiorentini con ammirazione le porte 

( 1 ) Noia in fìiia al Capitolo . 
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thit nei preéédentó secolo a?ara fuse Andrea 

da Fiia5 e éònoicehéo che le arti avevano acqui* 

• • * ' 

i$UM ano ^^Ittppo maggiore e salivano già 
aHF«#cellea2a, velièro che d un monamenlo più 

'Mgttalato e distinto fosse ornato quel famo- 
sfs^iaio tempio^ del Sahtò lor protettore , nel 
quale 1$ storia delle arti a grado a grado impri- 
meva il carattere delle diverse età in cui la pie- 
tà dei ftorentini, e l'amlrizione nazionale face* 
vano a gara di splendore e di magnificenza . E 

-nessun modo (a mai più acconcio per ottenere 
dagli uomini un esito fdice allo sforzo dei loi^o 
ingegni quanto l'aprire un concorso in cui sia 
dato liberamente a chiunque prodursi , e me- 
diante r emulazione più generosa sorpassare, 

-i^asi coù maraviglia di se stesso , le proprie 
forze. Tutte le più grandi opere del mondo fa* 
rono il prodotto di queste gare onorate, e le 
repubbliche e le potenze di qualunque ordine, 
quando cercarono di sorpassare ciò che erasi 
preeedentemente operato^ o disputare in grart- 
dJenzaed in fasto co' popoli emufì e vicini, pub- 
blicarono i loro decreti, e schiusero a tutti 
gl'ingegni l'adito di tentare l'immortalità. Le 
storie sono piene di questi fatti , e noi abbiate 

- veduto a torme accorrere gli artisti nell'eia di 

'«ni abbiamo già trascorse le glorie , quando 
si trattava di erigere templi, palazzi e mo- 

'nunraenti d' ogni genere ; La protezione allora 
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dei grandi dirì^esl s^QÌ^mto a prc^oura il prOr 
dotto dell'arte pia parietto^ ed, ìoefliMfi^ .ri- 
mane ed esclasa dal $acn^car rcmored^t «om 
al vantaggio dell' indi vixLuo, e taiMi^ pia aeal 
giudizio per la scelta miglior^ viene l^9((^h^i0 a 
quei periti nell' ar.t^ c)if sopo riumU per di- 
sputarsi una palma n^l più i>el VAinpo 4eUa 
gloria • 

Le arti si trovavano in lutto il vigoretediè 
forza ammirar la scultura cbfs iContc^pppriaiiM- 
mente aver potasse ^ette cau^pioni o /lei 4i ti^ 
vaglia per sostenere una tenzone oo^ inipor- 
tante. 
Concor- ^ P^^ singolare la discordia chi^ tixivasi fra 
'^ueato u- gli scrittorì s\^ ^uesto numero di CQncorreaii 
▼oro . QQQ [^^Q avvertita da loro , e massimamente ai* 
servabiie, poiché il Vasari che si sprvì quasi 
.letteralmente dello scritto dello stesso Ghiberti 
(quantunque lo chiami confuso e ^i poco co- 
^^/ti^to) nuU' ostante non si attiene a quanto 
egli narr^ di quésti QOiic<)rr^fì,u ; oircoslaaase 
abbast»nzii precisate per non dover credetie 
indicate senza fondamento, e circos4anze trop- 
,po attinticeli a faltisnoi.proprj per non prestur- 
vi tuita la fede* 

Il Gt^iberti espone i nomi dei concprc^ntit e 
legge ndp, con. attCAzioiie lo scritto cpmé eia 
espressa nella nota in^ fine di questo capitolo 9 
seoibra che sette scultori venissero a concorso 



\ 



per queste porte 9 1 nomi de'qaali ai trovano 
così B»itt\ Filippo di ser JJnmellesco , Simone 
'«fai iS^ie^ Niccolò ^Arezzo , Jacopo della 
Quercia da Siena^ Francesco di Faldambrina* 
JNSccolb Lamberti . Se si aggiùnga a questi il 
nome di chi scriTe^ é chiaro abbastaEa, che i 
coocorrenti si trovano in numero di sette. Ma 
cercando poi di ben identificare questi artisti , 
-tutto si combina , come nelle note del Piacensa 
al Baldtnacci, a farci convinti, che.perisbaglio 
il Ghiberti scrivesse due volte lo stesso nome, 
poiché Niccolò di Lamberto , e Niccolò d' Arez- 
zo sono una sola identica persona (i). 

(i) Già si è altrove accennato che qnetto Niccolò di Pie^ 
ifx» Aretina scultore non è diverso da Nicolò di Pier Lam^ 
berti o di Lamberto cittadino £ Arezzo e scultore, il qua- 
le operò in Firenze nel iS^i», e nel i4<>3> ^ H di cui no- 
me fu descritto nella compagnia de* pittori di Firenze net 
i^io f secandole notizie che di questo Niccolò di Pier 
Lamberti , riguardato dal Baldi nucci come un altro per^ 
sanaggio , sono state riferite alla precedente pagina 917. 
E ionio piami cottferma nella mia opinione ^aniocfìè il 
frasari uomo aitenlissimoneW investigar le memorie tic* suoi 
Aretini non seppe rinvenire che in un medesimo tempo vi-^ 
^^ssero due suoi compatrioti scultori y che portassero amen» 
due il éome di Nicolò , è che amendue a^mneró in padre 
laro un Piero; ande ci diede solamenie le moiizie d'ut^ «•• 
lo, che in questofogldo si veggono compendiate pel Baldi" 
aucd . Aggiungo alla sfuggita che questi f ars* è quei Ni^ 
coiao, il quale vien ricordato alla novella i36 di France- 
seo Sacchetti^ pà da noi aHegmta nella wita di Albrna 
£torentinoi Nola dal Piaceata al Baldiancci voi, 1 pa- 
.gina. 3i3. 
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Gosicohè rettificaado ({uest* errore non ìÈtt^- 
no, ove il numero degli sbagli cede di poco a 
quello delle parole, si trova che il Ohiberli 
venne a concorso in numero solamerile di sei . 
Ma la prova più evidente che questi due Nic- 
cofò non erano che una sola persona, per equi- 
voco cosi variamente nominata ora dal p idre 
ora dal paese^ com'era principalmepte in quei 
tempi costarne 7 si e che subito dopo Io stesso 
Ghiberti so^siiuafie chiaramente: fummo sei a 
fare detta pruowx , la qiude pruova era (Umo- 
stràzione di gran parte dell'' arte statudria . 

Pare che in questo sol modo si dovesse opi- 
nare tenendosi a ciò che ci lasciò scritto uno 
dei concorrenti . 

Ma d'altronde a imbarazzare chi sostener 
volesse quest'opinione, viene il Yasari, che un 
secolo e mezzo dopo che fu aperto il concorsa 
ci espone gli stessi nomi dei concorrenti indi- 
cati dal Gbiberti, più un settimo, « il più cele- 
bre fra'suoi competitori Z)ò/iaiettc>. Eguàlmen- 
te può parere strano a prima vista, che Dona- 

E nel libro delle ricordanze dell' opera 4i S. Reparaea 
ov' è iaUo nteazione di prestanze fatte a scaltori in conto 
di prezzo de loro lavori » si trova che per la stessa opera 
sono stati fatti più esborsi consecutivi a questo Nicolò de- 
nominalo ora Nicolao Pieri , ed ora NìcoIm Pier Lam- 
berti . (ir dunque te t'ossero dae gli scultori , dovrebbesi 
anche .riscontrar varietà di tempo o varietà-di scultura. Ve- 
di il sopra citato a pag. 337. 
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(elio iion,4ovMs« esser del numero* come sem-^ 
Imi. singolare che nani stasi conservato e nep^ 
par si sappia o^gì da chi fosse posseduto il pee* 
£o che questo abilissimo scultore potrebbe aver 
fiHloin una tal luminosissima circostanza, tanto 
più che in altissimo pregio sempre si tenne 
ogni sua produzione» Forse che non essendo 
stato cdironato dai voto dei giudici, egli lo di- 
strusse, o che forse sarà perito con altre mol- 
tissime preziosità che l'ingordigia e l'ignoranza 
hanno più che il ferro od il fuoco distrutte? 
Ma però il Vasari passando in rivista le produ- 
zioni dei diversi concorrenti, pronunzia nn giù* 
dizio anche sul modello che fu presentato da 
Donatello; donde poi egli s'abbia tratto una 
simile notizia noi non possiamo conghietturare 
( 1), e molto anzi ci sorprese in leggendo con 

(1) Erano concorsi in Firenze molti forastieri , parie 

pittori e parte scultori , ed alcuni orefici i quali fur(^no 

chiamati dai consoli a doi^er dare giudizi odi queUe opere 

insieme cogli altri di quel mestiero che abitavano in Fio* 

rema . // qual numero fu di 34 persone , e ciascuno nel' 

la sua arte peritissimo . E quantunque fussino in fra iti 

loro differenti di parere piacendo a chi la maniera di 

uno, a chi quella di un all.ro, si. accordat^ano nondimeno , 

che Filippo di ser Brunellesco^ e Lorenzo di Bartoluccio 

avessi no e meglio e pia copiosa di figure, migli ori compo^ 

sia e fiorita la storia loro che non diceva fatto Donato la 

sua , ancora che anco in quella fosse gran disegno • Indi 

prosei^ue e fa qualche cenno delle qua! ila e dei difetti dei 

s.^ggj degli altri nominati scultori». 6 Gniftce: Donato o 

Filippo vista la diligenza che Lorenzo aves^a usata nella 

font ir. 12 
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aileofti^ao U viu ^fi icrìtse di G|kio%to> #1 ne» 
trovarvi poi alcuna parola che m lai circostan- 
za stato egli tosse di ai bel oiMiero ( t). N^n 

opera $ua $i tiraron da un catUo , e parlando fra hro K- 
soi\^crono che V opera dolesse dami a Lorenzo , parendo 
a toro che U pubblico ed il privato sarebbe meglio servito 
e* , conìola<Undo , che sahsbbe sialo piuttohio opera tm^^ 
diosa levargliela che non era virtuosa afarglieia avóre , 

(i) Sarebbevi mai dabbio che nel Vasari vi fosse uaa 
cotlfasioaf pei tnodelK che Donato fece per una porta di 
bionso nel Battistero di san Giovaniii di Siena ? Opera ch^ 
poi rimase imperfetta , Vedi Vasari Vita di Donato p^ 
980 , che mentre nella citata vita parla di questi modelli 
che non comp) , preterisce interamente di parlare di quel 
sa^iu itt Otti fa tanta solennità di concorso. E tanto più 
abbiamo osservato essere strana questa preterizione , quao* 
to che nello scriver le vite degli altri scultori concorrenti 
atte porte di Firenze, Vasari ripete tutte le più minute cir- 
castanae intorno at concorsa , e relative a ciascuno , senza 
far motto di queste allorché sì lungamente scrisse di Do- 
nato. ' / 

Luce però in questo passo parrebbe venire da quanto il 
Vasari espone in un cenno passeggero nella vita di Filip^ 
pa Bmnet teschi , ove di qaesto concorso e dei saggi parla 
con pia diifttsione ; poiché dopo aver reso conto del fa sto- 
ria del Ghiberti alle altre preferita per voto dei giudici , 
p^ria di quella del BrunelleschI che fu posta in san Loren 
so, e che Vasari vide dicendosi da lui Oi'c si trova al pre^ 
sente 9 e sog^iagne, (fuelladi Donato ^ fu messa alV arte 
del eambia. Ma n4 mai si ebbe traccia di questa all'arte 
del cambio, né si conobbe mai ove fosse stata trasferita , né 
si dice dallo stesso Vasari di averla in alcun mòdo veduta ^ 
ed è qaetto il solò cenno che trovisi di questo basso rilie- 
vo, che bovterebba poro a non lar dubitare della sua esi- 
fteiiza , sé non n trovasse rosiracolo dello scritto dei Ohi- 
barit, chi noi crediamo insormontabile . Uu altro aooui* 
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MMima qaiadi msUtere inl^iviir cJdki seritto 
lUl Ghiberlii sebbene aiolti«iiae pr^sunzìom ci 
9raibr« cbe tf(iaiio per lai, e lisciamo ai leggi- 
tori r adottar quell'opinione che loro senile- 
rà aver migliori sostegni, essenda anche tràp* 
pò ciò che abbiamo fin qni esposto, e aecesso* 
riamente soltanto afipartenendo alla storia del- 
l'arte queste controYerste, le quali più stret- 
tamente rigttardaiio le aiemorié biografiche del- 
ibi artisti» li Bocchi milla dice di questo eoo- 
corso; il Cinelli, stampato taoto dopo Vaaari , 
ai riporta a quanto scrive il biografo; nel Bor- 
gbini «eo tnoifast traccia di ciò e il Baldinucci 
an questo oggetto è ciecamente pedissequo di 
Vasari , 

Però per non desistere da questo argomento 
aeeza produrre una qualche nuova dedueione, 
ci sembra ohe la riflessione del maggior peso; la 
quale si presenta a un buon critico su queste 
punto controverso e indeciso, sia quella sin qui 
sfaggita a tutti gK scrittoifi, Talea dire Fetà 

aio autore contemporanea» eiie gerisse con dili^eosa Ja vilf 
del Braaelieschi data di receate alla luoe dal beQen»eritp 
sig. carioaico Morerii , infaticabile per disotterrare prezio- 
se notìzie in materia di arti» e zelantisshno pei fasti italiani 
e particoiaraieete per roiior patmo^ci parla iei diie baaii 
rilievi del concorso lavorati dai Ghi berli , ^ c)^ Brunal- 
lescfai{, e non cita neppur il nome degli altri concorrenti : 
srugolare prrterixione cbe lascia dubbio soi loro nomi e 
«all'essersi conservate ie io&*o apece. 
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troppo tenera in cui trovavasi Donatello al aio- 
mento nel quale si aprì questo concòrso : poi- 
ché sebbene il Brunelleschi e ilGhiberti, natv 
il ykriiio nel 1377, e il secondo nel 1378 non 
airessefo che Tetà di !if e di 2? anni allor- 
ché fu giudicato il concorso, Donato che era 
venuto al mondo nel i383 si trovava di soli 17 
anni quando si aprì il concorso, e non anco- 
ra compiuti i 18 quando fu giudicato. Dalle 
quali cose giova dedurre, che Donato, o vera- 
jnente non concorse in questa gara , o se pur 
anche vuoisi aver fede a tutto ciò che espo- 
ne il Vasari, il suo lavoro di gran lunga in- 
feriore a quello degli altri, noti avrà meritato 
che ne rimanga memoria, o ne sia fatta men- 
zione, o neppure che si conservi cilVatte del 
cambio , perchè di troppo inferiore all' opere 
de' suoi antagonisti, e non atto ad esser anno- 
verato fra le produzioni distinte per cui poste* 
riormente questo scultore ebbe il merito di se- 
gnalarsi • Dopo la qual riflessione sembra inte- 
ramente cadere quanto si è scritto dagli altri , 
e in proposito del concorso viene epilogato dal 
Baldinucci nella vita del Brunellesco, rimasta 
fin ora inedita e testé pubblicata dal chiarissi- 
mo signor canonico Moreni , ove a carte 127 
dice : Aveva intanto la repubblica fiorentina 
.riconosciuto guanto di peifezione avevano ag- 
giunto alla statuaria Donatello e Filippo, e 
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idtn ingegni fiorentini loro imitatori ; onde 
avea dato luogo alnobil pensiero ec. questi au- 
tori noa oonlemporaDei hanno quasi sempra 
scritto ravvicinando le epoche disgiunte) poi* 
che come mai Donato di 17 ann,i poteva aver 
dato prove di perfezione statuaria da servir di 
motivo al concorso d* un' opera si grande, tanto 
pia che se si vorrà maggiormente cribrare que* 
sta verità , e se i critici e gli storici fiorentini 
sono di piena fede, si attribuirà anzi a Donato 
ili quell'epoca la sola età di anni iS, come ti 
Mann! nelle veglie, e l'eruditissimo Piacenza av- 
vet* te nella prima nota alla vita di Donatello 
del Baldinucci(i)? 

Il solo monumento di quel tempo, che possa Confronto 
assosaettarsi anche al aiudizio desìi artisti e sìo da 

J • • J» . r ^ 11 U Brunelle. 

.dei conoscitori a oggidì , e quello che pre- schìeatori- 

lodelGhi» 
berti. 

(1) Si era parlato nella vita che Donato fosae nato nel 
i3tf3 , e la nota soggiugne : 

Anzi dobbiamo crederlo nato. circa tre anni dopo» se pu- 
re non v'ha errore presso il Manni , il qaale nelle vegUe 
piacevoli al tom. 3 pag. 87 scrive che il celebre scultore 
Donato di Niccolò di Betto Bardi appellato Donatel» 

lo stUK^a in quella vicinanza cioè verso la pinz» 

za di san Gioi^anni dietro la chiesa . Imperciocché così , 
soggiugne egli ; nelV arcMvio del monte eonusne di questa 
città di Firenze tutto questo si scorge , cV ei passas^a per 
5. Giovanni gonfalone Drago ^ e nel l^^^ OK^evaanni ^i , 
con aver la inadre viva per notne Orsola di anniSo^^ve" 
• vn^ana soi*ella vedova maggiore di lui , eoa ciò che viene 
appresso ec. 
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sentitilo alU iav^ XXI, in out veggomi i da« 
h'jk^si i*iUevi ilei BruaeUeisco e del Gbi beni. Non 
può nagar^i cha in quello di Filippo non si« 
un magi^Qr movimento, un 'aspressìase più for* 
te I siccome una mctggi Or gentilezza di compor^» 
i*e in quello di Lorenzo, e so|»ra tntto è mira*, 
bilissima la figura dell* Isacco per le sue forme 
gentili, e aggradevole roudeggiamenio delle 
linee del tórso col volger del capo , e il piegar 
delle ginocchia in aito di quella dolce mansae« 
ladine che è tanto propria del soggetto. Tre 
piani parve avere scelti Lorenzo ; nel pia loota* 
no pose l'Angelo e Tlrco, in quello di roezao 
la vitlima e il sacrificatore, e sul davanti il giu- 
mento e i famigli . Elbbe V artificio di lascia^ 
sospeso r animo dello spettatore per la distansa 
dell'Angelo, e con ciò promuovere nell'animo 
di chi osserva una specie d'angustia, che il mes- 
sagt»io in tempo non giunga per ritenere il 
braccio del feritore : ma nello stesso tempo la 
vista del nunzio celeste pare che rassicuri ab- 
bastanza . Restando in tal modo l'azione indi- 
cata soltanto, e non venendo cosi esaurito per 
intiero il soggetto, rimane all'osservatore il 
modo di (ar la sur parte, ed è sempre finissimo 
artifizio deir artista il non consumare affatto 
razione» siccome pose Lorenzo gran diligepsfi 
nel non iscostaf'st dai precetti dei decoro , e 
non diede alle sue figure tal mossa ed atteggia- 
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fliimlò che vdfiiìssf da ciò oagionato ribrea&o o 
prcnloita alcuna specie iM diflbrmità • Posa i 
faBitgli come èì conyeniva al loro iffliziò seoca 
che alcuna loro adone <distrar potesse Tatten^ 
sioB ài chi osserva dal soggetto principale , e 
Isaia ragione nelle pieghe ^ semplicìli nella 
composiaione , grazia nei tòlti introdusse oltre 
qnei pregj ài precisione 9 e di elegantissittia ese« 
cniioae cosi commendali , che non è méravi- 
glia se portasse egli il vanto su lutti gli altri; 
tanto più che dicesi non essersi da alcnnò dei 
cofnpetitori sorpassato il merito del Brunelle^ 
9CO, che qiiantriinque inferiore al Ghtbeiti potè 
per un momento Ottenere il vanto di venir seco 
-a «onfiropto • 

Nella storia del Brunelleschi ogni figirra i 
dldgtttnla e i^ gràpp<> <1« se; un famiglio si oc- 
cKLipn neir estrarre una spina dal pie<Ie troppo 
ràUìmemorando il bronzo del Campidoglio; vm 
éiwo sembra rannii^ehiarsi per non cnopinne U 
protagonista delf azion principale, il giumente 
occupa troppo vistosamente il centro della i$oni- 
posizione; Tatto dei padre è già spìnto alf«ftro- 
dtìi^ e facoltà forza della mano rivolgere seon* 
ciamente la testa del figlio, e presso die tntte 
le figure si trovano in un medesimo ^«no di- 
stribuite , come se il loro aggrupperà niMcer po- 
tesse alla chiarezza deirinveMimie. 
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. La descrizione delle due porte che furono 
Funa dopo l'altra dal Ghiberti^colpite, e le ri- 
flt^ssioni che sopra d' ogni soggetto di queste si 
potrebbero andar farcendo coli' assoggettare il 
merito dell'artista a tutta quell'analisi che ne 
rilevasse diligentemente ogni suo^ pregio, ooa 
è opera dì qoestastoria, e potrebbe fornire dì 
che scrivere un dotto e interessantissimo lìbro^ 
E però vero che del alassinno profitto sarebbe 
se diligente mano di abile disegnatore pubbli- 
casse col mezzo del bulino quei compartimenti 
ammirabili; come il Boltari scrivendo a Gio. 
Pietro Zanetti si dolse vivamente che non an- 
cora sia stato fatto; non potendosi contenere 
dal dire che quei bronzi superano persino i 
greci marmi. 
Esame di Ma uostro Oggetto è soltanto di far conosce- 



UD com- 



partimeli- w a qual apice dell'arte pervenisse il Gbiberti: 
prime por- al qualc intcuto prenderemo sott' occhio uno 
dei venti compartimenti nella porta per cui fu 
fatto il concorso, e uno dei dieci nell'altra fu- 
sa posteriormente 9 che rimane in faccia a S« 
Maria del Fiore. Non discenderemo ad enume- 
rare gli ornamenti 9 i festoni, i fogliami, le teste, 
le figure che ricorrono per tutta l'opera e che 
ne adornano i compartimenti; poiché queste mi- 
nute indicazioni trovansi abbastanza precise 
nel Vasari, e molte veggonsi anche nello stesso 
scritto del Ghibcrti da noi pubblicato. 
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' Alla tavola XXI 6Ì vagga duo^e ia risurre- 
Bionedi Laauro soggetto ineraviglioso trattato 
con tutta la say iena, la nobiltà, la poesia, o 
con tutte le avvertenze che codvengonsi a un 
<^era di basso rilievo • La chiarezza e la sem- 
plicità con cui è aviluppato non lasciano a chi 
osserva alcuna desiderabile emenda , e iaijue- 
sto può dirsi esservi tutta quel!* atticfi purità 
che tanto è cara nelle produzioni detl'arte. 
L'opei*atore dell'azione sovrannaturale, le don- 
ne astanti meravigliate, e V uomo risorto $i 
dfebboao rappresentare con espressioni fra loro 
infinitan^nte diverse, offrendosi in ciò tutto il 
canapo, alla parte poetica e al genio dell'arti- 
sta • La figura del Redentore atteggiata al co- 
mando, ma a quel comando imponente e pacato 
ad un tempo cui basta un cenno per crollare la 
terra ed il cielo , alza appena la destra tenen- 
do il braccio cadente , e stando in una posa di 
pieno equilibrio su d'ambe le piante, come chi 
nulla operi di straordinario, ed abbia una più 
che umana potenza • I seguaci discepoli che gU 
stanno con rispetto d' intorno prorompono in 
.quali^e sorta di meraviglia, ma in quel modo 
che lo permettono il decoro e 1' abitudine di 
veder frequenti prodigi operati dal loro mae- 
, stro, e. accompagnando colla persuasione e la 
gravita i moti della sorpresa. Non cosi le donne 
della famiglia, che avendo una parte immedia- 
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la, e un inleresM co$i vivo <4r«v?éiim«?iit€r, si 
gettino à' piedi del Redentore ^ e la Maddalena 
eontradt^tinta dalla sorella si prostra persino a 
baciarli, facendo mostra della persona in moda 
pieno didecenn e di vivissima espressione. Va* 
rio èli panneggiametilo delledae figure, ed ìA* 
tremodo gentile; e il movimenio che serve a ce^^ 
ratierizaura le persone aventi la maggior periea 
questa soeaà e il più proprio a quelU^vivadìta di 
espt^essione e a quella pietà che distingue il sesse 
devoto. Xi' uno degli astanti rivolto colla- sehfé« 
na verso gli spettatori, raffigurato probabtlrnen-' 
te come uno della famiglia, accompagnando 
con semplice atto di meraviglia l'avvenimeiitOy 
non distrae Tocchio dagli oggetti principati » 
mentre nel presentare una massa sporgente 
coir ampiezza dei ricchissimi suoi panneggia* 
menti serve a tener indietro il restante della 
composizione, e far conoscere con sommo ae^ 
corgimento dell' artista , come in sì poco spazio 
sianvi distanze e giro e mirabile secreto dei pii- 
ni in prospettiva , senza che le figure posando 
sul falso ci presentino i gravi difetti che abbia- 
mo notato poter facilmente accadere nel basto 
rilievo • La figura del risorto poi si i^resenia 
quasi nel centro detta composizione , e per (a 
grandezza detta poesia, e per T espressione no- 
bile ed elevata, con cut Verte è in dovere di 
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inùsttnte quei Ittllt ohe sono operati da forte 
al ili sù^ré della natura^ Tartista filòsofo non 
giudfcò bastatole ì< dtiiotaf^ chi» dal ^afcofago 
scoperchiato sorgesiseLaesdro alla voce del Re- 
dentore, ma lasciò vedere nd fondo del qua* 
dro lina Cavità profonda eti incerta tra gran- 
diosi macigni , qnasi che riohiainato alla vita 
venisse m quel punto dalie cape regioni dell* 
morte • Oitre la qual grandeaza di pensamento 
pose còsi una massa d' oscuro avvedatainente 
dietro alla figura principale^ isolan<iotaperdar^ 
le risalto 9 quantunque posta in un terso piano 
senza alcona sconvenieiigga: e oserei dire persi- 
no <;he eoi semplice rilievo sia giunto a indica- 
re fi colore delle cose 9 poiché sia per effetto 
deirimmaginaaione che viene trosì ben preili^ 
sposta neir osservar questo soggetto, sia che 
le linee grandiose , le piaeze dt luce ampie , è 
non interrotte che da pochissime pieghe, vi 
contribuiscanole sempre vero che il La»Mro 
pare* ravvolto in un candido lino, com'era co- 
siomen^a di porrei corpi dei defiinti pressò gli 
ebrei • L' ìàMnoJiilità poi e quella certa specie 
d'impassibilità che vi si scorge sono il più su- 
blime tratto di qoest' ingegnosissima poesia , 
poiché nel primo mooiento mcui Laazaro fii 
richiamato dagli estinti egli era il meno infor- 
iDatodfl prodigio, e il più straoiero nUé cosa: 
infittii il primo ufficio dello spinto nel l'avvivar 
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quelle meoibra si fu di obbedire alla voce di« 
Vinate senza nuir altro curare, escire dal se- 
polcro portando impresso nella persona il solo 
carattere dell' obbedienza : e come si atteggia 
ella mai una figura più devotamente obbedien- 
te di questa ? Il primo effetto dello spirito fu 
quello di comunicare al corpo la forza di ri* 
sorgere, poiché soltanto dopo aver soddisfatto 
al primo cenno dell' altissimo comando potè 
poi dar moto alle membra , disgiugnerle , e col 
rianimarsi dei sensi tutti sciogliere la favellale 
rivolgere nel pensiero le sopite idee, come so- 
leva prima che dalla vita fosse disciolta quella 
salma mortale. Lo scultore non perdendo di 
vista ciò che sta scritto nelle sacre pagine , qui 
ci presenta Lazzaro nel primo momento dei suo 
risorgere • Cristo gli ha unicamente comanda- 
to che sorga, ma non ha per anche detto a chi 
lo vedeva immobile avviluppato nella sindone 
Sohiteewnet siniteabire, e l'osservatore egual- 
mente come forse gli astanti d'allora rimangono 
dubbi se ancora egli sia corpo , o soltanto una 
ombra evocata dai regni della morte. Era pro- 
prio finézza dell' arte il non isviluppare i|lcun 
movimentò più ardito e presentar Lazzaro non 
già come chi da sonno si desta, ma^omechi 
ricomincia la vita. E là sagacitàtdell' arlislia 
non doveva cercare il movimento di questa fi- 
gara nelle ordinarie fasi della vigilia e delsoa-^ 
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no, ma disegnarlo in ùua forma che non avesse 
esempio, e fosse altrettanto straordinaria come 
l'azione meravigliosa. 

La scultura di Lazzaro vuol rappresentare per 
un momento una nuova origine di vita , una 
specie di nuova creazione ; ma siccóme non 
possiamo raffigurare altrimenti che coli' infan- 
zia l'origine dell'uomo, e in questo caso le di- 
mensioni di Lazzaro adulto erano in con tra- 
dizione con questa idea, così l'arte vi suppli- 
sce ammirabilmente col sopprimere il moto ed 
eccovi (se fosse permesso di servirmi d' una 
comparazione) eccovi Lazzaro come se fosse 
stato sopito nel sonno delle crisalidi, cbe ci at- 
testa una vita di nuovo genere , un prodigio 
non ordinario e del tutto nuovo. Lazzaro statua 
è precisamente come le antichissime statue di 
Dedalo, chenelt' infanzia dell'arte non aveva- 
no ne braccia, né gambe disgiunte dalla massa 
del corpo • 

Avrebbe potuto lo scultore, per esprimere la 
vita che riede, servirsi del modo con cui molti 
artisti espressero la vita che parte , mostrando 
in una piccola figura l'emblema dell'anima esa- 
lata 4^1 corpo. Ma la sua espressione allora non 
sarebbe stata cosi sublime , né tanto inerente 
alla figura medesima, né avrebbe così con fina 
penetrazione del senso scritturale dimostrata 
la progressione dei movimenti di Lazzaix» se- 
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tanto spesso per dimostrazione della sua vo^ 
loQtà • 

Il modo con cui fu dal Ghiberti rappr^eo- 
ttito il Padre degli esseri in queste due prime 
azioni è tale qual si conviene a chi concentrato 
nel penstere della creazione « trasfondesse stes^ 
so nell'opera della propria immagine, e là soa- 
ve dolcezza accoppiando al sublime raccogli* 
mento, sta come chi nel proprio giardino ope- 
rasse con mano esperta un innesto prezioso su 
quella pianta di cui è maggiormeote invaghito. 
Ma non così dove gli uomini primi che esciro- 
no di sua mano si stavano cedendo al mal con- 
siglio di stender la destra al frutto vietato ; si 
tolse dal loro aspetto la divina presenza; soli e 
liberi lasciandoli agi' impulsi della naturai vo- 
lontà: sembrano protetti soltanto da un ombro- 
so recesso di piante, quasi che non facessero al- 
trimenti parte del soggetto primario, e non nuo- 
cendo in modo alcuno alla ricchezza poetica del* 
le altre invenzioni. E non così di mudi soave e 
dolce in aspetto si mostra il divin Padre, quando 
fulminando dall'alto i colpevoli li caccia di- 
nanzi a se dall' albergo delle delizie a quello 
degli affanni e della miseria . Irruente precipi- 
ta attraverso dell' aere preceduto dal fol^vore 
che nói! degna egli brandire come il Giove dei 
gentili, ma che fa vibrare da uno dei capitani 
della sua milizia celeste: non è egli più col capo 
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icoperto» uè coll# m^ini dischi use al benefi- 
zio, ma pileato e impugnante lo scettro nella 
destra in atto di assolato comando, e come a 
centro di tntte le cose e dei mondi creati, a lui 
formano cercbio le sfere celesti indicate con 
tanta sublimità di pensiero, quasi che F uni ver* 
so sistema mondiale facendo un tutto indirisi- 
bile, colla sua somma potenza prendesse^ parte 
al 8vto sdegno • La corte celeste che lo accer- 
chia discende con lui, e lasciando per Farta 
lunga striscia di spiriti angelici, come crinita 
cometa , non osa appressarsi al centro da lui 
formato, e si appoggia come a barriera nel giro 
deir ultimo emisfero • Qui non è visione, qui 
non è interpretazione, non forza d'ingegno, 
non erudito commento, né può dirsi che pur 
uno sfugga di questi riflessi a chi di sano inten- 
dimento fornito contempli il soggetto da noi 
descritto, e disegnato con qualche diligenza 
nelle nostre tavole. Altissimo concepimento, 
composizione sagacemente distribuita , espres- 
sione vera, giusta, profonda, purità di contór- 
ni, gazia di forme ed elegantissima esecuzione 
sono ì pregj principali di queste produzioni, 
che nel principio delXV secolo presentarono il 
più grande modello che fosse mai ofiertp alle 
arti. Ed ecco precisamente la prima fonte, da 
cui trassero studio ed emulazione tutti coloro 

che veonoro dopo ; ne il divino Urbinate ade* 
T<fm. ir. i3 



gnò trar modi di panneggiare, di aggruppar te 
figure, e di atteggiarle da questi bronzi del 
Ghiberti, e lunga, sebben piacevol cosa,sarej>- 
be il dimostrare in adeguato paralello ciò che 
noi con questo cenno additiamo di passaggio. 
Nulla v'ha di più difficile, e nello stesso tem- 
po oontrario al vero, che il dimostrare in un 
bassorilievo una profondità degradata di do* 
dici o quattordici teste, come accade qualora 
TOgliasi espHmere una folla di persóne sopra 
un piano inclinato, cosicché tutti i volti di« 
stinguer si possano senza confusione veruna , 
poiché non essendovi alcuna interruzione di 
spazio, non si possono cosi suppor facilmente 
le distanze per la diminuzione del rilievo, e 
Io sfuggir delle linee, ma la reale non inter* 
rotta continuazione fa s\ che tutti gli ostacoli 
SI presentino a un tratto e i difetti si svelino 
inerenti a questo genere di scultura; come ab- 
biamo^dimostrato nel capitolo secondo di que- 
sto libro n^l far parole dei bassi rilievi di Do^ 
natello; ed é perciò che gli antichi presero il 
più cauto partito d'indicare gli eserciti, i po- 
poli , le moltitudini qualunque di persone con 
poche, e talor con una sola figura, per quanto 
delle loro medaglie e bassi rilievi ci resta. Ma 
l'educazione dei popoli all'immaginazione dei 
quali parlavano era diversa da quella delle età 
nostre ; è ciò che bastava alla coltissimi Grecia, 
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€ che potè àiiche servire a' tempi di Roma edu- 
cata eammollita, non poteva servire nel secolo 
XV, io cui a pochi erano riserbate le cogni*" 
zioni, edera d'uopo colpire i sensi profónda- 
mente , e pareva che le arti avessero il carico 
di formare il gusto e I' educazione dei popoli 
risorti troppo di recente da una barbarie , i 
cui resti lasciarono lunghissime tracce di volgar 



Ignoranza , 



Chiamato il Ghiberti a scolpire sul dossale Km™® àe\ 

....'. miracolo 

d un altare nella patria Basilica il miracolo di ^ s. Za- 

nobi 8C0I- 

S. Zanobi, quando risuscita un fanciullo morto pftodal 

Il J* J- • r 11 J' • Ghiberti. 

alia presenza di una grandissima toila di circo- 
stanti 9 egli non avrebbe parlato con evidenza 
aisensi del popolo fiorentino, se avesse coi gre- 
ci modi ristretta la sua composizione a pochis- 
sime figure, servendosi per così dire d' un lin^ 
guaggio di convenzione per significare un'ac** 
corsa folla di gente spettatrice delmiracolo.il 
popolo che doveva ammirare la pt*oduzione 
dell'arte voleva vedere un altro popolo scolpi- 
to, e fu perciò forza al Ghiberti di elevarsi con 
impeto d'ingegno attraverso d'ogni difficoltà: 
mostrò egli i due lati di un gran quadrato di 
gente con gentil varietà, e con ammirabile gra- 
dazione disposta su di un piano dolcemente in- 
clinato : cosa assai naturale in un paese come 
la Toscana 9 ove le linee del terreno presentano 
spesso una specie di movimento 9 e gli occhi di 
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tutti sono accostumati all' effetto che qiieste 
producono tanto diverso dalla monotonia delle 
noti interrotte pianure • Con ciò egli ottenne 
il voluto effetto , e non mostrando che l'estre- 
mità superiore delle Ogure, non gli accadde 
che le inferiori venissero mai a poggiare in fal- 
so, riserbando i gruppi più vaghi e variati nelle 
leggiadre figure poste sul davanti. Noi non ab* 
biamo. dato in questa tavola XX che il gruppo 
delle figure astanti oltre il numero di cinquan- 
ta, ed il Santo che prostrasi, e sembra strappar 
dal cielo colla (orza delle preci lo straordina- 
rio favore, unendo alle sue invocazioni anche 
quelle dell'altro fanciullo innocente, che sem- 
bra, com'è tanto proprio dell'età, imitare il mo- 
vimento del santo vescovo. L' intero basso ri- 
lievo presentava una maggior dimensióne, non 
propria per le nostre tavole, e questa porzione 
aembrò bastevole alle esposte dimostrazioni » 

I sei angioli, o vogliam dirle sei fame, che 
già torna lo stesso, le quali mostrano di regger 
la corona nel basso rilievo del retro altare , si 
direbbero di greco e più antico modello : tanta 
grazia e tanto gusto spira da queste figurine e 
dai loro panni svolazzanti con leggiadria, le 
quali poiché sérifivano a fregio ornamentale , 
così quell'armonica simetria v'introdusse sen- 
za idcun genere di Servilità, e di stento. 
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Ci rifnaoeora a vedere come il Ghiberti non 
fosse scultore sollaoto di piccole figure 9 e io* 
veotore di minute composizioni, ma come nel 
pili gran genere dell'arte egli fosse il primo 
dei suoi contemporanei , e il solo che potesse 
con onore veder situata una figura di gran di- 
raensione ove Donatello aveva posto il suo san 
Giorgio» Tre statue egli fece che veggonsi fuse 
in bronzo nel giro dell' edifizio chiamato or san 
Michele in Firenze, cioè il san Giovanni Bati- 
sta, san Matteo e san Stefano , ma la seconda 
è quella che fra queste distinguesi singolarmen- 
te e fugU fatta modellare dai maestri delia 
secca. 

La statua d' un evangelista non può presen- Esama 
tare un azione in cui abbiano sviluppo 1 mo- tua di san 
vimenti dell'animo, che lasci campeggiare il 
merito dell'artista per la bellezza delle forme 
del nudo, che offra un modello elevato sul co* 
mune degli uomini con tratti sublimi di bellez- 
ze ideali • 

Tranquillo espositore della dottrina evange- 
lica, vestito della tunica e del pallio., com'era 
costume, o come dalla più parte si convenne 
rappresentarli , derivandone il tipo da una clas* 
se di gente cui non appartiene il genere eroi- 
co, rimane all'artista cercarne le forme nella 
propria mente , mancando anche di quel sussi* 
dio che ebbero i greci e i romani , allorché 
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rappresentarono i loro filosofi, ora tori, e poeti, 
dei quali almeno avevano o le opere scriUe, * 
onde argomentarne il moral carattere, e per 
conseguente la fisonomia, o avevano da' con- 
temporanei autori descritta l'effigie. Le po« 
che tradizioni intorno alla persona di san Matteo 
non presentarono al Ghiberti di che valersi pe^r 
imprimere un carattere assai pronunciarto al 
suo bronzò; ma nuU' ostante egli con molta so* 
brietà si valse di tutti i mezzi dell'arte, e nulla 
esagerando, impresse il moto e la vita in que* 
sto campione della religione, cosicché non du- 
bitiamo che mai fra le molte statue d'apostoli 
e d'evangelisti che furono fatte dappoi si sor* 
passasse dagli altri scultori questo vero model- 
lo. Là testa e le altre estremità, corrisponden* 
dosi perfettamente fra loro, presentano un tut;- 
to armonico, ne in questa statua avviene di os- 
servare ciò che in tante altre classiche produ- 
zioni dell'arte sarà pur d'uopo rilevare, cioè 
che al torso, o alla testa, esprimenti un tal ca- 
rattere determinato , mal corrisponda il com- 
plesso delle altre parti, quantunque esaminate 
•eparatameote possa trovarsi in esse ogni gene- 
re di perfezione: difetto pur troppo spesso evi- 
dente in qualche sommo e straordinario esecu- 
tore di prodigj nell'arte statuaria. Le pieghe 
dei panni cadenti sono a dir vero tutto ciò che 
di più scelto, e di più nobile dall'artificio e 
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dàjila natura potesse farsi, poiché dalla pii0|a. 
della destra spalla inaino àlFeistreinità d^l ^pie^r 
de l'intera figura sottoposta lascia trasparire le 
sue forme ì^enz' alcun genere di avviluppamen-: 
to e di affettazione • Gli artisti ÌÀ cercar quo* 
sto effetto spesso ebbero in uso di attaccar so- 
verchiamente al corpo i panneggiamenti 1 e più 
che una bella imitazione del vero 9 accadde al* 
lora di ravvisarvi un modo di convenzione » a 
uno studio tormentoso di pieghe artificiali di* 
sposte sull'immobilità del modello • 

L'«tà che 'produsse il san Giorgio e il san 
Matteo non solo può andar fastosa per questi 
monumenti , ma al nostro credere non fu mai 
sorpassata nei tempi d' uno splendore maggiore 
delFarte; poiché si videro produzioni che fé* 
cero é vero ammirar più grandemente l'artista 
per lo sfoggio delle sue cognizioni, ma col dan- 
no di quella moderazione che non può a meno 
^i non essere sacrificata, quando il meritodelfe 
artefice voglia campeggiare più luminosamente 
che la pacata e tranquilla imitazione della na- 
tura. 

Non per gradazione ordinaria l'arte si spinse 
sol principio di questo secolo al segno di pro- 
durre monumenti di tale sublimità; un concor- 
so di circostanze felici off&rse mezzi possenti , 
che raddoppiarono la forza del genio, e si vide 
arrivato il Gbiberti a quel punto, che cagionar 
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dovieta iiAaT«r« riToUudoiuriielIa filosofia dei 
concetii 6 nel gu&to dell' esecuzione , e si pose 
da se solo su quella cima nella quale continuò 
ad ammirarlo» e lo ammira tuil' ora la giusta 
posterilà. Egli stette fin d' allora modello ad 
ogni classe d' artisti e disegnatori , e senza che 
da noi si presenti un paralello adeguato delle 
opere di luì con quelle de' suoi successori o 
de'coatemporanei) chi ha intelletto nelle cose 
dell'arte ravvisa abbastanza in Lorenzo lafon- 
te d' intuite bellezze nelle arti posteriori. 

Uji i;oncorsp apertosi eoa tanta solennità , 
mediante il quale fu concesso a tutti gli artisti 
viventi di presentarsi e far pompa dei loro ta* 
lenti: la forma liberale del giudizio pronunzia- 
to da un consesso d' uomini sommi che unironsi 
a quanti stranieri potessero per caso trovarsi 
allora in Firenze versati nelle arti , escludendo 
così il pericolo di prevenzioni in favore dei 
nazionali e di pro^ziooe o raggiro qualunque; 
r emulazione che cagionavano le porte molti 
anni prima già fuse da un artista Pisano , che 
per le gare fra limitrofi sempre vive metteva 
in movimento le forze degli ingegni fiorentini 
per superare il^érito di quell' insigne lavoro, 
la valida forza dell'età giovanile del Ghiberti, 
. ipèr la quale eglisentiTaai in quel momento pie- 
jQo di tal vi{;ore che di nessuna impresa si sgo- 
mentate acuirli ostacoli servono d'iacitaoenio 
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l^er superarti; la vista non dabbin <létf onore, 
e la certezza d*utt premio adeguato , di cui non 
mancaTa la repubbltea fiorentina a ehi eoneor* 
reva al lustro e ali* aumento delle patrie prò* 
duziont 9 questa ad ogni altra cura sempre ge- 
nerosamente anteponendo; e in fine lo stato in 
coi Lorenzo trovò gii le arti dall'infanzia escf« 
te per opera dì quegli uomini che nel prece- 
derlo avevano dovuto attraversar maggiori dif- 
ficoltà , Airono i motivi pia gagliardi pei quali 
a tanto potè giugnere da se solo. Può anche 
aggiugnersf l'amore delle antichità sulle quali 
andava perfezionandosi, e di cui egli stesso 
possedeva forse non piccola parte , la qual cosa 
ci attesterebbe anche che non fosse privo di 
beni di fortuna, dal che l'arte trae molte irolte 
infinito conforto , poiché lo squallore della mi- 
seria tutto ritarda e raffredda. L'Albertino nel 
tuo memoriale di Firenze enumerando molte 
preziosità che isi ammiravano in quella capitale 
così il esprime. Non fa mentione «fi quMe 
éxcdlentissime pèt fHam> di PoUcleio mntiìfuo 
Sono In Casa e Ghibertì > dope ho msto uno vaste 
grande Marmoreo tntagliaio dettissimo A ^ua* 
le Lorenzo Ghiberti foce portare di Grecia, co- 
sa bellissima. 

Né così tostt> e^i «bbeT impresa di tali in- 
iFori affidata al solo suo ingegnò ( per quanto 
si dtea nella vite di BrvneHekoo «stesa dai 
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citato anonimp autore, che gli fusse contesa 
Taltclaoieote da quest'emulo coetaueo) chqf 
il suo studio fu.pienOidi giovani artisti ; e. ore- 
fici , scultori , fooditori .corsero a gara per aju- 
tarlo nell'uopo di tanta mole, che luoga e te* 
diosa inano d'opera esigeva, oltre alla profoU' 
da scienza necessaria per inventare ed eseguire 
i modelli. Una scuola quindi si diffuse in Firen- 
ze, e per gli insegnamenti valida più che ogni 
qualunque altra si fosse aperta , per. quella pre- 
valenza che aver debbono gli esemp) ai precet- 
ti. E 9 mano a mano che andarpn^i sotto di lui 
perfezionando gli artisti che gli prestarono aju* 
to, si vede anche nella serie successiva dei bassi 
rilievi della prima porta il miglior andamento 
ddl' arte medesima • 

Il Bandjnelli , i cui giudizj in materia di scul- 
turasono tanto attendibili, quanto incerte , e 
da eccita^r diffidenza le critiche discussioni su 
alcuni punti d'istoria, riconosce con evidenza 
ucia molto miglior esecuzione nelle storie scoi- 
pite più in alto della prima porta ; poiché i gio^ 
vaniòhel'ajutaronosi andavano per(e2uonajn4o: 
laqual cosa a. nói parve egualmente, e non seni- 
za ragione. Mail £andinelli poi, poco sapendo 
intorno alle però non lontane epoche de 'suoi 
predecessori, nell'ànnoverare gli artisti che die- 
de«t)ai^toàl (xhiberti, unisce a Maso Finjguerr 
r<ii, a Pietro: ed Ànietnìp del PoUajolo , D^side- 
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rio da SettJgiiàno,che era soltanto nella menta ' 
di Dìo , poiché nacque molt' anni dopo fatte lo 
porte, s' egli è pur vero che nel i485 scolpisse 
le ultime sue opere, e non morisse che nell' eU, 
di 28 anni ,dal che risulta che non solo nacque ^ 
57 anni dopo il concorso, ma allorquando il, ; 
Ghiberti (il cui testamento porta la data del 
1455) era probabilmente anche morto (1). 

Non può dii-si che il Ghiberti facesse plagia ^^"jjj 
dell'antico da lui così ben osservato, ma lo G^ibcni. 
trasfuse in alimento e in seconda natura, ne si 
propose di attenersi ai rilievi stiacciati, uè a 
quelli di molto risalto: poiché lavorando coti 
singoiar libertà, senza imbrogliare con alcuna 
sorta di precetti di consuetudini il proprio gè* 
nio, egli accoppiò spesso i due modi senza che 
Tuno all'altro facesse torto, anzi giovando mi- 
rabilmente a vicenda l'uno a servir comedi ' 
fondo all'altro con okolta maestria e sottilissimo 
ingegno • Specialmente poi questo si ammira 
nei dieci grandi compartimenti, nei quali il più 
delle volte quattro azioni con moltiplicitàdi / 
figure egli riunì tutte allusive alla medesiuiii 

(1} Ciò che vieae osservato da Bandinelli si trova in 
noa sua lettera al maggiordomo di Cosimo Dùca di Firen- ' ", . 
ze inserta oel te pittoriche T. I. pàg. 71. Anche il P'iace^zà 
ia una nota alla vita del Ghiberti scritta dalBàldinncci n« 
porta questo passo delle lettere pittoriche , ma non gli cà« 
de in mente di rilevare il grande anàcroaisnid "del Bandi* 
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Stoni, e alcune in gruppi più lontani esp^esse, 
cos\ poco sporgenti dal fondo che sono mera- 
Tigliose a vedersi , e direbbersi opera di greca 
mano, ed altre più avanti sbalzando quasi dì 
tutto tondo, pose una felice degradazione ed 
accoppiò di versi stili con nuovo e tutto suo me^ 
todo : cosicché si vide ben chiaramente aver 
egli conosciuto esser quello V unico mezzo per 
superare V immensa difficoltà propostasi nel ri- 
nunziare all'unità dei soggetto, che dofrebbe 
preferirsi pur sempre . 

Noi non diremo se questo modo di basso ri* 
lievo sia da proporsi come canone d' arte ; né 
crederemo che qualora volessero dettarsi i pre- 
cetti della scultura si dovesse citar vquest'eseui* 
pio di alto e stiacciato rilievo come una perfe* 
zinne dell* arte : ma noi rifletteremo però che. 
ove il Ghiberti si propose l'unità del soggetto, 
come nei primi ao compartimenti della porta 
ottenuta al concorso, e singolarmente nel gran 
dossale di bronzo ove effigiò la moltitudine di 
popolo accorso ài miracolo di S. Zanobi , egli 
si attenne con tutta la saviezza ai più scrupo- 
losi precetti dell'unità. Ma volendo trattare 
in soli IO compartimenti un numero conside- 
rabile di fatti tolti dal Vecchio testamento al 
fine di presentare un corso di avvenimenti nu- 
meroso e stupendo del pari che gli altri prima 
effigiati e tolti dal testamento nuovo, gli parva 
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di riconoscere necessario l'adottare questo ri« 
piego, che quasi tutti gli artisti suoi predeoes* 
sori avevano parimente adottato, e singolar- 
mente 1 pittori, e non era senza esempio anche 
nell'antichità più remota, senza di che un mol* 
to minor numero d' azioni avrebbe dovuto sce-** 
gliere o veramente distribuire in più numerosi 
compartimenti. Un artista poi della forza di 
Lorenzo , che si era di già assicurato una fama 
estesa e grandissima , che veniva consultato ed 
adoperato in tutte le circostanze che si prer 
senta vano straordinarie in punto d'arti, poiché 
e neir architettura fugli ordinato d' associarsi 
al Bruoellesco per alzare la cupola in santa 
Jtfaria del Fiore, e nel dipingere i vetri colorati 
dei gran finestroni dèi tempio fugli data a fare 
una porzion di lavoro, e da principi epontefici 
fiirongli ordinate opere insigni d* oreficeria , e 
in ogni monumento veniva consultato e ado- 
prato; un artista di tal grado ebbe il torto di 
giudicar se medesimo superiore ad ogni pre- 
cetto, e ad ogni consuetudine, slanciandosi con 
tàtta l'indipendenza assoluta a far ciò che do- 
veva incontrar la censura dei rigidi cultori di 
questi studj. Aggiungasi inoltre che sovente 
gli^artisti vennero astretti a far quello che non 
era loro divisamento spontaneo , e talvolta chi 
ordinava e pagava prescriveva tali norme che 
non sempre potevano combinarsi coi precetti 
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àèiPartbie non sempre il consiglio dei lettera ti 
era il migliore nelle opere di una tale esecu- 
zione, poiché del pensiero ingegnoso-, e della 
parte inventiva e poetica occupandosi, avveni* 
Va che delia composizione , e distribuzione non 
tutti s'intendevano abbastanza. Ma il mirabile 
effetto delle opere sue potè fargli trovar in- 
dulgenza per tali eccezioni e meritargli la ve- 
nerazióne dei secoli. Non mancheremo per al* 
tro noi, giudici più d'ogni altro imparziali del 
merita straordinario di questo artista , di no- 
tare aperta disapprovazione d'un tal metodo, 
giacché non fu condotto da vera necessità a far 
tanti soggetti, e nessun danno sarebbe venuto 
a farne minor numero, poiché non avrebbe of- 
fesa alcuna convenienza dell' arte , e non avreb- 
be oltraggiato le leggi della ragione. Simili abu- 
tt, altre che non possono né debbono piacene, 
non sono mai da tollerarsi , e massimamente 
dalGhiberti grandissimo non doveva attender- 
si ciò che scusabile appena esser poteva in tutb 
gli uomini minori che il precedettero. 

Sonosi sempre tenute nel primo pregio le 
sculture* del Ghiberti per lunghissima età , e 
sempre proposte a modello, poiché in esse non 
iseorgonsi né aridezza, né manierato, né stento, 
né liberta soverchia o dir vogliasi indisciplina , 
e mancanza di castigatezza di stile, oltre tut* 
te le altre. prerogative che abbiamo osservato 
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àeir esame de' sùt>i bassi rilievi. StFàilOf>eròira 
ì molti scultori in materia d'arti si fu dò: ehe 
il Dobi in queste coltissimo scriTeva ad Alber» 
io Lollio che partiva per Firenze, e indicane 
dogli la preziosità delle cose rare a vedersi in 
quella capitale, non gli dissimulò le porte del 
san Giovanni, esprimendosi però così, consi- 
aererete le porte che sonò di bronzo che sareb* 
hon bastanti a stare alle porte del Purgato- 
r/o(i)^ espressione singolare. è poco atta A rileva- 
re il vero merito di queste divine sculture , non 
essendosi certamente così espresso MicherAn- 



( 1 ) Lettere pittorìcbe T. HI. pag. a33. Più slràao an* 
«ora è il leggere come sia prodigo di lode alle opere d'altri 
•cultori chianaaBdole éUvin€ ^ e sta parco pariaìido -delle 
opere del Ghiberti . Si crederebbe che vi fosse uà gènert 
d'aatipaiia o veramente d' ignoranxa . Èntrarefein san 
Giovanni dwe si battezza tutti quelli della Ciità , tempio 
amico, tatto di mosaico dentro , e vedrete il sepolcro di 
ifn quondam Papa Giovanni^ e una statua di santa Maria 
Madalena bella . Considerarete che le porte son di bronzo, 
che sarebbon bastanti a stare alle porte del Purgatorio , 
con tre figuroni di bronzo divini sopra una di quelle $ 
•ensa indicare se intenda sulla porta di messo le statue 
del Sansovìoo o quelle di fianco di Giovan Francesco Ru« 
siici e innanzi che vi allontaniate scorrete neU* opera a 
vedere quattro Vangelisti divini e nella stessa lettera eou- 
tinua celebrando opere d' altri artisti senza parlar mai del 
Gbiberti , facendo la stessa preterizione anche nel libro dei 
marini^ ove di molti scultori parla» e sommamente loda Do- 
nato « e il Booarrotì » ma del Ghiberti lion fa - mai p^oia . 
Le susso si dica del suo libro del disegno partita in regio* 
namenti. 
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ft09 LIBRO, QUàATQ 

({elu, che quAtituoqu^ pole$se esser ritennto 
delia gelosia di jnesliere> le giudicò più pro^ 
prtemenle degne del Paradiso: per la qoal co^ 
sa tornerebbe a proposito il riflesso di Plinio 
de pictom, sculptore, et fictore id&i artifex: 
judieare non poiest ( i ) • 

(«) Plio. Uh. L EpiiL IO* 

» » • 

Nota oitaia alla pagina lyi. 
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G>niiiioi& V arte d|(Ih PitMra a # ormeotait ia Etmuriai 
io aa% villa a lato aUa ckià di Firenae la spiale si ciuaina<* 
va Vaipignaee* Nacqua na fimciuUa di eùirabiia i«fegiM> t 
il ^uale jn ritraeva iki oataralc ima peooraf io ia p a n and e 
Ciaiabttt pìtiora par la strada a Boiogoa vide, il fcpeialiai 
iedeate in tari» e disagaava io s« una la«lra una peoera • 
Fraw §raeditiiaia aounirasiooa del CMBciiUto aisaiìdo di cà 
piccola età fare tasto l»eae, doaiaedò vaggaodo avor i* arte 
da oatara dooModà il Cmmìuììq cotae egli aveva aoaM. Ai- 
spose e olisse : per oome io soa obiaoiato Giotto; e 1 «Àio. 
padre ba oome Boodoni i, o sia io questa casa obe è egres- 
so dissf a Ciaaabae , aodò ceti Giotto ai padre » aveva bel<* 
liffsiaM preseosa » diieae al padre il CaociuUo » e '1 padre 
era poiTerissiaio . Coi^oedeltegli él faiieiaUo a Qmabiie» 
menò seco Giotto e III disoepoio di Giaabué. Teo«a la mtt^ 
uiera grecai in quella oiaoiera ebi>e ia Etroria graodissiiaa: 
fama , feccsi Gioito grande aell'arta drila pittura . Arvouèì 
r arie nuova» laaciò la raaseasa de* Greci » soroioeli» ecoel- 
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fei^is^iwuneiite in Etmrti* eTéekméi egiV^lsàime upere » « 
specialanaite nelln cftlà dfPireìifee'f-d in molti nitri luoghi 
tc^ ftinai éitceptiii fiiropiHf ttMti dotti »l pari délìi antichi 
Greei . Vid< Giotto neir arte ijùello cine gii altri non agiun- 
«ono» arrecò l' arte ftalur»lé e la gentilezza con essa non' 
uscendo delle misufe*. Pfi pprìtissìmo In tutta Tarte» fu 
inventore » e trovatore di tanta' dottrtna la quale era stata 
sepulta circa d'anni .6oo.>Q&ando la' natura vuole conce- 
dere alcuna cosa , ia concede sensa veruna avarizia .' Costui 
fu òopiò in tilt te le cose , lavorò in muro, lavorò a oKo. 
lavorò in tavola » Ia\?orò, di rnosaico la nave di S. Piero in 
Koma 9 e di sua mano dì^plnse la cappella e la tavola di S. 
Piero in Roma . Molto egregiamf^nte dipinse la sala del re 
Uberto (i) di uomini famosi, fn NnpoH dipinse nel cn- 
stello clèiruovo. Dipinse nella Chiesa cioè tutta è di sua 
mano della Rena di Padova e di sua mano una gloria mon- 
dana . E nel palàgio della parte u^a storia della fede cri- 
stiana , e molte altre cose erano In detta -palagio. Dipinse 
nella cfatesa di As(!|iési nefl* ordine de' Frati minori quasi 
tutta la parte di sotto : Dipmse a santa Maria, degli .Àn*- 
geli in Ascesi ; a santa Maria della Minerva in Roma un Cro- 
cefisso con una ' tavola i L'opere che per lui furon dipin* 
te in Firenze. Dipinse nella Badia di Firenze sopra ali* 
entrare della porta in un arco una mezza nostra Donna con 
due figure dallato molto egregiamente. Dipinse la Cappella 
maggiore eia tàvola nvir ordine de' Frati minori . Quat- 
tro cappelle e quattro tavole molto eccellentemente dipinse 
in Padova ne' Frati minori. Dottissimamente sono ne^Frati 
umiliati in Firenze era una cappella e uno grande Croce- 
fisso e quattro tavole fatte molto eccellentemente » nell' 
nna era la mòrte di nostra Donna con Angeli e con dodici 
Apostoli e nostro Signore intorno fatta molto perfetta- 
mente • Evvi una tavola grandissima con una nostra Donna 
a sedere in una sfdia con molli Angioli intorno , Evvi sopra 
la porta va nel Chiostro Una mezza nostra Donna col fanciullo 
in braccio . £ in san Giorgio una tavola perlettìssima di sua 
mano» ancora vi sono molte altre cose. Dipinse a moliìssiniì 

(0 Forse THoI dire i'«llui>«ia«»ikl(l«i2K»li." » ^ 
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iignor!. Dipinse od palagio <Ul J^^^^$ii^^ì Fjkr^ni^» , d^mn» 
fece el comune come era r^batd e la Gafifi|d^.4i wiJbiMaró 
^addalei^ «GLoUo j|ierìtò.gra«dis8Ì.«ia.lo4e • Fu dignis&imo 
)u tiHta r arte ; ancora nelF arte: «taiufiia . I^ piime ^tope 
f v>oo nell' ^fiifìcio il quale fu da lui ediiicajtodql caiiip^nij;e di 
tanta ReparAta furono di sua mano scolpi teje disqg^aie,. 
J^ella mia età vidi provvedimenti di sua mano di,deMye,islp* 
rie egregiissiniaroeate disegnati. Fu per^^o nell'uno gen«- 
ve e neli' altro . Costui .è quello a cui sendo daini resultata 
e seguitata tanta dottrina t a . cui si de'cQQce4ere somma 
)oda 9 p^r Ja quale, si vede la natura p^'ocedere in lui ogni 
ingegno condusse V arte a g^a^dissifua . pev&zione . F^ce 
moltissimi discepoli di grandissima, fama . E di^cf poli £a* 
rono questi . Stefano io egregissiino dottore . Fece ne' Fra»- 
' ^i di saot' Agostino in.Firc^nze n^l cl^vs&no primo tre istarie^ 
La prima una nave con^flo4ici A^po^loli cqn una grandissi- 
ma turhazione di tempo» e con grande tempesta» e come 
appare loro nostro Sigoore andante sopra all' acqua » esporne 
san Piero si getta a terra della nave .j; con moltissimi veur 
ti questa e eccellentissimamente fatta .e ,pon grandisaio^a 
diligenza • Kella seconda la trasfignrazjpne | nella terza è 
come Gristo libera la indemoniata a pie del tempio con dor 
dici Apostoli j molto popolo a vedere le quali storie sono 
^condotte con grandissima arte . E ne' Frati predicatoli 
jftUa porta va. nel cimiterìo uno santo Tommaso d'Aquino 
jTatto molto fgregiamente pare dptta figura fnori del mur^ 
.rilevata fatta con, molta diligenza • Cominciò d^tto Stefano 
lina cappella mollo egregiamente.» dipinse la tavola e r<ai*uo 
dinai^i ove ^ouo. angeli cadenjU in diverse forn^e e con 
grandissimi .... son /atti meravigUosamente nella chii*sa 
.d'Asciasi . E di .sua mano coci^ìnci^a^a uaa.gloriiai fatta con 
jperfetta e grandissima arte ,la quale arebbe se fosse jstata 
iinitat maravigliare ogni gentile ingegno . L' opere di co- 
Mui sono mollo mirabili e fatte con grandissima dottrina. . 
Fu discepolo di Giotto Taddeo Gqiddi fu di p),iralHle iu'- 
gegno fece moltissime cappelle et moltissimi lavorai in mu- 
ro fu dottissimo i^aestro fece moltissime tavole egregiar 
mente fatte . Fece ne' Frati di santa Maria de' Servi in Kt- 
renze una tàvola m.ciUp^, nobile fi di gravide maestro con 



CAPfTpU) qvkiKto ti* 

m^U Morie « fifpire ^oceUeatiagimo Iav^mìo t «t è ^iicUtf'' 
«tmii taTok • Creda che « noyUrt A si iniovino fMìche .•Uvole 
migliori di quella «Fra Takrexose e' fece ite' Frati mìnoci 
UDO miracolo di mftFraacesco d'imo iaiiciaUo cadde a terra 
d'uno verone di granilissìma perfeaiune: e lece come il 
&nciulJo è di«ie«o ìu tH'ra,e la madre e molte altre domie 
iotoroo piangenti, tuUc. ii fanciullo , e oome santo Fi^asoe* 
fco el tenacità . Questa storta iu fatta con tanta dottrina e 
arte e cou tanto ingegno fihe nella mia età non vidi cosa 
pitta fatta con tanta perfezione • In essa è tratto del aàUi* 
rale Giotto e Dante, e 'i maestro che la dipinse , cioè Tad* 
deo« in detta Ciiiesa era sopva alla poru della sagresiia 
ima <lisputa9Ìone di Savi e' quali disputavano con Ctistio 
d'età d'anni dodici fu maordata in terra più che le tf^ 
parti per murarvi uno concio, di macigno per certo 1- arie 
della piJLtura viene tosto meno . 

M<aao.'(i3 fu. discepolo di Ghiotto « Poche cose si trovano 
di lui non 4Ìaao molto perfette . Abbreviò molto V arte 
della pitt^ura j V opere che aono in Firenze ne' Frati di 
sant'Agostino iti una capeUa perfettissiinnera la porta di 
detta Chieaa la storia dello Spirito &nto era di gi'ande 
perfezione et allo entrare della piazza di questa Gliela è 
uno tabernacolo ve dentro una nostra Donna con molte li- 
gure intorna con maravigliosa arte £sttefu eòcellentissimo. 
Fece ne' Frati minori una oapella nella quale sono istorie 
di santo Silvestro et di Costantino imperatola, fa nobili»* 
Simo e molto dotto nell' una arte e nellN altra . Scalpi me*^ 
i^vigliosamente di marino e una figurai quattro nel oam* 
|>anille . Fu dotto m^ nao e neU' altro ^entve . Fu .uomo 
di grapdissimo ingegno . Ebbe moltissimi discepoli furono 
lutti peritissimi maes^tri . 

Buonamico fu eccellentissimo maestro: ebbe Tarte da na- 
tura» duraira. poca fatica nelle opere sue . Dipinse nel motti- 
stero delle donne di Faenxa , è tutto egregiamente di sua 
mano dipinto con moltissime istorie molto mirabili . Quan- 
do meitevai l'animo noUe sue opere» passava tutti gli altri 
pittori » fu gentilissimo 4uaesLro . Colock freschissìmamente. 

^i) Tommaso di Slefauo detto Giottiào. 






Fece ili Pisfi moltitsimi lavorìi . Dipinse in Canipó santo a 
Pisa mollissime istorie'. Dipinse à Santo Pagolo a Ripa di 
Arno istorie -del testamento vecchio» et molte istorie di 
vergini. Fu prontissimo nell'art e, fu uomo molto godente.' 
Fece moltissimi lavori a moltissimi signori per insino al- 
rOlimpia 4^S. (i) Fiorì Etruria molto egregiamente , fece 
moltissimi lavorii nella città di Bologna . Fu dottissimo 
in tutta l'arte . Dipinse nella Badia di Settimo le storie di 
s. Jacopo e molte altre cose . Fu nella città di Firenze an 
grandissimo numero di pittori molto egregii; sono assai i 
quali io non ho conti. Tengo che l'arte deìla pittura in quel 
tempo fiorisse più che in altra età in Etruria molto magìor* 
mente che mai in Grecia fosse ancora . Fu in Roma uno 
maestro el quale fu di detta Città; fu dottissimo infra tutti 
gli altri maestri fece moltissimo lavorio» e ^1 suo nome fa 
Pietro Cavallini , et vedesi dalla parte dentro sopra alle 
porle 4* Evangelisti di sua mano in san Piero di Roma ài 
grandissima forma molto maggiore che 1 naturale et due 
figure uno s» Piero e uno s. Pagolo » e sono di grandissime 
figure molto eccellentemente fatte e di grandissimo rilievo» 
e così ne sono dipinte sulla nave dal lato » ma tiene un 
poco della maniera antica cioè Greca. Fu nobilissimo mae« 
stro dipinse tutta di sua mano Santa Cicilia in Trastevere» 
la maggior parte di san Grisogono fece istorie sono in santa 
Maria in Trastevere di musaico mollo egregiamente » nel- 
la Cappella maggiore 6 istorie. Ardirei a dire in muro non 
avere veduta di quella materia lavorare mai meglio . Di" 
pinse in Roma in molti luoghi . Fu molto perito in detta 
arte . Dipinse tutta la Chiesa di san Francesco» in s. Pagolo 
era di musaico la faccia dinanzi » dentro nella Chiesa tutte 
le parreti delle navi di mezzo erano dipinte storie del 

(i) Giotto morì nel i336. Non può ben capii-si cosa voglia es«- 
Mre indicato in quest' Olimpia messa qui pome per indicare epoca 
di tempi . JNon sarebbe strano che Ghibcrti avesse fatto nn quAr 
che calcolo a modo' di Olimpiadi nella #iia testa per mostt-iir dot* 
trina , e avesse inteso di contare gli anni dell'era nostra a modo 
ói Olimpiadi. Anche se ciò fosse, avrebbe preso uno sbaglio nel 
*uo conteggilo in qualunque modo lo avesse f^tto , e potrebbe es- 
servi error di topista . 






MtaJiuf&to vecchio. Er» 4ipialo el €a|iiiòtp UàUù ili tua n»^ 
oo egregiamenU fatto • 

' Fu rOrcàgna nobiliMima iiia«9iro perito nogularì^si- 
mamente aell^uao genera» e neiraitto. Fece il TabenEiaeolo . 
dt marmo d' orto san Michele e cosa ecoeUeatiasima e sta* 
galare cosa falto con grandissima diligentta . Esso fit gran- 
dissimo architettore e condusse di sua mano tutte, le storte 
di dtìtto lavoro ovvi scat*pellata di sua mano la ana propria 
effigie maravigliosamente fatta fu di presso di 86 iniglia)a-> 
di ^ ( 1 ) Fu uomo di singolarissimo . ingegiio> ttct la 
Cappella maggiore di Santa Maria NoveUa e moltissime al« 
Ue cose dipinse in detta Chiesa ; £ ne frati mtnorì tre ma* 
goittche i.^^torie fatte con grandissima arte» ancora in- detta 
Chièsa una Gappellae molte altre cose pitie di sua-mano»- 
Ancora sono piite di sua mano doe Cappelle ìa santa M:»ri« 
de* Servi » e dipinto uno lU^fettoro ne' frati di s. Agostino*: 
Ebbe tre fratelli ^ 1' uno fue Nardo ne' frati Predicatori 
fece la Cappella dello inferno, che lece lare la famiglia de-» 
gli Strozfsi , seguì tanto quanto scrisse Dante io detto in«' 
fernò » è bellissima opra condotta con grande diligenza • L' 
altro ancora fu pittore» e '1 terzo fu scaltore non tr^pn 
pò perfetto . Fu nella nostra Città mólti altri pittori che 
per egregìt sarebbon posti» a me non pare porgli fra co*; 
storo • 

Ebbe nella Città- dr Siena eocellentissimi e dotti maestri» 
fra quali vi fn Ambrogio Lorenzetti fu famosissimo e tta* 
galarissimo maestro fece moltissime opere . Fu. nobilissimo- 
cómpooitòiie fra le quali opere è ne' Frati minori una sto* 
ria la quale è grand i ss ima^ et egvegia mente fatta» tiene tut» 
ta là pariete d- utio Chiostro coMae uno gicwane diliberò 
essere Frate ^ oon|e el detto giovane ai fa Frate » e il loro 
maggioìre il veste» e come esso fatto Frate oon altri Frati 
dal maggior loro con grandùmiio fervore -«ddimandano, IW 
cettza di passare- in Asia per predicar» a Sacra jni la lede 
de' Cristiani ^ e come i-detti Frati si partono / e vanno al 

(i) Aacfae qai pourebbè csiervl ^rsor. di aopisU.» |NMchÀ.t|fi«^ 
•pera nui in <|ael. temjpo.o €i|hbrtcif magii)£ci poteva costafw mi^ 
«omuia si ragji^a.rdevnle ? 



StMimmv cniWHiei»» «ooUiioiMwirt »preAieM« -tafo*» i* 
Cristo, di fatto e»»i faron presi e menati' i«»aoi«'«l-S«à«la- 
o-» , di.»ubJto.eol««ndi-ewi fiMWH» InfMi a ««a€olowMe 
f.j*«!n.> b»tt»tl «» veeghe . S«bitp e«k furon kgari e .d«i* 
comncianimo abdtunt detti Fnrtl. lui * dij^ialo coi»» 
da» §li- hanao battati «colle verghe ia laaiM ,.e «cwBbiwIt 
dtrr di» ea» «i ripoaao» co' cap«Ui< »»!« foooÌQh»ti <ii «••< 
dorè , e oon tanta oMÌatà « con twilo aimoo pwe a«t a»». 
ramali» a ,v«à«r* l- arte del iaae«tro«aeaMi., « »«*»• d fo-t 
poi* ».vèd«» cagli occhi «doMO. agli. igaadi Fiali. Ewi 
il SoidaiM a •edefoal modo i*>»e«« «con vwriat* poetato-' 
n Vista dive»» abiti .pare vedere tm tua» cwtameote 
vivi , e*-oB»e «Mft SoWam» dà la aenteoaia e»i.«i*noiinf ««r 
eati a ubo albero. Ewi dipinto come eaainc i»pV»»n» 
mo a ano albe» manifealameote tettò «l popol» «>« ^ è 
a vedere «ente parlare a predicar» el Frate impioc^to ali a*-, 
ber», come comaoda al giualizlere essi «aoa dicapitaU* 
Ervi come «sai Frati san» dicapiutico» gri»odi»sinia tnrb* 
avedoe a cawalki e a piede- Ewi lo esentare deUa gio-, 
«Uàa««moltia«ima gente amata ♦ avvi iiowini e femau-: 
w, e dwa^itatii detti Frati si muova. «n» t«Aaaiioqc «U 
tnlipa senno «oa molta, grandine ..saette «.tafloi . terremuo- 
ti., pare a. vederU dipiata perieoU «LCi^ e »a. terra, pv« 
tutti cerchino di ricuoprirsi con grande tremore veggonst 
gli mmirii « leHkone.arwesciarai iq?*o«i ù» «•»».» * P' 
amaati porri ili capai palvaai .^essere. la.gw»4i«e folu i^ 
stt.ipalvesi. pare veramente che la yaodio» W«ìi >o •» 
palvMicoo ve«Ì meraviglbsi . y«d««ip««W «»» whw W 
siao in terra;,* «pwle .pe»ar«i , e àa»che4an» .pars ch« 
faaga, -ognanosi vede:fiiggeat«:.V«de«,el.giaU«wre e., 
derijli sotto il oaffalloe,ii««d«rlo;, ppr q»e»to si ¥««»* 
Mhisiiala geate.Pé» «na .storia pitta mi y^e.^nte^r 
«tóiaaaaoMU.GoataiiA» perfettianm» jPWStw 4*Hn<k digraor 
drto|rtg^vfliKn0baioilaodÌMfa«*r«»« fifcWalj* p«?uq 

helia leatlc* disdetta «ta» F*o» »IU fiwoja^», d«tto ape? 
dale due storie, e furono le prime 1' «na è quando nostra 
I»onna aawne; la .eo6ads.iIuaiida.Ua andi al tempi» mol- 
to «fgrteinmente fatte. Ne' Frati di S«ito Ago.tm« diptns» 
el Capitolo . nella volu «»no pitie le rtorie del Credo; netta 



CASTOLO' q^Aàto Ìl3^* 

jhib&r ibagi^iM^ é&aó vit bcorfe» U>toa è éomo SàMH 
QàtSeriiiut è in M tèUnfUo^t'e e&DÈé A tirarono è alto, e com^ 
6^2 4ii^ desumala fitte òhe iitt io qàielb' di feàU in' q^aello / 

•èii9pM*«tW'dipuitòn<iMo {k>t>olo dieofto e dS ibòri.^ntf 
e"8«cielUcfti 'fttrfthàre come essi fanno sacrificio. QuettH: 
iftte#l^'è indfto^€opiosa"e knoho ècceUentenkente filiti. IHl^ 
k^èdtva iparte comei ella tKipuu inaann al ttraiauo co' «avi 
f#>f> e'^c<(MDte<c pare ella gli i^tttiqaida . Evvi còme fmrtfr <tt 
lliì<i^H|^#l^«inHtio m Ulta BiMIòtcèa é cterthiti<r'di liUri fea. 
oOA^ttkMa. Bei mffiÉo CfiAfeé brodfissO cof* hÉdMH e con 
^eà^oMÌla a pie deiii^ ùMk . Nel palagio di Stigliar è dl*^ 
plIMè 4i Sila tDàdo fa pare e hi giierm v év^r quatto i' ap^ 
{RMi^Dé-ttUa pace e «come le' tneHéatatotie vaótiò con gran^ 
dl«iii^at'^Vcftrià t e còtte ìe la^%n0' irte^bosclif » 'ecbme ef 
MrrnèvMpbr'è^e. E le stofffiOhtnifatfnò nella gaetmlan^ 
Ao^Kéttatoiébie vEVVrnnà cosmografia , cioè tutta la Cefrir 
imvtà>9e. Non cVf^ idk^a nVAb^a dell» c«létii6gi*àfia ^T^ 
ìcfdità.mòà k 09 lUfehi^jgliar^^aé'la^ua iion è' perfetta ;'B 
tre tiH<A^ tte^Dnomo tnèAto perfette di sna mano .' £ a Hu* 
sà'^HsL ^athée" thTuia enrià Capp^ilfl^ . A Volterra Una ttòblld 
ftiv/flli>dt Mut^Manò. hr FiHefnM è flGapit^o diSatAtb 'Agb^ 
nHi^l^H Salitd'IltiM^o iiiiFiIrénaeè una Mi^kj^ e ttn^ftCap^ 
pella . Alla acala dbve" si rìliéngono i gittaii e tiiia Nlmciaill 
ttiìira¥iKMsàiiHkHe'A)tta . »'' » ' ■ ' '^ '■' ' •" • • » * * 
i' 9ià^àito'SiMtftk fa^n«h)^8«iliiO'i(i^tt^e te <dMNo'flihi08or] 
3>Mg^'i)^l^i'S«ktféV^«be kè dìtglfore^ aiiieparn iàèké 
niiljlkM AtahmTgdtf dtttto èke'nnsèii* 

éA d«|^UIbii^^ii4iaWa'iiMc4tVo Simóac di ^aM'touii^'è' tiM 
(i:4ii|fi« Mf^ir l«{'sill^ai^*Hd»M 0«ntta'<(i4'fiinelaH» iti<<^(i 
«JèMi attuile 4ft Ire 'A(iMé'kÌ4!oilttè méttA wi^flrviglloéànkt^hté 
«^Mti^^£^ÌA<^deUe^pa)ttgÌé iMM^%ftvWk'iti^k# ìkkMkie'tÉéàìlà 
f^èkm tiWitf 9^diAt<d«(é itttirte , fànfcet^itìte'tlQiMk^a ^Di^iMil 
è<4s^tmtii,4'ahra^coiMe^iiltMiaid#>iMòile'Aonnt> è- vei^gidl 

i«i(lkaiildoiMidlMMiSMiléÉtò«e#i/^ ilHém&Àutì^^ 

arijIWr'di'siU aiavilé .'fii^ «élidliìdatfr^ra alla poèta: tW^vril 
RMipiiatia ip'andtssidM'iiifoHw'd' atM)kiéot<aiiaa^ne^> YuìiUi 
alfi8egQatfa<0(>llèCUAtt>t«M/l^<IMrèeopMila peiria déH' bpe^ 
saii9«ilU<«aatràifioìMM»V:ol><fanèiliiWin bracci<»^^^ di eèpwr è 
uao Àanduido <on agm4t;UÌ^laliti 1 4iìk&ìo lettgoiló ^e «ceii 



l^ò caue»3o mut^sjU'o FiliMKHt ^icoi>p,<^e,ef|afu4iiC|iif|ilct' 
^i, i^roiiQ jrejitlji iu;^^ri ^^..lovP.,p!Ìm^r.e furafi9 fctu .^Mi 
(i;^ j^gdiisiiQa, d^jg|jpo2Ui . u^tilto ' diii^jtajcneiHe l^nìM^ji iec^M»») 
gfM|dl>si|Ifa..q^aJ^^là di .uvolp, j maip«|^t Sji||i^fii.4ipi«4fri 
i^vi^a i:ii^ di FifcM^. uv^Q /u^f^^p.ei.qu^Jb; tu , A^U^iaM:! 

uiare drJUa- ^l^vi^ ^^e collii imp Frate Im CQo(bi:ut« Coi^ 
AuoUiP ^e:^&u'e e i'%u^rdA> )' arti: ^saU per queQo ;piafi* 
«Mi^.e ^(4t9 ^^r$ i|tai;i<^i^ s^t^ Oittfe; fu. p^ritis^Ìpio^.A «mei 

ti^aa jis^ai jatvoiTÒ.fu. d«^jt|i^ÌH)e« ]^u io^Si^na AQC4A^O(M¥rÀ€ici 
y .quiile f^ fiohdissio^o , uiMip. j^ip^era .gr«fia,ii ej4is^ 
u^u^o la tavola foagg^v^ 4eip^o^aiq <i^.Sie^ii e^nelk^pai^ 
djiii^iuzi ^f^ tnaoro^a^ion^ dj^no^t^m 9ood^ »;€ oeiU, paride 4i 
die^.il l^a^ato ooovp. Qvi#m,ta.ypla fu (^t^ M^pUp 
ff««[L)^|i^fnei^^ e di^tta9>«fte.è ^i^t^^c^.c^i^jf^ fii «ftbi* 
lii^t«np.pi^o^je,. J^olU^iiflfii piU(HÌ^?|^ ]^.i:iu^4i SiÌQim« <^ 

% qi4(o copip«a<|ì uw^bUi Ì9^^i*|dQÌUiOQ.lalPÌmiP:iir 
4i^tro.pcr.o<Mi abboadaiip tttìI.ir9ppo.^4ii!e.; ... ; , . , ^ 
Ora diremo degli scultori furoiia bi-quAfii l^>IÙ*f!a 
€(ipLYaoi|i< %Uuqla di maefUH^ iCfic^pUi:. Ma^tB>, <yÌQy«mi 
^im^A p^tigaipo, di,P<ifa,4i.flma jiJW^è^Aj^^mf idi.Siif/^if 

^CTA («ipMÀim ? U.'fQi»t4ii 4i; P«ttigia liti 9m^u<r4a4v!9a dn 

99^^ll^ M^ria ^ Ppute (lece. .adC^pi^finUeMiiii J^rtwi^ «^t4) 
9peA'e doli» .mi^rifjorjcUa.y.KMA^ mH • a^Me: flpiei|z«.t 90IMI 
y^i»<^|i«>Di.flaa(^U:oiÌ4;i^r~09t'»i|Go^ V>^UV0 

p^^dU^ima {iirte4ii.qi*«Ui i<fà4k % WM>l»okYitUiirJi doli' 4i)lt« 
l^ioiian dice ftbe.H2olpk^k .prifD^id^.M«rM..Ftt;:pearit# 
neir iiaa arieia a^ll'. Aitarti ^ F«iCf flUif^troAndroa .4ma potià 
di.Br^^tto alla chiesa di- ^n^iCii^vapai ButSii^ii odlafqaala 
éoa^jint9gIia^ le «^ark: dideifoìMn Gioiraitìi e uaa.fiisiirA 
di-^^p i^^itn^ cHA» p'«ii«.act>:( .foodit »dt0<«mii4 jttA<^ii«^ 






trovano di questo maestro . Fu grun<iis$imo frtatuariu »' ^t* 
iwir. Olimpica 4^0.. * ) 

fn.fffCi'AàpQis^.pella cijtitk di C^ol^kua fuuoo maeslro qelL'ar*^ 
te fl^Huifia nitfUa. p ri^o.^fu: di .DpeeUetiAiAiinmt ìogej^^ 
^Ue^^pl 4aca d'Apt^ia. ftic^gili ft^ei «diii^^iim* kYfCMrii .di 
•ro fr|t gli »lui tatoriiiif^ > una ;t«V9h d' oro; U quale cm» 
ogni a(^Ue4Ìtttdin<^.^e d^'*ciplÌQSi quesui uvola. ooodnuelai 
moltQ ffgregiameniU . Era. jfosf^VL^ ii4le atte opere orai id 
pari dc^i «Uiuajrii anU^lii gr^diloa? ie ^fte mawvigMos*-* 
ii»iptehe»e,ei.f^i pa^ie Jgnui'U.i nou; era «Itio imuacft-r 
in^io in lui senqa phe Je suQ/Ka^M^ ereoo^ mu poco cimw 
tfi (iX S'umolto cgRegip:e 4^t<a et. eccdleuie ia deiM .«rie* 
Vidi ii^»Uiftsinie fi^jM^e fit^rmate jdjrile sue. Aveva gentiliesi^ 
ma;aria.nel)e optare ftue» fa^QttissiiDo. Videdi f9i'el'op«^ 
i^a la qiie^e e^veva dite ct>n tutto aaigie ed dt^ejpc pubblici 
tÙMgai del Duce rvide ^%%w^ i^iau vana la sua latice % gii* 
t<>ssi in.te^Ta ginocchioni^ aUanda gli ocdbi al cielp^e ki ma- 
nti p#r|^,dic<iul0 : p Mga<^re il qnale .governi il cielo e k 
\^^ ^ q^ukuieti tiùte.i^ ioie» poa aia la. naia lama igiio? 
rapf{ech''ÌQ;segui alMroche t^t abbi misericordie, di fl^.. 
Sì .suliiio ciÀ 4^ ^ve^ i}ery:À di diapensare per amore 4el 
cfe^ftore di tutte 1^ cpse, A^hI^ in sa uoo maime.». ove.^er^ 
^o> grande Romillorja* entrò et ivi fece peDiteiiM meaire 
ciie vi^setftt nella ed^ fini al i^einpo di Pape Maraiao « Certi 
f^vani iqoaUcercajvafle .e6%ere'peniti neirurte «Aatuaria 
loi4i$aooo ($ome esso er^ doiioneir ua<o gearra e aett' et- 
t)*^* ^i^ome (^s^o dove abitava aveva pitto « era dotto» e 
fiiHiiielb Olimpia 438 fu gmpdiasimo disegnatore e» mollo 
|ÌQc£le « .Ausavano; i gtova(iM' cbe. avevano v^oUiuk d'appa* 
care a vi«Uaflo,prc|^ndolo es^ umilisaimeoieilte^Uiri^ver 
ya d^nAo loro ' d<)(ii ammaeatrarnenti . . £ moiitoodo loi?^ 
moltftaiiime;mÌmre efaqendo Ìoro*ia«Iliescimpli<*.fe prrXeir 
tissimo con graode uinikii fikiì ia qt>el rem^boTio • Coq 4:ìò 
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(i) Cbi sarà questo scultore Tedetco? E* singolarissimo che «li- 
casi eguale a Greci ^* poi'/ozzo/ Belh eguaglianza ! Abbiamo 
ò.tàto di fiir qiialdlle eoéglaetldtii 'iiitoniò qdeste^miéitro eèl 1 Vo^ 
l^ma 4flla^^ria iu iena lo«fe< noie >>I;tli| lli].>Oa|U IH»'' « • 






da OM «he QOeellimtMnié fa »i«lP- afm e' ftl' sfitit^isilM 
vita.. •.«.•!■.•'.•• r '' • 

Di Teofrasto seguiremo la sua seutepiia eènfòiTtaiiiAci ^^ 
gU-immaestmU ehe e coiifii)««iti della pf^cUnid: Lo aMinae* 
strato di tiicieieeose solo ene'p^negrinò'néir-altrn) lud^ 
ghi re perdine le óose fiMiiliàvF 6* neteé^rie bl^o^noso ' d^ 
amìcr k' osseci in ogai^eiltk dwtàintf alU difficili b^ dell» 
kiruttià settza pmni potere" dfiépf legtare . Ev^^ltù'tl'^tiale 
lida' dalK {iresidK mia in infensa* vha e^er^éétìifiClò . Er 
Bpiolro *ntOfi!di<lrei^iizat6ibètitié dica jiothe <?ose 'sdlì àavt 
ti^ibtiii« la > ìbrtuiia' i%' quaK o Terò mà«iimé ' etieceiiéarie 
r^iio cdfi peiisieri^ tleir ÉttìtAo è dèlia nie^fite èsserle goverod* 
le. Bt aftcora dissono qiibscò più filòsofi. Nv>n tÉkho ih poe^^ 
ti servssoao ia greco le anifiche commedfie ^ eresse 'ìtièdèsi^ 
ittei'setilenxie nelle' scene protniiMior'oito in Tersi* còme Eu^ 
ei^bds^vChyoiàidés , Amtopftanbs » et tba^sioiànici^lfe àncopà^ 
quasco AITILO disse bis6gnai« iinpet-ò laiKÌati'li Ateiliensi 
che-M ki^gi' di tìiui li Greci c<ist;i^Ìngon<> libMdieh ti dalli 
figKudli delti àtenieai noe fluiti se non qùellifli qaalMi: fr 
l^fooli aiiMh«èsira«soii dett'ani*.^ iii]fpéHocclKè' 'té«ti> li ^tii 
della fonoiifi quando si dann4 difessa tfgéVèlinéiite<flii ribdU 
j^ono, ede disciplia* c^giiibté ly^li irnimi'flerltiilttté'teitipò 
ttfane<no(aui>rtittang(«tio*smbAineÀtelilla s^iBlittif uscilft doà» 
Vite V >E cosi maastme ec infihìté grazie f^' io ■ alii pnreutft 
che provanti ìk legge delti Ateniesi me dUraVotoo arntii»e-» 
•traM ikye vieW brte ^ et efsa la quale ntin pu&- essei* provati! 
isenaa ^iseif^ina di lettera e 'fiducia di tutte le dottrìne; 
ConeiìMsiacosa dunque che per cbttK delii parenti e dette 
àònHttt AMi ««nifludametiti WMtire acciìeseruCé 1^ 6p^re delle 
letj^h* oviv^rel dell« disiei pli«iè nètte' CQH»e^ ftlèlogi e CilodiM '4 
«t neUo^scrìpfftre' delU'C^^nimeiitai't^'ii^ tjiièfettf^ ut eéM 
^sesiii(iill'ae^'aiiim«»^ho ap«iir«H!:€^atè'<deI}e t^iali qikesia 
è là sQaMba-'ì(^^&istllbnf«Ha iiMcekrlQi'«fc^i<«'pìii d'atere essa 
«siere (Ireprkllà' dì rioeti^i^ii {"^lilài^sJtfAiii^me oiiUa deiìde^ 
rare , ma per avventura assai giudicanti queste cose leggic 
ri pensano quelli esser savi ch^ di pecunia siano copiosi , e 
pieni 2^ questo proposito contendenti con audacia^ aggiunta 
jRi>ile,i:j<c^^i59 la appaia s^o «bgut|i « io ^cc|?L|epf;Ì5sim^ 
non o a.atfhifUfe'bi pedipia-dia^k laaiudioi piiriif'éritti'U 
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qftialè )1l|'rol«^^)|Nfrì«a ho seitipre s^ita eon ghiMte tmdtd 
« ctisdpìinà; Cooddsftcusarchè io' abljta sempre i pihìi pré* 
cediti oeéKàtd d'ifivesti|^fti'e in die richIo' ki fnHùlft procède 
ine^Sf^^ cfl ili .ch«' modo io mpo^àa srpprràsarc^'tt eiì^d'c^(^ 
le specie venghioo ali ^occhio e qualità la* virtù' visiva' U 
opera e eoadè. .. visuali vanuo et in che moìli^fài ti^ik-a 
deH'arte'statuàrii e^deila-piUdra fi dovesse cobduti^'.BrtìHiÉ 
mia ^itifv«DÌ}e età oegft anni di Cristo' ì^òò. mi partii da- 
siprella cofrosione itèlK artr dà Arensee «fVpel taiate* statò 
detta Ps^tì-ìa coti ano egi*egio pittore il qtiale Tav^Và ti-' 
dtiestD 9 sigfuore Malàte^Cà' da Pesero'ttli partii il qitalè^ cf 
fece fàre'tiMa eameraia quale i'd da' noi pitu cori grandls^ 
siòia^dìn^rtzay l'ultima mio alla' pi ttuhi era io gninde part^ 
Vohò; 

Ehirié cagione r opetè le quali ri' Signore ei ptonerto* : 
aneliti' far compagnia con- chi io ero sempre' mòstr^adoMfl 
l^òritife e rutile clie e'si acqidstereraoynondriheno'ÌAque^ 
sto istante da miei amici mi fu scrìtto c^me i Gòverriàiorl 
dèi tÌE^mpio di S, Giovanni Battista tnnndaAope* maèstri' S 
qaafi siano dotti dè^ quali essi 'vojglìònò Vedere prova.' Per 
ttitte le* tèrre d'Italia moHissmii' dótti malestri Véi^notiò 
per ^mettersi a questa prova et a qhestò' cotnbatdm'èìillb: 
ChTest'Itcehza dal Signore e dal co^n^pagtid . SentétidVy ti 
Signóre il èaso subito mnldi^ ficéi^za insteme cògli a1ti4 
scali'órr: Fumo itiuahzi agir opètai di detto tempio .Fu à 
ciascano dato quattro tavole d'ottone, la dimostrazione 
VòHono i détti operai e Governatoti idi dettò ' tempio cirf- 
senno (acesse nna istòria di detta pòrta» la quale stork 
eìessouo fujsse là immolazione d*^ Isaac, e ciaìscttno de' cbiìfih 
battitori facesse una medeéitna istoria. 'Gònuiatfsodsi dctit 
proove in unó<annoV e qti^llo vinceva idoVèV^- éssc^ datò U 
vittdrià. Furono i eomb^ttiteti questi. Filippo- idi «er Btti^ 
nellescot Simone da Colle» Niccolò d' Arezzo» Iacopo deif- 
là Quèrcia da Siena » Fratic^slro di Vìd^mbrhia » niccoli 
LaCmfyeiir. Fumo ser a fare ' detta pmova' ìk >qoale pvoovii 
èra dHiteostfafzfòne dPgrafrparte'^rarce^-statunrift. Mi -fa 
conceduta la' palma della' Wi^ria'da tiittf i feriti e da tutti 
Quelli si provarono meco'. fJoiverssflrhentè mi'fu còncedu^ 
la la ^oria senza alcuna eccezióne. A Vntti'piifve'aveirf 
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f^$M^i§ìir9ltn. la queUo tempo seaza verona eceesfetii^, 
con grandiiisiiiio copsigiio et esamitu^ioDe d'aotoini dotti « 
Vollouo gli operai di detto governo il giudicio loro aeriti» 
dj loro mano ifurono. uomini molto periti tra pittori. e «cui* 
fori d'oro, e d'argento e di marmo /I giudicatori furono^ 
?4' tfa ddU Città q ddle altre terre circustanti . Da tutti 
|ii d^to in mio favore. la &08crizione dejla vHtoi>i;i e consoli 
etoperai e tutto, il corpo dell' arte mercatoria .|a quale ha 
il) guv^no il Tempio di.S» Qiovanni, Battista . Mi lu coor 
i:£9dutoede€ermitiatQ facesse detta porta d'ottone pel detto 
^.mpioa el quale condissi. con grande ditigenzia, e questa 
èja prima, opera: mpntò <;oUo.adornamento d'intorno circa 
aveutldi^ migliaia di. fipr ini.. Aurora. in dctu porta sono 
quadri ventiotto^ ne'venti sono le storie del testamento nap- 
y 0» e da pie quattro £va|ig€[liati e quattro Dottori con gran 
< qiiaotità di leste umane intorno a detta ppera è condptta 
con. graodeamore diligentemente con cornici e foglie d'ede« 
ra, e gli stipi di con grandissimo adornamento di foglie di 
molte ragioni. Fu il pondo di detta opera migliaja trenta- 
4|uattro. Fu condotta con grandissimo ingegno e disciplina* 
Xn detto tempo si fece la statua di S» Giovanni Battista la 
quale fu di brd<:cia quattro e un te^rzo, pupsesi nei i4>4« 
f(}'ottone£ne. Dalla Comunità di Siena mi fu allogato d«e 
jij»|joriesono nelbattesimo»l« istoria quando S. Giovanni bai* 
}fiiz% Cristo: l'altra isteria qua^ido S. Giovanni è menato pre* 
so innanzi a.Erode. Ancora produssi di mia pianola statua di 
S. Matteo, fu braccia quattro e mei^o d'ottone. Feci ancora 
lA'oitone la sepoltura di Mcsser Leonardo Dati generale dei 
jPrati predicatori y fu. f>omo dottissimo il quale trassi del 
maturale» la sepoltura è di poco rilievo , lu un epitaffio a 
làedi. Eziandio feci produne di marmo Ja sepoltura di Lu* 
idovico degli Obiti» <e Bartojommeq Valori i quali sono, se- 
polti ne! Frati minori .Ancora apparisce una cassa di bronzo '^ 
in S. Maria degli Agnoli e quali v'abitano Frati di S. Be* 
aedetto: in detta cassatSoi>o V ossaci ti'e martiri Proto Ja«- 
{3Ìnco e Nemesio^ sonq spolpiti nella faccia dinanzi due agno- 
letti tengono in mano una gi'illanda d' ulivo nella quale 
sono scritte lettere dje'fiQmi lorp. In detjLo tempo legai io 
,i»i*o una. fiorniola* di graadezaa d^una.noce ooila scorsa» 
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ooUa c[ttalé efnno 8c<*)pite irefigare egregìanméniénle fiittie 
per le mani 4^ uno ecfcellentisstmo' maestri àtitico : feci pei 
pìcciiiolo uno Dragò eoli' alie un poco aperte e colla tèsti 
bassa ; alza ntì mezzo il collo , l' alie fnceano la presa dèi 
•ìgillo t era il Drago e'I Serpente noi vogliamo dire èra 
tra foglie d'adersi, erano intagliate di mia mano intorao a 
dette figure -lettere antiche titolate nel nome di Nerone , le 
optali feci oon grande dili^en^a -. Le figure erano in detta 
cornittola uno secchio a sedei'e in so uno scoglio» ^ra xinA 
pcUe di lieone , e legato colle, tnani drieto a uno alberò 
secco» a piedi di lui v'era uno infans ginocchioni colFuno 
pie e guardava uno giovane il quale aveVa nella mano de^ 
sira una carta , e nella sinistra una citerà pareva lo infans 
addimandasse dottrina al gióvane . Queste tre figure furo^ 
no fatte per la nostra età/Furono certamente o di mano di 
Plrgotile» <rdi Policléto» perfette erano quanto cose vedessi 
mai celate in cavo .* Venne papa Martino a Firenze » allo- 
gommi a fare una mitria d' oro » e nno bottone d' uno pi- 
viale» nel quale feci otto mezze figure d' oro» e nel bottone 
feci una figura d'uno nòstro Signore che segna. Venne papà 
Eugenio ad abitare ndla Citlk* di Firenze » fecemi fare una 
miu*ia d'oro la quale pesò Toro di detta mitria libre quin* 
dici , pesarono le pietre libre cinque e mezza j furono sti* 
mate dai gioiellieri della nostra terra trentotto miglia ju di 
^ff, ; furono baiaste » zaffiri , e smarra di e perle » furono in 
detta mitria perle sei grosse come aviUane i fu ornata 'coil 
molte figure , e con moitissitni' adornamenti » e nella parte 
dinnanzi un trono con molti angioletti intorno è un nostra 
Signore in mezzo dalla parte di dietro similementeunà no^ 
st^a Donna co' medesimi agnoletti intorno al trono sono in 
compassi d' oro e quattro Vangelisti » e sonb moltissimi 
agnoletti nel fregio vk da ptè » e fatta con granle thaghifi* 
cenza. Tolsi a fare dai governatori dell'arte della lana una 
statua d' ottone di braccia quattro e mezza lo quale statua 
puosono nello oratorio d' Orto s. Michele , la quale statua 
è fatta per santo Stefano martire là quale fecondo 'V opere 
mie fii fatta con g^ande diligènza. Àllògorommi a fare ^ 
operai di S. Marfa del Fiore una sepoltui^a d* ottone pd 
corpo di ^/Zenobi di grandezza .di braccia tk^ è mezz<y» 
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tlitìh f «^ Mp^^ scolpite jsurie di detto Sii Z^nóU^ . Nidk 
parte dinanzi è come e' risaci ta il.faocii4Ioil.^pMAfe la.m«* 
fitne gli lasciò in g^ardia Unto eh' ella torn984e d> pejlegri* 
|lii|ggip . E coipe il fanciullo essendo k danofarlP ^ipiiiiiiMi 
^l9l*l,.e tornado lo addim4mlò a S.Zanobì» e, comeeiaa 
}o,|*Uas9Ìta.» e conie un'aluro lii niorto <ia} caribo . Ancom 
y'è cpqie riuscita l'uno dei, due famuli gli inondò S. Am* 
)>r.Qgiomor\ in jull' Alpe ». e .cojiie U compagno ; ai; djiole 
^ella morte suat e S. Zenobi dis3€[» yk che dormi lnlo tro-^ 
yevai.vivo^« e come esso.apfi^ e tracollo vivo , ^Hella parte 
fii ^ri^to fpno sei aguoletli. Coirono una griUaoda di toglie 
d' plw» evvi dentfo uiio.epital&o ip tagliato di lfit|;eres«A« 
f^^e in onore del Santo. C^ummi ^ogau JL',ali]ia poi:la 
jQÌp^,la. ^r^a porta di.aan.p)^vanni, la. quaJe mi fyk data ì^ 
q^^zjà io la coq4uce^si in.ji|ueLipp4och'ù> crcd^ss^foraasae 
yiu perfeUs|mente e piu,praata,e più ricpa . GQmi|M;iai det- 
to lavorio.ifi (juadrf, 1 q^iiali erano in graqdesxa id'uiio 
>i:a9q|9 ^ ^1^99 h q^ali istorie moUo copijose di figure^f^a* 
^o istorie del testameq^o yecc^o », nelle quali. mi. ingegnai 
pop ogni misura osi|i3rv«)re in essa cercare imitare la naturn» 
guanto a me fosse .ppMi^ilCfte <fOn tutti i liniamenti cheifi 
e^sa potasi produrre e con egregii componimenti . e dovi« 
zios\co^ moltissime figvre. Mi^i in alcuna istoria cirpa di 
figure centOy.in quali istorie meno e in.qual più conduati 
jdetjta. .opera copgrandissimsi diligenza e, con grandissioio 
gmore. Furono istorie 4ie9Ì tutti. i cas^m^eii^ coJlla.^agiimie 
«che l'occl^io gii misurs^ e veri in .modo t^e sUndo< remoti 4^ 
^essi appariscono filevati^Haunapocliissimo rilifivo^etjnsii 
piuni si veggno le figure che sono propinque v apparire mag« 
glori» e le rimote, mino ri» come ci dimostra il y^yg, ^£t hp 
^eguUo tutta questa con dette misure j le slprie sono dii:$ci. 
La prima èia cre^uÙQpe. dell'uomo e delj^ femmina» C: come 
«essi disubbidirono al Qreatore.di tutte le .<;p4c ^ ,ancpi^ in 
aletta istoria come e!sono c^cqiati 4^1 Pai^ad^o^per lo ps^c^^- 
^to commesso » conjti^e.^in dett^ quattro is^oi;ie qvv^ «ffi^tti. 
Nel secondo quadro A <fP^ A-^ff^p. erpv,a ^afipo^pMtie 
j^bel creati pi.ig(;9li .£^i)t'iuUi : evyi Qomc e'fan^o ^aqriii,<;if> » 
,« Caino .sacrificava le^pi^tris/.e e le più yilicose ^gli.^veva» 
O.Abel le migliori.^? le pìhj^pMa egli ^y.c!!f#^.e,'i fHo,%a^ 



la t^ra .Ancora vV^a QOfiifi hji^io #pfMtrÌMe a.Cf iao ,do« 

mandalo de\ fratellp c|i'eg)i lia morlo* voitVin.icniainiiib 

quadro ai).parisce glieSt'Ut ,dì,q|U|Ctro Ì9tor|«. Nd it«rso 

^quadr() è qpi^ Na^ esqie d^^lL'afca ^o' (ìgUWi e colle, nao^ 

ree la miglra e tutti gU ucgplUje^,|[U.:iiiiiaiiiU* evvi> eoa 

tutta la sua brigata & ^agirifìciio^ tvyi.^oHK^e' ptautiBi kt vir 

gna e coinè egli inebria, e C^ìfi »\h> fiigjiqlolojvfaeri^ce.y e 

come gli altri, due ^uoi figlioli lo) rìcMopr^o • JTel ^«i*ui 

quadro è come A.braaa[i appafiisce tre,|iiB^li e eomefO'fMlMft 

uno : e còme i s^yvì e l'a$inq riaiapgoiio.;»pi{ttè del . monte*: 

e come egli ha spogliato Isaacl^ p v^Uo.i^farìflcaieer Mt- 

giolj gU piglia la manp del^cjolt^^Up e^HIPfU'A^i U.niMMo- 

ne . Nel quinto quadro, è. i^ofofi .a. Iaa^<:h nasce £saÙ£i^(^iià- 

cobbe , e come mandò Esaù a .cafu^fu-e ft 'fìoine ilaavadve 

ammaestra Giacobbe e porgeli il e^ps^^tp^ la pt^Qe e^piMi- 

gliele al cpUo e dicegli chiegga ]« )^Dedi«ipoe« Isaai^.e 

ceibe Isaach gli cerca il collo e tfovaki, peloso; dagli, bbe* 

nedizipoe. ^eì sesto quadro è come .Joseph.. è paesso nella 

Cisterna da fratelli e come Ip vendono .e come gli àdtooalo 

a Faraone Re d' EgUto e pel jsogno qk^ rivelò, la i^anfiuMe 

doveva es$efe in Egitto il rimedip.cbye JtìS^flb diede m tnlie 

le terre e proyincie, scaipuparonp :; ebbOQ? il tbifloglio lono | ie 

come èi. fu da Fa^fiope mqko, p^j^ft^ . Con^ J»cpb miindii 

i figliuoli e Joseph li , ]|ficpno)^ : ie,c^me..ei disse loro .che 

tornassero cop Peniamin^.es^p . fc;ci} ^pro i) . concito , e :ffve 

metter la coppa nel Stacco .a t^cni^mn ^ conile fnitroviitaie 

menato innanzi a Joseph ^con^e. ei si,dj^ acQnQSC«^re. a' imr 

telli. Nt'l settimo quadro .è.ppn^e:Mpjr$e$,rÌK^vè le> tAVo)e 

in sul moui,e : e come a mez«p,il ^^onte^^ripiase Jpfiiuèi e «cpj* 

me il gopolo^ si meraviglia ^^'.^^i^^^V^o^ e saeUe ,e/itfp9i). 

E come il pppo^p , sta ^ppiè./tj^l mpqte ^l^o.^^lf^pi^fìiH^v. 

Neil* ottavo quadro è come Josuè andò Gìerico V(»nne e po- 

sevi Giordano eposevi 12 padiglioni .Come andò intorno a 

Gierìco sonandole trombe, e come in capo di sette À\ cad- 

dono le mura e preson Gierico . Nel nano quadro è come 

David uccide Golia e come rompono quelli del popolo di 
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Dio 1 FiKflet « cotD* ei u>raa 'Coììn testa SI Gona In liiano » 
• cmaàé gli neiie inaaR£? il popolò sonando e càiltando di- 
oen4o ce Saul percutsit mille et David decem milita ce Nel 
difcimo quadro è come la regina Saba vi<?ne a visitare Sàlo^ 
ilione con gran compagnia : è adornata con mdlta gente in- 
4oroo soUo figure 24^^^^''^8^^ ^^ intorno a dette istorie. 
Vanno tra 1' uno fregio e V altro una testa . Sono teste 34 
condotta con grandissimo studio, e disciplina delle mie 
opere . E la più singolare òpera che io abbia prodotta : e 
con ogni arte e misura et ingegno è stata finità « Va nel 
&egÌ9 di fuori il qtrtile e negli stipidi e nel cardinale un 
a4lomameqto di foglie e d'uccelli e d'atiirno li piccoli in 
:modo conveniente a* detto orhamento . Ancóra vi ha una 
cornice di bronzo. Ancora tiegli stipidi dentro è un adorna- 
mento di poco rilievo fatto ttfn gi*andissima arte • E cos\ è 
dappiè la foglia detto adornamento ed' ottone fine. Ma 
per non tediare i lettori lascerò indietro móltissime opere 
per me produtte . So che in detta materia non si può pi- 
gliar diletto . Nondimeno a tutti i lettori' io addimando per* 
^on« ; e tutti abbino pazieuea . 

Ancora a molti pittori e scultori e statuar) no fatto gran- 
dissimi onori ne loro lavorìi '• Fatto moltissimi provedi- 
nentì di cera e di creta e a pittori disegnato móltissime co* 
se : ^tandio chi avesse avuto a fare figure grandi fuori del<^ 
la naturale formar dato le regole a condurle con perfetta 
misura . Disegnai nella faccia di santa Maria del fiore neU 
l'occhio di mezzo 1' assunzione di nostra Donna , e disegnai 
li altri sono allatto. Disegnili in detta chiesa molte fine- 
tre di vetro . Nella tiibunà sono tre occhi disegnati di mia 
mano. Nell'uno come Cristo ne Va in cielo: nell'altro 
quando adora nell'orto : interzo quando è portato nel tem- 
pio. Poche cose si sono fatte d'importanza nella nostra 
terra non siano stato disegnate e ordinate di mia mano . E 
«pecialmente nell' edificazione della tribuna furono concor- 
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Ttnìi Filippo ed io 18 anoi a un mcdciiaio talari»: laaia 
\ noi 0oi|daceiiitiio digita tribuna. Riiemo^a cmtUto 4' ar- 
chìtettóra e^raeuireiii^ d' essa laatetta . Fifiito e* il laooa* 
do cooMnentario . (^*) - 



(*) Se ci fossimo pit^KMti di espurgare dagli in6niU errori , dal- 
le rìpetizioai e ridondanze , e dai luoghi oscuri questo Gomme»- 
tarìo , noi ne ayi^emmo dovuto alterar la natura . Importa ai AMti 
e ai curiosi di rieonoscerio con tutti i suoi difetti come lo riconob- 
be lo stesso Vasari , e tale abbiamo creduto di presentarlo onde non 
torgli alcuna parte della sua autenticità . Avremmo anche dato 
r ajtro più lungo Commentario delle proporzioni ; ma siccome gli 
errori e le oscurità erano tanto maggiori in quanto che alteravano 
per una parte le quantità uumeviche ; e iuvolvevvao per l'alti» io 
una caligine d* idee speculative ; così lo abbiamo omesso > creden» 
do bastevole il saggio qui prodotto nel quale trattasi di cose di fat* 
to e d' Istoria , che sono più utili e più positive • Il manoscritto 
da cui abbiamo tratto lo squarcio da noi qui prodotto non è forse 
r originale autografe, ma una còpia anticft fatta eolia diligesav 
medesima da noi adoperata nel riprodurla , mercè ancfao l' assi- 
stenza dal signor abnte Follini bibliotecario della MagKabechiana 
a cui siamo debitori di molte notizie e di molta liberalità peri '«i-r' 
da mento di queste nostre fatiche . 

Si vede che il Ghiberti scrisse tutto a secónda di quello che gli ' 
veniva in capo , e qiiesto scritto trovato dopo la sua niorte f» ri- 
copiato come stava , non essendo da lui medesimo espurgato , e 
pri^babilmente neppure riletto , come si Tode per. la ioatilità • ri» 
}ietizioni di cui è ripieno : e non pensò alcuno finora di assumersi 
il brigoso incarico di emendarlo per pubblicarlo , giudicandoli 
impropio egualmenie il dare .alla luce questa prodnaioné al me^ 
s^niosa nello stalo genuino in cui l'abbiamo qui resa di pubblico 
dritto. > 

Tom. ir. 1^ 



CAPnOLO QUINTO 



I MAJANI, 



I DELLA ROBBLi, I POLLAIOLI , 
I FIESOLANI , IL VERROCCHIO, 



ED ALTRI SCULTORI 



DELLA TOSCANA 



k3 incontrano nella storia dell' arte alcune cir- 
costanze per le quali si vede ¥ immenso asc^n* 
dente d' un genio che strascina con se medesi- 
mo tutti i contemporanei , e quasi pianeta non 
vede d^ intorno a se che satelliti , od astri mi- 
nori. Niccola da Pisa può dirsi essere stato del 
numero di quei sommi, che nell' età precedente 
si trassero dietro la turba di tutti gli artisti in- 
feriori, e Michelangelo vedremo operar la stes- 
sa influeofla nel secolo XVI. Se non che in que- 
sta età veramente meravigliosa non possiamo 
dire al certo che da un genio solo e sopra di 
ogn* altro elevato venisse dominata assoluta* 
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«fteaie la classe intera degli scultori ^ poiché il 
Donatello e il Ghiberti aTe?ano già toccato 
verso l'eccelleoa^a dell' arte, nel tiieàtre che 
numero considerevole d' artisti ^ che non si pos* 
sono dire del tutto secondi, mossero nel mede- 
simo tempo per varie vie cercando la bellezza, 
la grazia , l'espressione, il disegno, e ne otien- 
nero i pregj,sen»a che da uno stesso principio / 
conforme, o per dir meglio da una sola grande 
influena^ venissero mossi e condotti alla meta , 
che pur unicamente ognuno'si proponeva . 

Interessante soggetto di critica discussione 
sarebbe il cei^care la causa di questa abbon- 
danza di uomini sommi e della fertilità del loro 
ammirabile ingegno, non soggiogato da alcun 
principio o abitudine servile. Del che forse una 
ragione si presenta esaminando lo stato dell'ar- 
te in se stessa, come quello di tutte le altre 
umane cognizioni in quest* epoche. 

Lo scultore di Pisa può dirsi che desse il se- Passaggio 

• . , . ,1 delle arti 

gnale per cui cento altri mossero a seguitarlo, daiiuno 

Ei. . . Il . . I ■ all'altro 

gli SI pose primo nella massima evidenza ab* auto. 

bandonindo la timida e servile maniera de' suoi 
freddi predecessori: egli primo cominciò a ser- 
virai di raez» non adottati, giacche gli scultori 
d'allora copiandosi l'un^raltro, come se aves^» 
sero avuti modi di convenzione per esprimere 
i loro soggetti, non osavano d'imitare le o.pi^re 
degli antichi maestri, a per superstizione^ o 
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per tema 9 o per ignoranza. Egli primo* franse 
tulle queste barriere e confrontando cogli an. 
tichi modelli le belle opere delia natura, trovò 
tra queste e quelli una strada per cui si ayyiò 
da se solo con nuovo ardimento, e talmente 
che a' veloci suoi primi passi mal rispondeva la 
lena di coloro che tentavano di muovere sulle 
orme ch'egli andava imprimendo. 

Durò per qualche tempo questo primato in 
Niccola da Pisa, finché raggiunto egli pure da 
molti che vennero dopo lui si conobbe essere 
quelle le tracce che ricondur potevano unica- 
mente alla perduta eccellenza emulando gli au- 
tori di quei modelli che si andavano ogni gior- 
no disotterrando con tanta avidità. 

Da questo primo stato dell' arte si passò at* 
traverso a molti ostacoli, e con infinita lentez- 
za allo stato che noi stiamo ora descrivendo ; 
ma le cose avevano già mutato d'aspetto : era 
stata già raggiunta la prima guida dell'illustre 
Pisano sul finire del secolo precedente dal suo 
concittadino Andrea, e raggiunta non solo , ma. 
superala in tal guisa che meraviglia ne fece 
l'intera Firenze, pronta a contendere sempre 
. con tutti in merito d' arte e di studj , e singo- 
larmente coi limitrofi. Le porte che Andrea 
aveva fuse per il s. Giovanni avevano fatto già 
dimenticare quelle che il Bonanno pose alla 
cattedrale di Pisa , e non si pensava forse f che 
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dopo il perìodo di 70 anni dovevano con*ere 
esse pure lo stesso destino 9 eclissate dall'ope- 
ra del Gbiberti. Ammaestrati dall'esperienza e 
dall' amlamento dei primi passi si trovarono 
molti eoncorrenti alla mota , ne l'uno per cost 
dire dell' altro sapendo^ videro che per diverse 
▼ie s'erano già proposto uno scolpo conforme: 
ma tutti vi tendevano con quella indipendenza 
che è propria dell' uomo non assoggettalo dalle 
opinioni , o dà quella tirannia che pur troppo 
anche si estest^ nelle cose del gusto. Tutti vi- 
deroga natura , ma la riderò come un modello 
che vien imitato da cento studiosi disegnatori, 
e dò senza calcare gli stessi andamenti, senza 
forse tener di mira tutti d'accordo le stesse bel- 
lezze, e per conseguenza ancora senza caderenc* 
gli slessi difettitedecco la ragióne per cui non 
sorgendo al principio di questo secolo XV aU 
con colosso dominante che regnasse sulla turba 
degli artisti minori, fnrònvi moltissimi che ten« 
dendo all' eccellenza si valsero delle sole lor 
propHe forze^ e giunsero a un grado di cele* 
brità molto considerevole , senza che neppur 
poiesse dirsi (persino nella medesima Toscana) 
che vi fosse una vera scuola , una vera confor* 
mità di metodi , d'insegnamenti , di stile , una 
maniera in fine che imprimesse un carattere 
particolare alle opere degli artisti d'una patria 
comune. È legge di natura che i forti dominino 
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1 debili; ma dove però &on deboli tnolii, e (òrti 
uno pochi, esso o essi hanno princi[)Ht09 die 
dove son molti forti ivi non può essere imperio 
d'uno o di pochine sorgerà una specie d'arisio* 
Grazia dei migliori; cioè ciascuno de' forti sarà 
indipendente da ogni altro forte, e avrà domi* 
nio sui deboli intorno a lui . Se Miebelangela 
dominò ne) suo secolo, fu perchè gli altri , sin- 
golarmente nella scultura avevano assai meoc^ 
ingegno di lui : ne però tanto poéo che non si 
sentissero vigore é ardirle di andargli dietro.Sì 
vedrà egualmente che nelnostrosecoloCanoTa 
non ha un imperio eguale a quello ch'ebbe Mi** 
chelangelo, perchè la superiorità sua è tanta 
che agli altri non basta pur l'animo di seguirlo • 
Bonarroti abusò forse dei mezzi, dell' energia ^ 
della forza che trovò in tutti più o mieno spar* 
sa e della quale possedeva) gran dose, Canova 
trovò l'arte affievolita, languida, corrotta e fiac* 
chissima lena avevano tutti quelli che purs'ac* 
cinsero a seguirlo: quegli ricevette dall' età sua 
e dal vivo esempio lume ed incitamento, e q«e^ 
sti lo diede e lo sparse in uh secolo di deca- 
denza. Ma nel secolo del Ghiberti era tanto il 
numero de' grandi ingegni, e ciascuno sagrando 
che niùo di essi credeva bisognare di guida , e 
ciascuno si faceva una via da se giusta il pro- 
prio genio; quindi tanCa eccellenza di ciascu- 
no, e tanta vanetà fra di essi « Ogni volta che 
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ift qualunque a ne si vede uni formila e predomU 
nio d'una scuola^ si dee conchiudere mediocrità 
d' ingegni. Perchè uno vinca non basta che sia 
fortissimo; bisogna che i vinti al paragone siano- 
deboli • 

Che se Donatello e il Ghiberti gjiunsero a un, 
aliissioio grado nelt' arte della scultura , e se- 
per opera loro le altre arti si mossero verso 
queir eccellenza a cui tutto tendeva TÌgorosa* 
mente, non istettero poi nella bassa mediocri- 
tà (oltre coloro di cui abbiam già fatto paro-^ 
la) i della Robbia, i Majani , i Pollajoli , il Ve- 
rocchio, e pareochj scultori Fiesolani le cui 
opere meritano d' esser conosciute ed ammi-* 
rate. 

« 

Oggetto di questo capitolo sarà il discorrere 
sulle produzioni di alcuni di questi artisti prin-' 
cipali; trascurandone un gran numero, poiché 
non r elenco delle opere o degli autori , ma lo 
stato dell'arte da noi si cerca. Questo stalo péh 
rò dell' arte in un epoca non si conosce sola* 
mente dall' eccellenza di uno o di pochi, ma 
anche dal maggiore o minor numero dei me- 
iliocri:e ciò ha più collegazione collo stato pò* 
litico dal quale i sommissimi iqgegni sono sem- 
pre più indipendenti. Conoscerà nuli' ostante 
da questi nostri cenni facilmente il lettore, che 
i fasti della scultura non soqo sì poverì come 
per avventura da alcuno furono creduti fin qui 



eaUme^aiiche per eie preparali ad ineoiitrare 
tranquillamente o cerlezsa di biasimo o dub* 
bio di lode, se ci crecUamer coatrelti a molte 
pretcrifiioni e ad una necessaria e difficile par- 
simonia. Non abbiamo giudicato opportuno il 
produrre gran copia di monumenti e tutti ce- 
lebrare i nomi degli artisti di fama seconda ^ 
quantunque ciò tornasse in certo modo a dan* 
no di quel favore facile a mercarsi col solleti- 
care r ambizion di tutti gli eruditi e degli 
amatori delle arti, e sembrerà a taluno che do« 
vesse anzi essére nostro accorgimento 1' esten- 
dere maggiormente simili oaservazioni ,. giacché 
un considerevole numero di persone avvezze 
forse a riguardare una volta con qualche ia- 
differenza simili oggetti, abbiamo lusinga che 
mediante queste nostre laboriose ricerche sieno 
state ora condotte a tenerli in più alto pregio. 
Della qual sobrietà di monumenti e di tavole 
speriam che gì' imparziali, e che l'arte medesi- 
ma ci sappiano grado, e proseguiamo il nostro 
cammino • 

Non furono sempre i soli marmi od i ^bronzi 
pei quali salissero alla celebrità gli scultori, 
che anche la fragile creta trattata con maestria 
dai plastici, singolarmente in questa età, con- 
segnò ai posteri memorie non inferiori in merito 
alle più distinte opere. deUo scarpello. 
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- Uira si'ftn parie degli artisti più faaioit esci* lavori di 

1 11 rt» • 1 11» n • Luca, fra- 

nano dalle officine deli oreficeria^ come. quella tela , « 

• ^ .^. 11»- Il d^»C«>- 

one presentava pm risorse ali logegBO! e alla denti del- 
meccanica : le supelletttli preziose dei sanUiar j , . * 

i vasellami dellemense, le armature dei principi 
e dei generali, gli ornameoli delle apose, i la- 
vori esquisiti di cui si fregiavano gli stipi ossia 
scrìvi più comunemeoie detti , mettevano a 
prova il t^ento di un numero considerabile di 
modellatori, che in creta od in cera seconda- 
vano con agilità e con presterà il genio va* 
riato delle invenzioni pieue di gusto e di gra- 
zia, e su quelle teal^rie molli imprimevano coti 
una mirabile facilita ciò che veniva poi fuso 
prontamente o cesellatQ con più lento artificio 
nei preziosi metalli • 

Abbiamo già parlato dei grandi lavori appar- 
tenenti a più antiche epoche, e i dossali e Id 
palle d'oro, d'argento o di smalto che si erano 
fatte ad ornamento degli altari e dei templi | e 
singolarmente quelle di Pistoja in san JacQpp, e 
di s. Gio. in Firenze avevano impiegato nel loro 
grandioso lavorio un numero immenso d'arti- 
sti che cominciarono tutti dall'esser orefici • Il 
Brunelleschi , il Ghiberti, il PoUajoIo, il Ve- 
rocchio, i della Robbia insigni scultori comin- 
ciarono tutti dal niestiere deirx)reficeria , non 
meno che avevano £atto gli artisti della palesa- 
ta età, e di qui forse loro venne quella sorprcu- 
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dente facilità di tBU<iellaree comporre spCMlita-* 
mente 9 per cui non si sa quasi capire come di 
loro tante produzioni ci sieno rimaste^se voglia 
sottrarsi il molto che si è perduto nel corso 
di lunga età in virtù della materia frale singo- 
larmente impiegata da questi ultimi, e della 
preziosa adoperata dai primi • 

Quantunque però Luca della Robbia abbia 
il merito d'essere il primo che ponesse in uso 
l'invetrifirei lavori di plastica con questo smalto 
che li difende da tutte le azioni atmosferiche 9 
talché se ai colpi ed agli urti resister potesse- 
ro, vincerebbero poi in durata' i marmi ed i 
bronzi quanto alla sup<frficie; nuli' ostante egli 
prestò anche la mano ai lavori di più dura ma- 
teria, ed abbiamo bassi rilievi in marmo ed in 
' bronzo di quest'artista che possono venir a ga- 
ra eolle produzioni pili distinte de'suoi con- 
temporanei. 

Lo stile de' suoi lavori partecipa di quello 
del Ghiberti, se non che d'alquanto più fred- 
do; ma sempre conservando tutta l'ingenuità di 
quegli aurei tempi dell'arte. L'espressione la 
più vera, la più gentile, non mai esagerata, non 
mai tendente alle maniere , e bile convenzioni 
si vede tanto ne' suoi marmi che nei bronzi , e 
singolarmente nei lavori di plastica. Nacque, 
può dirsi , in sedo di questa Simiglia una scuola 
per cui fratelli e nipoti e pronipoti riempirono 
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il monclo , se non bastò là Toscana , di liivot*^ 
bellissimi* Molle tavoli? da altare di nOn ordi- 
narie grandezze eglino lavorarono connesse in 
diversi pezzi con fino artifizio, e non solo Ttn* 
vetriata immaginarono a difesa della creta , ma 
in essa introdussero i modi del colore, come 
vedesì negli smalti e nelle porcellane; cosicché 
ad ogni genere di vaghezza ridussero questa 
loro irìvétiztotie • Muri interni degli edifizj^ e 
pareli esterne dei templi adornarono, e volte 
di cupole e di stanile ; e in piccole dimensioni 
siccome in grandissime , condussero un' infinta' 
tà prodigiosa di lavori . 

Non possiamo negare però^ che quel)' appa*^' 
renle vaghezza di colorire i bassi rilievi e le 
statùequanto comunemente piace a chi legnar-^ 
da con occhio superficiale a difièì*enza della 
minor parte più dotta e più saggia degV intelli- 
genti , altrettanto disdice a tutte le opere di 
scultura sommamente, e giudichiamo doversi te* 
nere in maggior pregio le prime opere di Luca 
nou'colórate che le posteriori e di lui, edi Ago- 
stino fratello^ e di Andrea nipote. Oltreché il- 
colorirsi delle statue levala freschezza degli nl<^ 
timi loro tocchi o puliture otturandoli, e rive-* 
stendoli d'una nuova superficie, si accinge Farti^ 
sta cosi a untai genere di contesa colla natura ^ 
che quantunque a prima vista desìi meravijglia^ 
finisce poi col generare il disgusto, e la sorpresa 
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si caogiA ia ribreszo. La statua del suo colare 
n^i turale, secondo la materia in cui viene scol- 
pita ^ dimostra essere una pura imitazione del* 
la natura, uno sforzo dell'arte, un prodigio 
4eiriagegno umano , e a mano a mano che sul- 
le perfi^zioni di essa. fissiamo lo sguardo ^ Tarn* 
mirazione aumenta, e V iounagiaazi^ne riceve 
un grado di esaltamento straordinario; poiché 
la perfezione delle sue forme è. quella che sen« 
za il lenocinio della superficie c^ilorata accosti* 
Topiera dello scarpello al modelb della naiu" 
ra, teOQttdo quella giudiziosa distanza, per cui 
nessuno si perde degli a.vvantaggi che relativa- 
mente competono all'artifizio e alla realtà. 

Per offrire maggiormente un' idea del meri^ 
to singolare di Luca della Robbia , noi preseu- 
tiamo alla tavola XXIf i due bassi rilievi in 
marmo bianco che si conservano nell'Opera di 
S. M. del Fiore a Firenze che, furono scolpiti 
a concorrenza eoa Donatello per essere posti 
in alto sopra le cantorie. Il soggetto dato a 
questi due scultori contemporanei fu lo stes* 
so , vale a dire un coro di putii intenti ai can- 
ti ed ai suoni. Variamente opinarono alcuni, 
credendo che questi due bassi rilievi fossero 
opera di Donatello : ma oltreché da noi vi si 
trova una diversità di esecuzione, lo stesso Va* 
sari c'insegna a distinguere fra quattro bassi 
rilievi i due phe appartengo^io a Lucale quelli 
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iàìe farooo op^radt Donato^, giacché loda mol^' 
ttesimo l'acCQrgifiieiilo del secondo ehè mng^ 
giormente istruito dall' Mparienu, ebbe l'ar* 
vedutexza di scolpire a gran tocchi ed a bozze 
irregolari il 9uo lavoro, che dovera eàser visto 
a molta distanza dal basso all' alto; cosicché in 
tal maniera ottenendosi im effetto migliore^ sa- 
rebbero stati inutili i pregj d' una più prezioila 
esecuzione , e l' opera di Luca avrebbe di là 
fatto un mediocrissimo effetto. I quali confron- 
ti agevolissimi a fatasi hanno tolto ogni dubbio 
au ciò che rispettivaménte appartenga a questi 
due insigni scultori, poiché, né l'uno né l' altM 
lavorò venne posto al luogo per cui fu scolpito, 
edi bassi rilievi di Luca vedendosi ora nell'an- 
gusto locale dell'Opera riportano su quelli di 
Donato tatti gli avvantaggi ed il vanto. 

A dir Yero se non fosse per quella candtdn 
semplteità ces\ propria dei tempi in cui l' arte 
non abusava ancor de' suoi mezzi , sembrar po- 
trebbe che perla vera espressione, l'elegan- 
za dell'invenzione, e la vera espressione ,que<' 
st' opera appartenesse a un'età più privilegiata. 
Chi in trattare siniife argomento lo superò? Chi 
fuvvi che imitando la natura in ciò che spes$o 
produce sconci efiètti Sulle fisonomie, rendesse 
più variamente e più fedelmente una ragione 
chiara e precisa dei canto? Si direbbe che l' os- 
servatore yago di conoscere persino gli ultimi 
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iraUi cH qii0it4 varia espresKÌooe , scorger pó^ 
tesse fra i rausici giovinetti quale, di essi^ cauta 
nelle voci acute 9 e quale per l' abbassamento 
della laringe e il oiodo di aprir la bocca canta 
nella voce di basso • Ma ciò che. più merita i 
riflessi dell'artista e l'ingenuità della composi^ 
zioaCj l'aria delle teste , la naturalezza degli 
atteggiamenti; le. forme gentili / e i gruppi si 
ben disposti , e tutte quelle grazie che sona 
leggiadre e lontane da ogni allettatone; cornei 
quel putto (per osservarne qualcjuno partita-, 
mente) cui i capelli impedivano di veder le 
note e cb^egli allontana colla mano; e neU'aK 
(ro basso rilievo quell'ultimo di tutti cbe pre-. 
sta una muta attenzione» raccogliendo colla- 
destra il lembo del suo mantellp; e quel più 
piccino che inalza la punta del piede per se-, 
gnar la misura più espressamente indicata dallo 
altro che batte la mano sul libro. Facilmente 
si potrà scorgere da ognuno come nel bas$o ri* 
lieve della risurrezione nella medesima tavolai 
eseguito in plastica e conservato nella regia. 
Accademia di belle arti di Firenze per cura del 
benemerito sig. cav. Alessandri, zelantissimo 
contro tutte le dispersioni e caldo del più no- 
bile ed elevato amore della sua bella patria, si 
conoscerà come Luca imitasse il fare del Ghi- 
berti , soltanto che si osservino i bassi rilievi da , 
noi illustrati di questo scultore. Gli angeli ac-^ 
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oompagaano qui il Bedentore risorto eoo quel- 
la devota ammirazione e raccoglimento che lo 
accompagnano nelle opere dalla creazione , e 
con quello svolazzar leggiadro di panni di cui 
furono vestiti vagamente gli angioletti portatori 
della corona dietro V arca di S, Zaoobi • Sicco- 
me anche la figura del Salvatore gareggia per 
la ttobilià de' suoi tratti, la gravita de* suoi mo- 
vimenti, la scelta delle forme, e dei panni, con 
quelle che il Ghiberti moltiplicò in tanti sog- 
getti delle sua storie . 

Infinita è parimente la grazia che vedesi nel 
prezioso lavoro di plastica conset*vato nello 
stesso luogo ove la Vergine genuflessa adora il 
Divino Infante : composizione che dai pittori 
è stata così di sovente imitata e non sempre 
forse pareggiata. Tutte le ingenue maniere , e 
r espressione più affettuosa vi si scorgono uni- 
te a molta eleganza di forme a molta scioltez- 
za di pieghe e a un'amenità di luogo veramen- 
te piacevole. Vedasi tavola XXIII. 

Anche i bassi rilievi sulle porte di bronzo 
che conducono dall'interno di S. M. del Fiore 
alla sagrestia , sono una semplice e bellissima 
esecuzione. I soggetti non danno luogo ad al- 
cuna espressione, e perciò l'artista v' incontrò 
maggiori difficoltà : ma facendo da alcuni an- 
gioletti corteggiare quei dottori della Chiesa 
ed Evangelisti che pose nei diversi comparti- 
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meati ; s! servì cos'i di uu bei modo di coinpor* 
re in più sterili soggetti; e le arie di testa e i 
panneggiamenti sono modellati come i pia prò* 
vetti artisti avrebber potuto eseguire nel tem- 
po migliore 9 tav. XXIV. 

Questa famiglia dì plastici e tfcoltori di me- 
rito cosi distinto fu nuduerosa per figli e ni]poti 
che in quest'arte si segnalarono : e nelle majos 
liche. è facile confondere le opere degli uni co- 
gli altri assai più che nei marmi , ove la diff^* 
renza è molto più evidente. Bastino in pi^ova i 
bassi rilievi che veggonsi infissi nella principa- 
le esterna facciata del duomo di Modena^ i quali 
sono di Agostino fratello di Luca della Robbia, 
che sebbene appariscono buone sculture per 
avere il cofronto delle semi-barbare di Vili- 
gelmo, nuir ostante vicino ai marmi e ai bronzi 
di Luca si riconoscerebbero per lavori di gran 
lunga inferiori (i). 

(1) Fra il sepolcro dei Sadoleti e quello dei Roncagli 
neir esterno della facciata principale del duomo di Modena 
è una gran lastra di marmo divisa in quattro compartimenti 
die rappresentano alcuni miracoli del vescovo san Gemi- 
iiiaao . Sta in questa scolpito il nome di chi fece istoriare 
quel marmo» ma bisogna sottintendere il verbo che manca 

fieri ftcit. HOC OPUS EGREGIUBC LODOVIGUS SANGUI DB 
FURNO . AUGUSTINUS D^ FLORENTIÀ 1 44^ • ^ 

Quest' A.g>stino è indubitatamente il fratello di Luca 
della Robbia che era solito cos\ segnare il suo nome » come 
vedesi nella facciata di san Bcmatdino in Perugia ornata di 
«torie di basso rilievo nel <4^i ^^^ frisse augustini flo- 
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lia quantità ctf^lU opisi'e che sono rimaste Ji 
quesU scuola di plasitici eccellenti in ogkii ge- 
nere di lavori, di festooi, di fiori, di ornamen- 
ti , di fregj attesta la facilità della loro esecu- 
zione, e soprattutto ci lascia dolenti del disuso 
in cui sono cadute tali fatture che non sentono 
alcun oltraggio dal tempo. Non diremo però 
che perduto il secreto di questo apparecchio 
fosse irreparabile, poiché nella metà del secolo 
XVII, Antonio Novelli tentò di fare una tavola 
dopo che s'era per lunga età smarrita ogni 
traccia di queste pratiche (i): ma è però di- 
mostrato che questo non fu altro che un tenta- 
tivo, non alFatto infruttuoso, e nuli' ostante non 
imitato da altri. Se deve attendersi a ciò che il 



RENTisi LAPICIDA : 6 in quelF etk non abbiamo argomento 
di credere, che altro Agostino Fiorentino scultore fosse in 
paso di mandare a richiesta di Lodovico Forni un opus egrc" 
gium y oltre le quali considerazioni anche lo stile del lavoro 
non discorda da questa congliiettura. Ottaviano fu uh altro 
fratello di Luca, ma non sappiamo quai lavori da questo 
fossero eseguiti. Sappiamo bensì come Andrea nipote di Lu« 
ca fu insigne nel mestiere dello zio» e come in Firenze e 
in Arezzo molte opere sue meritarono celebrità . Quest'An- 
drea visse 84 anni e morì nel i Sc&S» e ciò che di lui raccon- 
ta Vasari non è dubbio , poiché attesta di averlo conosciuto 
personalmente, e riferisce alcuni suoi detti . Ma il vecchio 
Luca ebbe anche parecchi figliuoli , e altri nepoti che furo- 
no al tempo dì Francesco i in Francia, e girarono per tut- 
ta r Italia , cosicché si conosce facilmente come tanto nu- 
mero dì terre invetriate siasi diffuso per tutto il mondo . 
( 1 ) Baldinucci Decen. IV. pag. 339. 

Tom, IV. j6 
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Balilinucci Stesso scrive nella vita di qaesto suo 
contemporaneo 9 egli s'irritò per lievissime dif- 
ficoltà, poiché il suo lavoro gli riesci benissimo, 
salvo un leggiero offuscamento nel bianco e 
nell'azzurro della vernice, e le querele ch'egli 
fa per le brighe infinite che costa un tal meto- 
do, lamentandosi del tempo e delle precauzioni 
molte che sono necessarie , sembrano a noi fuo- 
ri di luogo affatto : poiché egli si duole d^ ciò 
che indispensabilmente è inerente a quel meto- 
do, e che suol provarsi da' facitori di qualunque 
lavoro nelle odierne majoliche e porcellane, 
come praticavasi nelle antiche. Egli è però ve- 
rissimo, che da coloro i quali avevano superate 
tutte le difficolta degli esperimenti necessarj ad 
agevolare queste meccaniche, si era anche con* 
tratta una speditezza nell' operare propria di 
chi rendesi famigliare qualunque difficile prati- 
ca; e fuori di proposito il Novelli turbossi , se 
.nel suo primo tentativo incontrò qualche dif- 
ficoltà , e non gli riesci il lavoro a tutta quella 
perfezione che si desiderava da chi aveva sotto 
occhio le opere dei delia Robbia • E chi vorrà 
assicurarsi , che lungo tedio, e penosi tentativi , 
e replicate esperienze non costasse questo ritro- 
vato a Luca della Robbia, il quale può dirsi, se 
vogliamo esser affatto imparziali , che adattasse 
al suo uopo , e non già che scuoprisse questo 
preteso segreto, poiché quanto è vero che la pri- 
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me òpere ^li terra cotta rolg ire così invetriate 
escìrono dalle sue mani, altrettanto è conosciu* 
ta la maggior antichità dell' invetriata osata 
su vasellami ed altri lavori di majoliche» porr 
celiane, e smalti ec. Concbiuderemo peitanto 
che questo mododi plastica potrebbe con felici- 
tà esser messo in pratica anche quest'oggi da 
chi, senza ributtarsi ai primi ostacoli , fosse di- 
sposto ad usare di tutte le diligenze e le precau- 
zioni indicate: e a valersi dei risultamenti d'una 
tanto felice antica esperienza ^ 

Non in dissimile maniera riescirono sommi dìGìuIU- 
artisti per forza del proprio ingegno i due Ma- aettarrlt* 
ìaniGiuliano e Benedetto, che architetti e scul- '«^^'^nj»- 
tori ad un tempo, come una gran parte d'arti- 
sti, lasciarono per tutta l'Italia inferiore da Fi- 
renze fino a Napoli splendide memorie del loro 
talento. In luogo che dall'officine di un orefice, 
eglino escirono dalla bottega di un legnajuolo 
poiché cominciarono a lavorare d'intagli e di 
tarsìe, e riempire le chiese^ e incrostare i sedili 
di elegantissime opere che di loro rimangono 
in Fiesole, e specialmente in Pisa e in Firenze. 
Il disegno che ammaestra ad ogni genere di ese- 
cuzione, conduce alla celebrità chiunque ne 
intenda il profondo andamento, e lo applichi a 
qualsivoglia materia, volendosi altrettanta co- 
gnizione all'artista che modella od intaglia una 
statua di creta o di legno, come a chi tratta 
l'oro e l'avòrio, ò il marmo più tino. 
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Il liierito di Giiiliauo nell' architettura fu no- 
tò a tal ségno in Tos(!aria,che venne destinata 
a supplire nella Fabbrica di*S. M. del Fiore 
alla mancanza del Brunellesco , e fu da Paolo 
ir adoprato nei palazzi papali, singolarmente 
riuscendo con meraviglia nel grandioso palaz- 
1^0 annesso alta chiesa di san Marco in Roma 
che può dirsi una delle più magnifiche abita* 
zióni che la moderna architettura abbia erette 
in quella c/api tale (i). 
Discussio- Ma la maggior copia delle sue sculture può 
TirMisteu^ dirsi essere in Napoli , e siamo in debito di ri- 

I * 

Pietro di vendicare per quanto ci è possibile tutto V ono- 
tcuUore. ^^ dovuto a un si celebre artista, e che gli si 
vorrebbe involare mediante T interpretazione 
d'un'iscrìzionesepolcralein onore di quel Pie* 
tra di Martino che forse intendente delle fab- 
briche reali, fu supposto esser autore dell'ar- 
co di triónfo e degli ornamenti magnifici che 
decorano l'ingresso di Castel nuovo in Napoli:: 
ecco il fondamento di questa supposizione: 

PETRUS DB MARTINO MEDIOLANENàlS OB TRlUMPHA- 
I.ZM ARCIS NOVAB ARGUM SOLERTER STRUCtURt , ET 
MULTA STATUARfAB ARTiS SUO MUNERE HUIG AEDI 

( I ) Parecchie medaglie fatte in Roma a Pietro Barbo 
Veneziano cardinale di san Marco che fu poi Papa 'Paolo 
II f portano un' insegna di quest' edifizio coli' epigrafe 
hìs A£descomdidit j455. 
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PIE OBLATÀ A DIVO ALPHONSO RE4ÌI& liV EQI^KSTAKSf 
ADSGRIBI OROINEM; ET AB «CCfiESIA ItpC ftEPU|,GHO; 
PRO se AC POSTER» SUIS Don ARI MBHUIT . HqCqCLXIL^. 

•* ' ' • ' 

Ognuno facilmente rileva che Pietro <le Mar- 
tino aveva ricevuto dal re Alfonso il grado . di 
cavaliere ob arcum solerter structum. Se il 
grado di cavaliere fosse rimuneraz^ione propria 
ad un semplice capomaestro (poiché non. si 
vorrebbe escludere Pietro dairaver operaio 
nell'arco ) si potrebbe interpretare che per il 
materiale suo intervento nell'edificio gli £osse 
stalo conferito; poiché la parola soLerter più 
propriamente si riferisce hK eseguire che, allo 
ifiì^entare, e la parola jr^rap manifestamente ap? 
partiene al costruire non stì disegnare . Ma le 
cure, le disposizioni, la vigilanza di un inten-- 
dente o soprastante possono richiedere ^o/^r- 
jìbia^ e noa sarebbe il primo c^so che ciò che 
viene fatto eseguire si dicesse costruito da phi 
}o dispose, e non poche cpnfusiopi si rilevaro- 
no in fatti nelle 9ntiche memorie tra chi fece, 
e chi fe^ce fare * 

. Quest' iscrizione poi. era in una chiesa e par- 
la .del gius di ^^oltura dato da quella chiesa 
a Pietro di Martino e suoi eredi, perchè Pie- 
tro aveva piamente offerto opere di scultura a 
quella chiesa. Poteva tanto offerire cose lavo- 
rate ita \m^ cof^e pagate^ Ma ti:^|ta la yerosi- 
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migltanza ci fa credere che fossero solamente 
pagate e non fatte y e mdlto piùi che T avervi 
aggiunto suomunere mostt'a una voglia di espri- 
mere fuor d'ogni dubbio che sua era la spesa 
piuttosto che il la^foro* 

L'opinione del Vasari è che l'arco e le scul- 
ture fossero òpera del Majano, e il soloSarnel- 
li quantunque non convenga apertamente col 
Vasari, nuli' ostante si mostra inteso della sua 
opinione. Ma sentasi cóme questo autore si 
esprime: ce Vogliono molti che quest'arco sia 
^c opera diPietro di Martino milanese, il quale 
ce per rimunerazione dal detto re fu creato ca- 
ci valiere, benché Giorgio Vasari nelle vite dei 
ce pittori , e degli scultori ciò metta in dub- 
cc bio : tiensi però per vero che il fece lo scuU 
ce tore medesimo che aveva fatte le sculture 
et di Poggio Reale sotto la regina Giovanna • 
ce L'opinione più probabile è che si fece da 
ce più maestri, e nell' entrar la porta si fece da 
et due a gara con pattò fra loro, che quello che 
ce farebbe mèglio taglierebbe la punta del na- 
ce so a tutte le statue dell'altro come segui, 
ce mentre quelle a mano sinistra nell' entrare 
ce hanno tutte la punta del naso tagliata ^ 
Sarnelli Pomp. guida de* forast. Nap. 1697. 

pag. S'J. 

Sarebbe in tal modo agevole e curioso il giu- 
stiGcare la mutilazione di tanti insigni monu- 
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menti; mu <jaelle non poche che veggaasi io 
questo hanno una chitra, e tuttor parlante 
spiegazione in una palla di cannone rinoasta 
nella porta di bronzo dell'arco medesimo » la 
quale non rispettò i bassi rilievi di quella quan- 
tunque meno friabili e più resistenti dei mar- 
mi • Nessuno degli storici napoletani dà mag* 
gior contezza di Pietro , di quanto apparisco 
dair iscrizione , e noi siamo doppiamente con* 
Tinti che in essa non alludasi a Pietro .^CM/^ore^ 
ma soltanto a Pietro benefattore, giacché in 
luogo di encomiar lo scarpello » si celebra uni- 
camente la liberalità e la devozione di questo 
signore, che dispose del suo danaro, e mostrò 
la sua rispettosa affezione in donar tante statue 
alia chiesa ( che più non esiste. ) Veramente 
multa statuariae artis suo munere huic aedi 
pie oblata non direbbesi di alcuno che di que- 
ste fosse scultore, a meno che non fosse per- 
messo il dire altrettanto nel percorrere il mu* 
seo Vaticano ove s'incontrano ad ogni passo 
iscrizioni che dicono ex munificentia Pii yi. 
per aver donati tanti marmi' a quella famosis* 
sima galleria. E questo stesso Pio Wfece la 
sagrestia, e molte altre fabbriche, vale a dire 
Juron fatte sotto del suo pontificato per ordina 
suo. 

Per quanto abbiamo a dolersi che manchino 

iutt'ora le memorie biografiche degli artisti 
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Lomburdi , (al ohe sta provvedendo un bene^" 
merito e dottissimo artista di questa nostra 
età) non è da credersi che dovesse mancare 
interamente ogni traccia di questo Pietro di 
Martino, se fosse stato in lui tal valore da scoi* 
pire le opere dell'arco citato, e riconoscendo- 
si, por qualche opera 4*^^ tanto maestro, non 
sarià bisogno di supporre stranamente che qué- 
sta unica avesise scolpita. Senza affinar di so- 
verchio l'ingegno e senza pescare nel bujo per 
simili ricerche, abbiamo chiaro e positivo in- 
dizio nel Vasari che cosi espose nella vita di 
Giuliano da M ajano : dì scultura parimente fi'^ 
ce al detto re Alfonso allora duca di Calabria 
nella sala grande del castello di Nàpoli so* 
pra una porta di dentro e di fuori , storie di 
basso rilievo , e la pòrta del castello di mar^ 
mo d'ordine Corintio con infinito numero di 
figure, e diede a quest* òpera forma d'arco tri* 
on fède dóve le storie ed alcune vittorie di quel- 
re sono scolpite di marmo • Fece similmente 
Giuliano l^ ornamento della porta Capova- 
na(i)edin quella mólti trofei variati e bel* 
ti, onde meritò che quel re gli portasse gran-* 
de amore ,- e rimunerandolo altamente, ada^ 
glasse i suoi discendenti . E più volte fu ih Nà- 

( 1 ) Qaesta porta 'è architettata a pilastri del medesimo 
órdine corintio scannellato con cui qui è descritto l'arco 
tli triojifo k > 
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poli Gmliftnoj e moltissime altre opere ti 
scolpii e diverse per la morte rimasero imper- 
fette ; morte che fu piaota da queir eccellente 
re che sopravvisse dolente alla perdita di uii 
tanto artista, e ne diede tante pubbliche testi- 
monianze, che ordinò pomposissime esequie , e 
marmoreo sepolcro, e fece vestire So de* suoi 
vassalli a bruno per accompagnare il mortorio.. 

Non può ora vedersi il citato epitafiodiquè- 
sto Pietro di Martino Milanese, poiché si dice 

tolto dalla chiesa di S. M* la nuova allorché 
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venne rifatta, e non trovansi altre tracce che 

r 

le incerte e pochissime estese da varj autori 
delle cose napoletane. Ma non debbesi far me- 
raviglia che sieno cosi materiali alcune inter- 
prelazioni , se pochi finora vollero assumer la 
briga di cribrare le verità col leggere attenta- 
mente le lapidi • Di bocca in bocca pasisano 
le interpretazioni, talvolta colla stessa leggie- 
rezza che le tradizioni volgari. Fino a tanto ch$ 
il celebre sig. Quirino Visconti non pubblicò 
la vera effigie del Solone'che vedesi livella gal- 
leria dì Firenze, si era creduto che un ritratto 
romano imberbe i inciso in pietra dura da un 
altro Solone artefice del secolo d'Augusto, fos* 
se il ritratto di questo legislatore, e fino a« 
giorni presenti rimase. confusoli nome dell'au- 
tore con quello della persona rappresentata. II 
ba^o rilievo di mezzo sixiralvo di ctii abbiamo 
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parlato trovasi alla layola XXV ^ e dà a co- 
noscere più r architetto quasi che lo scultore* 
essendo veramente elegante il fondo d' archi- 
tettura corintia , che da V un capo all'altro ri- 
corre con una loggia, nel modo stesso con cui 
un piùantico e greco arteBce ornò il fondo dei 
bassi rilievi ammirabili trasportati in Italia ed 
in Francia , e divisi in molti pezzi e frammenti, 
i quali si Conosce aver appartenuto a qualche 
fregio di antico e cospicuo edifizio. Questi veg- 
gonsi a Roma in villa Ludovisi, a Firenze in 
casa Alessandri, a Ravenna in s. Vitale, a Ve- 
nezia nella galleria annessa alla biblioteca di 
S. Marco ( i) e a Parigi neirantica galleria del 
Louvre^ tutti rappresentanti varj putti che re- 
cano gli emblemi delle maggiori divinità, nella 
stessa dimensione , e dello stesso scarpello , e 
finalmente colla continuazione dello stesso fon- 
do di ordine corintio scannellato come nel bas- 
so rilievo del Ma] ano • 

Siamo però debitori di qualche maggior chia-* 
rezza in proposito di questo importante monu- 
mento di scultura a una dissertazione Ietta dal 
signor Angelo Battaglioni neir accademia Ro- 
mana di Archeologie, intorno ad uno sconosciu* 
to ed egregio scultore del secolo XV. Trasse 
egli notiàsia di questo artefice da un manoscritto 

. ( 1 ) E sono quelli die stavano prima nella diiesa dei 
Miracoli » U*a sporta li vi da Ravenna . 
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delf opera di Porcellio de'Pandoni Napoletano 
intitolato de Felicitate temporum Divi Pii II. 
Pont. Max. divisa in otto libri, non già in 7 
come la disse Apojttolo Zeno • Sul principio di 
quest' opera Jeggesi un Carme ad Immortali- 
tatem Isaiae Pisani marmorum Celatoris • 

Dopo «Ter ampollosamente paragonato que- 
sto scultore a Fidia, a Policleto , a Prassitele , 
indica alcune opere sue, che sono l'urna sepol- 
crale di Papa Eugenio IV , posta anticamente 
nella Basilica Vaticana, e fatta fare dal Cardi- 
nale Pietro Barbo nipote del Papa , che di poi 
occupò esso pure la Cattedra suprema della 
Chiesa, intitolata dall' Alfarano JSlegantissi* 
mum marmoreum sepulchrum. La cappella ove 
fu posta fatta demolire da Giulio II per la rie- 
dificazione del tempio, si transferì l' urna nel 
chiostro di S. Salvatore in Lauro ove ora si 
vede . 

jéltj^ opera è Inarco, o le sculture di esso, 
come ^edesi nel Ca^telnuovo a Napoli eretto 
al Re Alfonso, il che servirebbe alle nostre 
cooghietture anche meglio , poiché verificane 
dosi io tal quodo il concorso di più artefici , 
Giuliano da Majano potrebbe essere stato Ar- 
chitettore } ed Isaia uno de'princip^li scultori 
delle statue e delle istorie. Anche Angelo di 
Costanzo ci avvisa nel suo libro VIÙ della sto- 
ria ;dt Napoli 9 che più artefici lavorarono in 
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quell'Arco; E perchè a* Napoletani parve poco 
l'onore di quel disfecero venire una gran quan- 
tità di marmi bianchi, e cóndussejx) li migliori 
scultori di quel tempo che fecero un arco trion- 
fale per porlo etcJFecG pur dnche (Isaia) alcune 
statuette donate allo stesso Porcellio fra le 
quali è citata una Equestre di Poppea , e V al- 
tra di Nerone pure equestre 9 e una Vergine» et 
un Bambino e var) Angeli (probabilmente una 
speciedi presepe) le qudlì statue saranno prò-: 
babilmente state eseguite in piccola dimensio- 
ne, non potendo verosimilmente regalarsi un 
amico altrimenti con due statue equestri • Ec- 
citerebbe ^a nostra curiosità la statua di Pop* 
pea. 

Miraquesunttestis monarchie monumenta beata^ 
Et mihi quàdrupedes quos dedit ille duos: . 

In quibus insident hic Poppea Caesaris uxor 
Indeferox animis turgidus ot^a Nero . 

* 

E molto maggiore argomento abbiamo di 
credere che lavorasse in quest'arco anche quel 
famoso Silvestro Aquilano di cui si avrà parola 
altrove* Girolamo Pico Fonticulano. nella 8U% 
descrizione di sette città illustri d'Italia ci av- 
visa come Silvestro lavorò in Napoli nel por- 
tico di CastelnuòPo, intendendo portico per 
'4irco, mentre in Gastelnuovo non è alcun : por- 
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ticò fuor ehè il citato arco ci' ingresso , opera 
che per la somma celerità con cui fu eseguita 
nel 1470 noi potè essere che pel concorso di 
molti artefici . 

La scuUura principale di questo arco piut- 
tosto d'alto e sporgente rilievo adatta tissima 
perii luogo della sua veduta , rappresenta, l'in- 
gresso in Napoli del re Alfonso , soggetto trat- 
tato con una singolare semplicità, osservando^ 
esattamente raffigurataogni costumanza di quei 
tempi , e i cavalli riconoscendosi imitati da 
qualche antica medaglia o monumento . Quanto 
alla prima osservazióne da noi fatta intorno al 
foùdo architettonico^ siamo d' avviso che Io 
scultore avesse veduto alcuni dei citati antichi 
bassi rilievi, poiché da molti argomenti si ri- 
cava essere stati di già in quell'epoca conosciu- 
tissimi in tutta l'Italia, non tanto per quelli 
incrostati.nellabasilica di s. Vitale in Ravenna , 
quanto per quelli che vennero inserti nelle pa- 
reti della Vergine dei Miracoli in Venezia da 
un architetto e scultore insigne con tempora* 
neoNdel Majano, come si vedrà nel seguente 
capitolo; cosicché Io studio della antichità . il 
rispetto dei monumenti e il profitto che ne 
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ritraevano le arti aodava Ogni giorno auìnen'** 
landò (i). 

Maggiormente si scòrgerà la bellezza di al* 
cune parti in simili composizioni allusive a trion» 
fi, e in cui il merito della scultura è stato sa* 
crificato alle costumanze per esprimere le vario 
armature e vestimenti militari di quel secolo 
nel semplice ed elegante basso rilievo che da 
noi è prodotto alla tav. XXVI. 

E più distinta idea del merito di Giuliano 
nella scultura si formerà osservando la molta 
eleganza della statua posta da lui nella chiesa 
di s. Barbara in Castel nuovo (tavola XVI) la 
quale rappresenta una Vergine col Bambino in 
collo, panneggiata con molta ricchezza e sciol«> 

(i) Aache il basso rilievo di Parigi che rappresenta il 
Iroao di Saturno poteva esser noto in quell' epoca » poiché 
tro vansi memorie che questo è uno de' più antichi marmi 
che sia stato celebrato dagli scrittori francesi , se non che 
mi po'bizzarra ci parve V interpretazione data a questo tro- 
no circondato da' suoi emblemi relativi . Sta scritto al ca« 
pitolo Bus reliefs: Quoique Gaston de France ait dépouit" 
le ce magazin de quanti té de bustes, de statùès , et de bai* 
$es tailles antiques , U ne laisse pas néanmoins de s*jr en 
voire encore un irès^grand nomare . 

Entre les bas reliefs on estime un siège antique quifou'- 
le le monde aux piedss e* est tè que les anciens nommoient 
sella sacra , et on tient que le Poussin le trouva si excel'- 
leni , qn* il eut envie de le f aire mouler . 

Histoire et récherches des antiquités de la ville de Pa^ 
ris par m» Henri Sauval A^oc€U da Parlement . 
f'^olum» IL pag. 55 . 

Paris 17^4* 
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tezza di pieghe, senza che queste cagionino in 
alcun modo un effetto spiacevole, e sieno in- 
tricate o farraginose • 

Anche Benedetto da Majano, che il Vasari re- 
puta nipote di Giuliano , ed altri voglion fratel- 
lo, del che pochissimo importa alle arti e agli 
artisti, fu valente oltremodo negli intagli di le* 
gno e lavori di tarsie, e può dirsi che fosse anzi 
il primo in quest'arte; arte ricchissima di mo- 
numenti, poiché molta parte del lusso interno 

degli appartamenti e della magnificenza dei 
sedili consisteva nelle mobilie, nelle porte, e 
templi ornati di figure, fogliami, compartimenti 
e meandri eseguiti ingegnosamente con varj le- 
gni colorati e preparati assieme contesti • Noi 

crediamo che i lavori di questo artefice siensi 
moUe^olte confusi con quei di Giuliano, poi* 
che si trovarono assieme di frequente a darsi 
un vicendevol sussidio tanto in patria che alle 
corti di Roma e di Napoli, 

La più parte degli ammiratori delle cose to- 
ccane poche oper^e riconoscono in Firenze di 
questo scultore, e la maggior celebrità si attri? 
buisce alla magnifica porta della camera d'udien- 
za in Palazzo vecchio, dove non sólo i marmi 
d'ornato e le figure scolpì, ma i bellissimi lavori 
di tarsia tutt' ora conservatissimi egli fece , 
che bastavano ad attestare qual fosse la magni* 
£cenza ed il gusto con cuiornavansi lere$idei|* 
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te da'primar] magistrati dei signori delU città. 
Né già su d' ambe le vahe furono intagliati gli 
stemmi gentilizj come fu in uso posteriormente^ 
che dovunque si videro palle, gigli 9 ghiande, 
léoni^ aquile ad altro indizio soltanto del domi- 
nio, e dell'ambizione; ma sulle porte della resi- 
denza dove la signoria ascoltava il popolo 'fio« 
rentido vi si vollero effigiati ritratti di Petrar- 
cuye di Dante, perseguo di patria riconosceur 
za e di devozione verso coloro che condussero 
la dolce favella italiana al sommo grado della 
sua perfezione. I compartimenti coi qudli ador- 
nò il pergamo nel tempio di S. Croce mostrano 
una bella e diligente esecuzione , ed un buon 
gusto d'invenzione; ma sopra tutto molta gran» 
diosità negli edifizj scenicamente rappresen- 
tati nel fondo ; alla tav. XXVI se ne veggono 
due soggetti, l'uno quando S. Francesco passa 
in mezzo al fuoco davanti il Soldano , e V altro 
rappresenta la morte del Santo, i quali non 
mancano affatto d' espressione e d' afletto. 

Piace però a noi di far ammirare due altre 
produzioni di questo scultore, che, secondo le 
nostre osservazioni possono darsi fra i migliori 
pezzi di scultura di questo secolo. L'uno è la 
statua della Vergine col bambino in braccio, 
che quantunque un po' freddamente atteggiata , 
pure è così larga di stile, nobile e scelta di for- 
me, e panneggiata con ampj partiti di pieghe 
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che merilava d'essere rìcordaU dsgfi scritlori 
della sua vita ; e non dubittamo che non sia 
opera del suo scarpello , poiché lasciate le sue 
sculture colla pròpria eredità alla compagoià 
del.Bigallo, fa da questa donata la statua indi- 
cata unitamente a un'altra di S. Bastiano alla 
compagnia della Misericordia , e nella sagrestia 
Teggonsi anche adesso si T una che l'altra. II 
marmo è condotto come una molle cera, e ab- 
biamo avuto cura di far disegnare accuratamen* 
te la testa più in grande aiEne di far conoscere 
quella piacevole ingenuità di stile che forma 
una delle caratteristiche degli scultori di que- 
sta età, e che cercheremo in appresso, colla di- 
spiacenza di non più trovare. Vedi tavola XVI. 

L'altro lavoro a nostro parere ancor più 
perfetto, e che può ritenersi come l'opera mi- 
gliore di questo artista, quanto alla condotta 
ed al gusto in ogni sua parte, è un medaglione 
di basso rilievo fatto nel sepolcro di Filippo 
Strozzi il vecchio in S. M. Novelld. Questo mar- 
mo è lavorato con tanto amore e pastosità, che 
potrebbe essere l'ornamento di qualunque gal- 
leria o cappella reale. Vedilo alla tavola XXIII. 

La sua pala di marmo dell'Annunziata che 
vedesi a Monte Oliveto in Napoli, uvola XVI 
ci fa conoscere la scuola di famiglia, e basti 
osservare là^statua superiormente disegnata di 
Giuliano per >aii&me convincimento. Non si 

Tom. ir. ( 17 
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$api*^.be i>en <ljee doaée si irwsaero qiiesto gn- 
yto 4i ampiezaa «nonbe di paaarehe diffidil- 
laente può lasciare nn hvfon sviluppo alF dzro*^ 
xie : certamente Donato e il Ghiberti non btfìrh^ 
xooo ai fatti eseaopj ; e conrien credere che ìt 
divergere dalie purissime fonti non aem{)Te 
giovi. Tutti gli artisti ptodossero però opere 
di vario mentore sarebbe follìa pretendere che 
lo spirito umano dovesse invariabilmente far 
-paragone a se stesso in ogni sua azione. Se noti 
Mossevi questa specie di varietà^ certamenie i 
«Majani invece di esser secondi, avrebbero luo- 
go fra'primi del secolo, poiché produssero in 
.mezzo a molte opere secòodarie, anche qualche 
Scultura eccellente • 
Di Anto- : Più brio nel comporre, e più magistero net 
trodci"**" .disegnare mostrò in quest'epoca il Pollajolo 
Po joo. ^jjg quasi potrebbe chiamarsi il precursore di 
Michelangelo nella fierezza del disegno dei nu* 
di , e nella somma intelligenza dell' anatomia . 
Veramente convien credere che anche prima 
.di Antonio e di Pietro Pollàjdì si fosse osserva- 
.ta anatomicamente l'umana struttura, ma dal 
Vasari si celebra Antonio come il primo che 
. abbia fatte sezioni sui corpi umani per meglio 
.conoscerne la fabbrica , e l' uffizio rispettivo dei 
muscoli tutti del corpo intendere con maggio- 
re evidenza . Orefici e fonditori abilissimi i Poi- 
. lajoU trattarono gli argenti , lacera , ed i bronzi 
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in moiJoikoMtt ^veee chi paregf^iar li potiMse, 
e ben s avviilis il Ghiberti tlel valore d- amed-^ 
(Ipe e più pariioolarmenta dì Antonio, onde lo 
ia»{NÌégò nei layiori delle porte, e gli ammirabili 
festoni e gli ucoelii egli fuse e rinettò eon tal 
gusto ed esquisita meccanica, che ne dura pur 
acico la faroa, e dagli ultimi del volgo si addita 
la famosa quaglia cui non manca altro che il 
canto, coQ»e alla vacca di Mirone mancava il 
solo muggito. Le argenterie dell'altare famoso 
éi,S. Giovanni in Firenze sono ricche dei lavo- 
ci primaq di questo artefice a cesello, ma quan- 
tunque grandiose le opere e condotte con gran- 
de artificio,nuir ostante, pei loro soggetti, non 
lasciano conoscere il sommo studio e la scienza 
ilei disegno che particolarmente nel nudo egli 
pose. Alia tavola XXVU noi diamo il compara 
tìmento dì mezzo dell'altare che si reputa l'ope- 
ra più classica di quella serie di lavori di ore* 
ficeria . 

A tutta sorte di meccaniche ingegnose posd 
Antonio la mano con quell' ardimento sol pro- 
prio di chi sia padrone del disegno enon$ispa« 
venti di qualunque sii»si metodo d'esecuzìotie4 
E lavoi^i di niello egli fece gareggiando colle 
belle paci di cui Maso Finiguerra aveva ari4c- 
chito la sagrestia di san Giovanni di Fit^nze, e 
laedaglie coniò, oousecrando con queste gli av» 
veuimeoti più celebri dall' età sua , e statile 
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incise che rare e famose formano uno elei princf^ 
pali ornamenti dèlie collezioni dei più ricchi 
amatori di simili preziosità. Ma più alla pittu- 
ra che ad altra pratica fu addetto il suo inge- 
gno^ e se notissime non fossero col mezzo delle 
stampe o le sue invenzioni da lui medesimo in^ 
cise , o i suoi quadri intagliati da altri famosi 
bulini 9 avremmo avuto cura di porre, media»* 
ti le nostre tavole in maggior evidenza le opere 
4i <)ucsto raro genio del divino secolo XV. Nel- 
la fabbrica del tempio Vaticano pubblicata dai 
Bonanni vedesi con maggior esattezza e pari 
gusto che in ogni altra sua incisione, come Pie- 
tro Sante Bartoli abbia intagliato il monumen- 
to che Antonio Pollajoio in forma elegante , e 
semplicissima servendo al luogo e all'oggetto, 
eresse ad Innocenzo Vili, cosicché ci dispen- 
siamo dal riprodurlo. Fuse anche il magnifico 
sepolcro. di Sisto IV, ma non pareggia la sempli- 
cità elegante dì quello d'Innocenzo, sebbene 
si^ tanto più ricco di faticoso lavoro. 
Di Andrea Che Andrea da Verocchio morto nel 1488, 

da Veroc- ,.... i -i. e- 

chio. come da iscrizione raccolsero 1 biogran, aju* 
tasse il Ghiberti nel lavoro della seconda porta 
de] San Giovanni , o che più verosimilmente 
studiasse sulle opere sue, e su quelle di Donato , 
ciò non aumenta e non scema in parte alcuna 
i meriti di questo valentisaimo artista. Avremo 
luogo a parlare della più grande delle sue opere^ 



la statua equestre di Bartolommeo Coglione 
posta sulla piazza di s. Giovanni e Paolo in Ve- 
nezia , allorché parleremo in un capitolo sepa- 
ratamente di questa specie di monumenti • In- 
tanto noi abbiamo la certezza che fra gli uo- 
mini che onorano la statuaria egli ha uno dei 
più distinti luoghi: e se il suo s. Tommaso e il 
suo Redentore in bronzo posti nell' esterno 
deirors. Michele a Firenze ia una delle nicchie 
principali, fossero vestiti con più felice scelta 
di pieghe , queste due statue sarebbero tra i 
primi lavori per la loro nobiltà, il loro disegno 
e la loro composizione: ma il tormentodei pan* 
neggiamenti produce alcune linee ingrate, e 
dà troppo nel minuto e nel secco ., 

Una delle opere di questa autore più ce- 
lebrate è la sepoltura di Giovanni e Pietro di 
Cosimo de' Medici fra la cappella del Sacramen- 
to e la sagrestia in S. Lorenzo a Firenze. Que- 
sto lavoro ricchissioio per gli ornati e per la 
materia è uno dei capi d' opera dell' arte in que- 
sto gènere , e non avvi forse monumento non 
Bgurato che a questo si adegui, Cornelio Cort 
ne diede una stampa assai ben disegnata ed in- 
cisa • Fra i monumenti di questa età non avvi 
che l'arca di cui si parlò nel proposito di Desi- 
derio da Settignano a tavola XV che possa ri- 
cordare il gusto e Io stile di questi bronzi, e 
jdi questi viticci . In generale amendue i mpnu- 
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Dieuti véggon&i esciti quasi cernie mimr a nea^ 
Olente da una s^uola^^ sebbene sieno inveniaii 
COQ lul^o il sapore dell' antìobita peri contorai 
e le forme, coo$.er?aQO. aineudue uo^ eerU cru" 
ilezza alquanto tagliente, e mancano di qwri 
pastoso che distingue tanto le. inarrivabili ope» 
rou. degli artefici delia Grecia • L' appressare! a 
questi ornamenti cagiona il senso medesiou^ 
•che r avvicinarsii alle foglie d'un cardo spinoso^ 
e non a flessuoso e molle acanto, od altra sla- 
mile foglia agli ornamenti consecraia delle ur- 
ne o degli idtari • 

Non si direbbe qui che simili fogliami fo^ 
seco stati fusi : tanta leggi erezza e sveltezza é 
in essi che quasi ripiegati comeduttilìssima ma- 
teria seiabrano avvolgersi attorno la ricca ur- 
na^di porfido ov« &on chiuse le ceneri Mediceeu 

Poche cose di marmo abbiamo di lai , ma 
una Madonna che egli scolpì in giovinezza si 
vede in S4 Croce àopra al deposito di Leonardo 
Bruni che fu fatto da Bernardo Rossellini , e 
come cosa non illustrata, e meno d' ogni altra 
opera sua osservata, quantunque di non voI>- 
gar merito, noi abbiamo data alla tavoiaXXIII, 

Sé Antonio* del Pollajolo gode del vanto di 
essere uìio de'primi che abbiano posto diligen- 
tissiitio studio nell'anatornha, e queste pratiche 
sòientìfiche dell'arte ha rese il primo famigliata 
ai. coltivatori di questi studj> auche Andrea da 
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Vtn'oeèlito collii*! bui n render più fucile Tarte 
dell'i ni itazioQe mediante il formare di getto W 
Cine naturali oode averle ndla freacfaesztt non 
alterai» delle lor (brme dinanzi agliocchi ie po»^ 
terle studiare» €ome anche pretendesi ohe i 
primi ^'itralti in gesM fermati sul volto dei ik« 
ftmti foti»ero per opena sita, e da qnell' e{KMMi e 
n0« prima avesse laogo questo ottlissiiMi coat«- 
t*e di conservare i veri tratti delU fistemnia 
di coloro che ci sihio cari* Cosa lodevole in 
maacans^ di tracine iiHglioH dmle non perisca- 
no totalmente i« memorie che sò^ao più grate 
^ al nostro cuore ;* ma che degenerò in iina spe* 
eie irakuso^ eprodifsse un gemere d'rnnolenza 
in chi tutto fidava su questa oltinva risonsà • 
Poiché oltre Tessere prive quelle imagini delia 
parte più caratteristica delle fisonomie che é 
r-anima e la vita, sono esse tratte di frequente 
da volti estenuati per effetto di malattia, e per 
doppia cagione mal rendonto l'idea delle perso- 
ne ritratte.. In tal caso resta soltanto dell'uomo 
ciò che ridiane da una sostanza di cui siasi trat- 
ta l'essenza, o da un pezzo di miniera da cui 
siasi tolto il metallo ; resta la feccia , il còrpo 
làiMrto, la $coria , le quali cose come sono maW 
aite a ricordarci la fragranza de' fiori , o la fui- 
giideazà dei metalli, cosi non ci viene in taimo» 
do tra/nandata alcuna traccia delio spirito che^ 
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è la parte pia nobile tli cui m« oom|K)»ta roma* 

na specie • 

. Può dirsi che al Verocchio ^e&itse onore 
grandissimo dalla qualità dei dialinti alcmm 
della sua scuola , poiché contansi tra quinti 
Pietro Perugino, e Leonardo da Vinci. E non 
volgare scultore ed alunno si fu anclie quel 
Francesco di Simone Fiorentino, il quale sool- 
p\ in Bologna liella <;hiesa dei Domenicani il 
deposito di Alessandro Tartagni imolese, che 
può ritenersi fra i monumenti più insigni che 
veggansi in quellaxiittà fra le più belle opere 
di questo secolo» tav, XXVIII. 
! Comparve alla luce nel 1674 un libro col ti- 
tolo Monumenta sepulcrorum cum épigrapkis 
ìnsehioetdoctrina exceUentium Firorum, alio- 
rumqae tam prisci quam nostri saeculi mefnoro' 
bilium kominum , de archetypis expressa per 
Tobiwn Fendi pictorem et cìvem Uratisla- 
viensem in aes incisa et aedita \byl^fol. e in 
questo libro trovasi oon molti altri monumenti 
anche inciso quello che noi abbiamo indicato: 
ma è così singolare il modo con cui furono trat- 
ti i disegni per quest'opera, che oltre Tessere 
infedeli quanto al rappresentare gli oggetti nel 
loro vero. stato, mancano così di gusto, e di 
esecuzione, che dfficilmente può vedersi cosa 
peggiore , la quale non sembra fatta da persona 
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che s^roUm^A "cbUe arlt , e Culi' al piTi noa vi si 
può lodare che r inleazione di chi la ordino* 
Il gusto degli ornameòti, la forma dell'urna e 
gl'intagli tulli del depc^ilodel Tartagni sono di 
una el^antissima esecuzione , e preziosa • V io* 
sieaie del molto menlo è però del genere di 
mollisfiaEii altri celebri in quel tempo che furo* 
no ioolpiti per tuttala Toscana. La statua già* 
cenle del Giureconsulto , e i bassi rilicTi detta 
lunetta superiore sembrano però di una mi* 
gliore esecuzione ^ che le tré figure allegoriche 
scollate nel fondo del monumento , le quali so* 
no un po' manierate (i). Pare che in questo 
lavoro possa rimprof erarsi un eccessivo lusso 
d'intaglio, eosiochè non restano all'occhio ri* 
posi sufficienti , la qua! cosa non può scoi^ersi 
dalla tavola che noi preseatiamo, poiché mOr 

(i) Le iscrizioni del deposito sono qneste : 

AUStiSDKO /tlRTAGHO • moUEH. 
XBOHM . VESISS . AC • FUNSS • IHTER 
va. Q. y. AH. un. Fluì. MENTISSE P. 

OP. S. M..P08. ÓKIT A»' MCOCCLXXYn. 

i 

E più sòito in un piccolo listello si legge : 

OPERA PRAKCIS. SIMONIS FLOREir. 

r ■ , ^ ' 

Non sttì prova alcuna còncraria il poter credersi che 
questo Fraacesco di STmóne fosse figlio di quel Simone 
che era fratello di Donalo, giacche sovente i figli seguivano 
il mestiere del padre . 
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str» liscie tanteratoìbrature la r|UJ«li.ji«I ilepo* 

~ sito sono ttttid iutagliate , il che avrebbe faUo 

oonfusioQtfnell'aaeguirsi io piccola dimeasione. 

^^mimen- . Ma uoa maggior soddiafazìooe cbie paria «gU > 

bara Orde- iM^chì 6(1 al cuord 61 «vrà qoanclo si Dresda ad 

]am in ^ ^ 

Forlì é esame il fnoaamentino elegantìasitno.cee vedesi 
in Forlì nella ctnesa di sao Girolamo eraito a 
Barba» Ordelaffi^ tavola XVI( ; Questo depi^" 
sito ^ gemile quanlo in veotar mai si possala MK 
pare modello in questo genere di moouiaeaii 
per la sua estrema semplicità e la sua elegaosa • 
Quella specie di magrezza ne^t omaoienti un 
jm' spinosi) e aventi il carattere angolare e mi- 
DUtamente intagliato, come la Ibglu^ dei lauro 
e del cardo, non tolgono il pregio alla s^gi^ 
distribuzione dei fregi ^che^con grande armo* 
nta di Carattere e di stile riixirrona pac tutta . 
l'opera • Questa bella e giovine donna interessa 
ancora l'animo di chi si fa a riguardare la sua 
effigie scolpita con tutta la venustà e, la grazia , 
e coi modi semplici di cui si valevai^o le arti 
avanti che manifestassero Cr0|rpo ardiateinto nel- 
le dolci imitazioni della natura: e p^vé che lo 
spettatore in veggendo questa scultura sia di- 
sposto a una soavissima commoaione provenien- 
te dall'espressione dei utarmiv piuttosto che 
dall' oscura. storia che ptochissiqatO ci addita di 
relativo a questa giovane signora , rapita Ah cru^*> 
da morte e violeuta/II Frate Flaminio da IPannà 
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Alarico delta Chiese e Conventi eia' Frati Mi^^ 
n{»i noa parie né della storia del monomento^ 
ne del suo antere: e bas^l^li iA dijpex moniti 
mento per magnificenza, per finezza 4ilasforo 
assai mirabile di nmrtfho greco . Il Muratori oon 
riporta più ài quanto segue : 1 766 die 7 oeto- 
bris domina Barlnxra uxòr* iUustris ehmini Pi^ 
ni Ordekijffl óbiH; cujusfunas celebri ornatUp 
ei corpus ejus prò digna memoria conditum in 
sepulero marmoreo , decorato , et sculpto mira- 
bili artificio in Ecclesia B. Hieron^mi ^ mde^ 
lieetobsérmntiae de Foroliviof. Le storie del 
Marchesi è del Bonoli lion danno lumi mag» 
gioii ; e noii sappiamo altra cosa se non che 
Barbara figliuola di Astorgio Manfi^di signo* 
re dì Faenza moglie di Pino III Ordelaffi si* 
gnore di Forlì tì^oti d'anni an^ mesi 69 giorni 
4' Il marito nelV iscrizione la chiama hellissima 
ed ottima : gli storici dicono che fosse di cru«* 
dele an^^izione , che spingesse il marito ad am* 
mazzare ilfratelio, é ebe il marito poi venuto 
in Sospetto dilet la facesse oecultamente avve- 
lenare .. Qoantunque l'iscrizione porti l'anno 
1466, non potè esser {atto il monumento entro 
queifanho poiché ella maneo il 6 ottobre: a 
forse non fu compiuto che alcuni anìii dopo, 
sempre però nel tèmpo che trascorse da que-. 
st' epoca al 1472 ii^ <^uì successero nel dominio 
i Riario; Sebbene però r autore. dei monutneuto 
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non sia noto, é lecito a chi ha presi ad e^'a^ 
me L lavori toscani di questo secolo V attribuirlo 
ad alcuno 9 chiunque sia, di quella scuola , sic^ 
come può evidentemente ravvisarsi / confron* 
tando i monumenti fra di loro • 

Nel giro di circa 3o anni furono eretti da 
scultori toscani molti monumenti dei qiiali lo 
stile attesta che gli autori escirono da una stes- 
sa scuola , o educarono il loro gusto partendo 
dagli stessi principi . Desiderio da Settignano, 
e Bernardo Rossellini avevano già scolpito in 
santaCroce a Firenze i ricchi depositi dì Leonar- 
do Bruni Aretino, e del Marsupini, Tuho mor- 
to nel i44^ 9 l'altro nel i433. Il Civitali aveva 
costruito il nobilissimo monumento a Pietro No- 
ceto nel i47^ 9 ^ nello stesso anno il Veroc* 
chio chiuse neirurna dì porfido in san Lorenzo 
ornata di bronzi tanto eleganti le ossa dei figli 
di Cosimo Padre della Patria , Pietro e Gio- 
vanni Medici • Francesco di Simone allievo di 
questo scultore, come abbiamo visto , scolpi al 
Tàrtagni nel i477 il sepolcro in Bologna; Mino 
da Fiesole lavorò i bei marmi nel monumento 
del marchese Ugo in Badìa a Firenze nel Ì4819 
e videsi naif epoca più sopra indicata anche 
questo deposito della Ordelaffia in Forlì per 
opera certamente di scarpello toscano, che più 
a quello di Desiderio che ad ogni altro .si ras- 
somiglia. Ne con ciò intendiamo di tutti enu-^ 
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meràrei moltissimi monumenti celebri di que- 
sti «rtisti, ma alcuni indicare soltanto fra i prio* 
cipali • 

Andrea Ferucci , e Mino da Fiesole condos* Scnitort 
marmo con tanta roorbiciezza, e con tan- 
to gusto e sapore inventarono, che le opere loro 
hanno il diritto di riputarsi fra le migliori pro- 
duzioni del secolo • 

La distanza di età tra i primi Fiesolani e i 
secondi non può ìneglio vedersi che nella ta« 
▼ola IV, ove il monumento del Saliceti 9 del qua* 
le si è parlato al principio del capitolo II di 
questo libro, abbiamo posto vicino a un mar^ 
mo colla più fina eleganza scolpito da Mino da 
Fiesole, e che si vede in una cappellina inter- 
na del Convento di Badia in Firenze . La dol: 
cissima semplicità della composizione, non tan* 
to perla forala e il comparto architettonico 
delle tre nicchie, quanto per le figure entrò 
SQolpite mostrano il sommo gusto dell'artefice^ 
e dell'aureo tempo cui appartiene quest'opera. 

Nel duomo di Fiesole poi quest'autore fece 
quell'altarino così elegante, ove le diverse figu- 
re scolpitevi sono graziose e morbidissime di tal 
modoj che marmo non fu mài meglio trattato 
diì toscano ^carpello • Se gli scultori più imma* 
ginosi neir inventare e più dotti nel comporre 
avessero portate a un tal grado di esecuzione 
le opere loro , forse nulla sarebbe mancato per 
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ffMMgoéré air eecellmiza • QumC op&n éit tatim 
«.eguine in u^roM, fi»s.>«»o d. ^ fiiiiosa t«. 
SCOVO e giurecoosuUo Leonardo Salutato ivi 
sepolto « Alla tavola XXKl sì veggono queste 
acalture, unite al cartellone del deposito di 
Ugone io Badìa , ove gli augi oleici sono «osai 
con tanta grazia e leggieresza che non lasciano 
desiderare un tempo migliorey e che abbiaui<» 
qui riprodotti più in grande separatamente dal 
monumento intero che può vedersi alla tav. 
XXIX. Riconoscenti i monaci Benedettini ad 
uno dei principali (bndatori de' loro conventi 
in Toscana detenuinarono nel 14^7 di erigere 
al marchese Ugo , che fu signore in quel paese 
nell'undecime secolo, un magnifico monumento 
che fu fatto scolpire a Mino da Fiesole. LasveU 
tessa e l' eleganza di questo deposito gareggifii 
colleoperepiù distinte del secolo» eia ricehezsa 
degli ornamenti non nuoceall'eleganza delle for*> 
me generali per riposo che l' occhio ritrova fra i 
minuti « dellcatissin^i intagli che ricon^ono per 
tutta l'opera. La Madonna scolpirla sili tondo po- 
sto in mezzo la lunetta superiore, é la figura 
della Carità di tutto rilievo , sinuato' nel centro 
del monumento si veggono piti io grande da 
noi prodotte alia- tavola XXXIII. Si scorge in 
mezzo a una certa magrezza di contorni e di 
stile infinita grazia e sveltezza , siccome anehe 
è d^ apprezzarsi la preziosità dell'esecuzione e 



«MigModisaiiiia mituraiezza lontana asfaM^ 
^ìgai gflffiene di afiettaztOD^ e di maoìera . La 
ficcola vHvìeta che riLevaùsi tra varj motiumen- 
4i di questa età da noi per la prima vt>Ita pro- 
dotti alla luce , mentre comprovano un gusto 
dominante, e qaasì una convenzione in un tal 
^nere di lavori^ danno a conoscere àncora co- 
me sullo stesso andamento si sapeva evitare \k 
monotonia, introducendo vaghezza e va riet& 
di stile nell'ornare e nel distribuire le parti ac- 
cessorie, nen dipartendosi dallo stadio delF an- 
tichità . Se i pochi contoi*ni di cui ci serviamo 
per esprimere i soggetti delle nostre tavole po« 
tessero facilmente rendere alcune prerogative 
di questi marmi, si vedrebbe quanta natura sìa 
nelle opere di questi fiesolani . Nel deposito di 
Leonardo Salutato si vede la testa di lui scoi- 
pita dallo stesso Mino con tanta verità che 
non marmo, ma si direbbe essere niateria mol- 
le . Alla tavola XXX questa si vede espressa 
alla meglio quantunque pochissimo si appros- 
simi alle bellezze dell'originale, le quali non 
dipendono da semplici cUntorài, ma dalla mor- 
bidezza e carnosità . Ma se questo Mino fu ec- 
- celiente scultore, lo fa ben più famoso ancora 
e distinto Andrea Ferrucci per quanto sia dal 
Vasari riputato fra gl'ingegni mediocri . Figliò 
di padre scultore, ed allevato da scultoH fìe- 
aulani , siccome era questa la professione di 
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quasi tutti gli abitatori di quelpRese, iocomia- 
ciò a lavorare (la squadratore, poi ad intagliare 
fogliami 9 ed ornamenti » e fini per esset*e un 
graziosissifuo artista, e semplice e vigoroso 
disegnatore 9 come il dimostrano le molte cose 
da lui scolpite, e diffusamente citate dal Va-- 
sari non che le poche da noi prodotte alla ta- 
vola XXXII le quali sono tratte da bassi rilie- 
vi di un altare della già chiesa de' frati Geroli- 
mitani a Fiesole, ora annessa alla villa dei no- 
bili siisnoti marchesi Ricasoli di Firenze. Pre- 
sentano qaeste due composizioni un Leone che 
.si airresta senza apportar nocumento al santo 
mentre fuggono gli altri frati spaventati, e il 
miracolo della mula inginocchiata davanti il 
Sacramento; opere scolpite con infinita espres- 
fione e grazia. Ma chi non direbbe che i due 
angeli volanti e laterali alla croce non fossero 
disegnati da Michelangelo? La mossa, gli scorci, 
e la scienza del disegno sono invero degni d'un 
artista assai più che mediocre , e attestano co- 
me l'arte Facesse progressi maggiori che non 
dovevansi attendere da quattrocentisti fiesola- 
ni. educati a servire piuttosto alla scultura che 
ad essere scultori. Questo è uno di quegli ar- 
tisti che visse tra le due epoche, nato sul fini- 
re del secolo XV, e morto nel principio del 
XVI, cosicché partecipò alquanto dello stile 
che incominciava a dominare e fu conteofipora- 
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neo Jello slesso Bunarrpti. Grandissimo è il 
numero <li questi fiesulaaj che si distinsero par* 
ticolartnente poi nel genere degli oraamenti i 
quali intagliarono con isquisitp gusto e legge* 
rezza . I ooini e le opere di costoro si. r intrac* 
ciano nel Vasari , e di alcuno andiamo facendo 
menzione secondo che più lo esigono i varj 
slati dell'arte che abbiamo preso ad illusttare« , 
E pero osservabile non siasi tenuto conto 
delle opere di quel Cecilia Fiesolano insigne 
scultore il quale non lavorò sullo stile degli 
altri più sopra nominati ma tenne dei modi del 
Verocchio, e più anche di Leonardo^ come 
vedesi in una bellissima lapide posta al lato 
sinistro presso l'aitar maggiore della chiesa di* 
S. Jacopo in Campo Corbolini di Firenze^ nella 
quale è espressa in bassQ rilievo, anzi stiacciato > 
la figura del Cavaliere Luigi .Tornabuoni Gran 
priore di Pisa , giacente sopra una coltre^r con 
guanciale che mostra essere d'un ricco brocca* 
io ; sotto a' piedi di tal figura di meraviglioso 
lavoro per la correzione del disegno > pel sapo* 
re dell' esecuzioue e per la dolcezza dei pas< 
saggi tra le mezze tinte e gli oscurivche in tal 
genere non è superata da alcua altra di quella 
età, sta l'Epitafio. 
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.entre i iioreniini avevano Hempita l'ftatia 
diel grido <teUé opere Ioi*6, non venne meno Ìò 
spirito e ti cuore de' Veneziani nell' eseguire 
mirabìlt lavori di scultura, continuando alcuni 
celebri artisti sulle orme dei Toscani cbe ave* 
Vano operato in Venezia o nelle altre citta del* 
lo stato, e seguendosi da «Icuni altri rioipuiso 
del proprio genio, senza alcun genere di servì- 
Ifià, siccome abbiaoi visto nell'epoca prece-, 
dente. Cosicché due scuole in egual tempo e 
in diversa forma mantennero vivi questi studj, 
quasi senza confondersi tra loro^ e serbamlosi 
in qualche modo da ciascuna classe di questi 
artisti una forma caratteristica di stile, e d'imi'* 
tazione. 

Abbiamo veduto come attenendosi alcuni ai 
modi Pisani , dappoiché Niccola fu io PiEiddva 
e in Venezia ad erigervi insigni templi, e a la- 
sciarvi anche senza alcun dubbio memòrie del 
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$uo sèarpeHov^iconfbrmaroaoi Veneziani allo 
stile di due! VàlehtìssiaiiToscaDÌ; siccome chia- 
ramente aVrecno luogo di riconoscere che il sog* 
giorno non breve di Donatello in Padova, e Tes- 
ser più fiate venuta a Venezia, vi foroiò una 
specie di scuola^ è degni emuli di lui riesciro- 
no alcuni che fecero studio sulle sue opere • 
Balio ri- Erarìsi indubitatamente veduti i bellissimi 

hevo in f. 

Piroufio. putti di Donatello dei quali abbiamo parlato 
111 capitolo II lib. IV y e che vedodsi alla tav<Ja 
IX. Quando uno scultore di cui non ci perven- 
ne il nome, e;cbe da un opera sola presa ad 
esame non ci é permesso di ricòtioscere^ fuiH>* 
no scolpiti i basai rilievi in candido marmo sul 
dossale del primo altare a sinistra entrandone!^ 
la chiesa di san Protasio a Venezia, opera che 
non è spoglia di merito per la pulita esecuzione 
e il basso e pochissimo rilevato modo con cui 
e scolpita . Pose l'artista ogni cura per segui- 
re colle linee del pavimento e delU soffitta lo 
«fuggire dei piani in prospettiva 9 ne s* avvide 
c^e ciò al falso conducendo (come abbiamo^ 
d{»Q(Oistrato parlando dei bassi rilievi nel capi- 
tolo di Donatello) è ciò che appunto conviene 
evitare il più che sia possibile, specialmente 
ove a nessuna felice illusione guida il far pom* 
pa di quésta difficoltà. Infatti tutti quasi questi 
angioletti posano male, sebbene molta grazia e 
vaghezza di movimenti, e un avvolgere e svo* 
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ìazzar leggiadrp dì pano^i »i Yég^a ffpii un pcy' 
troppo di monò^ooia: nella qual co&a sembra 
che Io scultore abbia pia imitalo i pitlon di 
^Padova, ch^il Citato arteficedt Tpicaiia; alcu« 
na delle più gracidi fraqueste figure «riqiardando 
i modi di Mantegiia, nell' atto i:be resecoziooa 
dello scarpello richiama alla mente U sciupbidi 
Donatellp • Vedasi la^ tay; XXXIV. 

Una singolarità però che in pochi altri bassi 
rilievi<li questa età si rimai!ca,ecbemoltopià 
comune è in tante antichissime opere di scul^ 
tprav si è quella che il basso stiacciata:! ilio* 
VP non degradatosul piano, 4*iceve un carattere 
eliergicP e pronunciato per essere arditamente 
tagliato , e a sotto ^^aa^ra isolato dal fondo « 
Cosa ancor più difficile ove si tratti di contorni 
soavi) e nel citato lavoro (nirabilmeotex^oadot- 
ta ad esecuzione senza le menoma crudezza, e 
conservando tutta la pastosità della cera più 
molle. Passò però celeremente questo gusto di 
scolpire così stiacciati rilievi, e pochissime al- 
tre opere sì veggono di tal ^nodo in Venezia. 
Un altro basso rilievo di questo genere eindu- 
bitatamente di questo scultore, ov'è ripetuta 
persino la mossa di alcune delie figure qui rap* 
presentate in disegno , vedevasi in un sarcofago 
di pezzi ricomposti nell' elegantissima villa di 
AUichìero presso Padova, ove uno degli ultimi 
e più distinti patrizj veneziani avea, raccolte 
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moltis^iine aoticbUà d'ogni età , e iVo^nl nuvìò 
iiuintO) corredando il tatto d' ingegnose iscriV 
siooi e mettile tratti di spiritoso ingegno; Vede- 
si qiiesto basso rilievo alla tàvola 27 dell* opera 
che ha' per. titolo Altichiéro par. Mad. \. W. 
C% D. R. cioè a dite la contessa di Rosémberg » 
stampata inquarto a Padova T anno 1787. ^\é^ 
ne ivi riportato come un monuiiiento del secolo 
XIV, ma deve essere uno sbaglio, poiché è^or 
di dubbio che in quello si è voluto indicare i) 
1400 (0 •' 
Rioio^K- ^^^ Vellano che qui dovrebbe collocarsi abr 
do?ano. biamo già fatto parole che bastano ove dei di.«> 
scepoli di Donato si è detto, e piuttosto il no- 
stro favellare è i nostri esami si estenderanno 
sulle opere di Andrea Riccio Padovano , che a 
• • • • 

( 1 ) £ singolare 1* iscrizicae che il N. U. Angelo Quer^- 
ni 9 distributore de! monumenti ^ autore di quegli oz) de- 

liKidsi » pose in uno dei laii del sarcofago k 

«... 

D. O. M. 
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oioktt .fagiOtte può tenersi pee il Lisippo|cleì 
! brousi veneziaDi ; Unta varicftà , v^ghe^za , eli}* 

ganza ico vasi nelle sue opere t Noi . parliamo in 
questo luogo de' suoi layorì, senzii omettere 
di ricordare che T epoca in cui fiorì questo ar- 
tista appartiene in parte all' età di cui ragio- 
niamo, e in parte al secolo XVI. Ma i suoi 
studj. diretti sulle opere di Donatello, che ah- 
bondayano in Padova. celebra tìssime,^ vogliono 
.che di lui tengasi ragionamento prima di.. ab- 
bandonare interamente l'epoca insigne che 
ha ricevuto splendore dallo scultore £oren* 
tino,. 

Andrea Riccio per soprannome . Briosco si 
disse anchd Crispo per la versione che del no- 
me fecero i latini, e per essersi il di lui pome 
conservato da .lapidi, da medaglie, e da scrittori 
in quella lingua, fra i quali singolarmente lo 
Scardeonio de antiquitate Urbis Patata ^ et 
clarìs ci^ibus Paiaminis, Pomponio Gauriqp 
neir altrove citato si|o opuscolo 9 e parecchi al- 
tri seguirono l'usanza del secolo di dare a tut- 
te le cose come ai nomi un esteriore di greci- 
smo o di latinità. Anche quel Pietro Crinito 
I u^mo di lettere celebrato nel XV secolo si chia- 

mava in realtà Pietro Ricci f Ciò noi osser- 
-viatQO a scanso di errori ift quelli che, o con- 
ibndono una persona c^oU' altra, oppure di djofi 
. persone ne £inno una sola > ^oote accadde «Ilo 
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Scmrdeone medesimo , al Vasari , e al Spasovi no . 
ì ifunli a i|U€isld Andrea Riccio aUribuirona le 
più antiche opere iii marmo di Antonio Rizzo 
Veronése i che non versola fine del secolo XV, 
Ala alla metà precisamente èra in fiore, e di 
Olii sono opera couiméndatà l'Adamo ed Eva 
iielia^ facciati interna del palazzo Ducale di Ve- 
nezia ri mpetto alla scala detta dei Giganti, ove 
è scalpito persino il suo nóme, e che confusa- 
menié i citali autori attribuirono acl Andrea, 
féeeado di lui e di Antonio un solo^artista. La 
qhal cosa sagacemente distinsero gli scrittori 
contemporanei Gregorio Corrara e Raffaello 
'Zovenzonio, che composero alcuni eprigrammi 
e distici in Oftote di questo Antonio nominato 
parimenti (7n^;?o, e furono posti come si vede 
Sópra alcuni suoi lavori di marmo • I quali ver- 
ai, non meno che alcuni squarci delta dedica 
al duca di Urbitto della sómma Aritmètica di 
fra Luca Paciolo, e alcune parole di Un de- 
creto in cui stabiliscono i Vicentini di valersi 
di iiuèst'Atttonio Rizzo, còB altre molte lumi- 
Bose prove , che classi^cano e distinguono 1 uno 
seidtoredi marmi edarchiteUo Veronese dall'ai- 
tvù modeliatore e fonditore di Oronzi, e cele- 
herrììfioaHism Padoi^anQ^sì trovano riportate 
dal benemerito signor abate Morelli bibliote- 
canò della Marciana a pagine qò e seguilo della 
preziosa operetta da lui data in luce nel 1 809. 



CAPITOLO SE&XQ ^9x 

BasMno V Notizia (t opere di disegnò seritùi 
da un Anonimo ec . , e a questa rinviaiKlo i ob* 
«tri lettori ci dispensiamo dall* addurre allue 
prove sa di questo argomento • 

Ci rimangono di mano di tfnesto scultore due CandeU. 
opere esimie a cui le lapidi scolpite dopa la doTsìi 

fl. ... 1 prìno dal 

morte di questo insigne artista e la stessa me- moodo . 
daglia col suo ritratto da lui coniata^ e da noi 
prodotta in luce la prima volta^ alludono chia* 
rumente; e queste servono abbastanza per as- 
segnare air autore uno dei primi posti fra gli 
scultori , e meritamente collocarlo fra gli emù* 
li della gloria di Dxioatella e del Ghiberti • I^a 
prima e la più insigne è il Candelabit) di bran* 
zò dal lato dell' evangelio al maggior altare di 
s. Antonio in Padova 9 tav. XXXV. L'altezza di 
questo iusigne monumento è di i i piedi non 
compresavi la base di marmo scolpita da altra 
mano; costò dieci anni di fatica all'autore , e 
le arti moderne non conoscono un lavoro che 
in questo genere possa confrontarsi a un'opera 
Sii ricca e si grandiosa. Con mólta sagacità ven- 
nero alternate le forme rotonde colle quadrata^ 
vennero diminuiti gli oggetti a mano a tnuno 
che si allontanano dall'occhio, onde rendere 
più leggiera la cima, e vennero lasciati i ripo- 
si tanto opportuni non intagliando quasi per 
nulla le modinature , e serbando l' eleganza e U 
semplicità fùnttft alla riocheza^ dei mòUii»«toii 
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iìMPOri^e dtflU taat« figare^ uiasqfaere, puui^ 
&fingìJ grifi, i»4ifcireUÌ5 ceotauretli cbelo ricin'- 
-gofui e rubbeUiscooo dal fondo alia cioia* 

Raffigurò l'artista con grazia e dottrina ad 
un tempo nei primi quattro compartimenti che 
adornano le facete del zoccolocollegateelegAP- 
tismeote negli angoli da quattro sfingi, l'a^trg-^ 
•logia, l'armonia , l'istoria, e la cosmografia as- 
condo il commento del P. Polidoro. NelCau- 
delabro disegnatosi vede indicata leggiernieii- 
ce a; piccoli tratti la musica, e nella tavola 
XXXVl si trova poi in grande espressa T astro- 
logia (i). 
^ ' -• , . '■ 

• (i) ItP. Poltfloro Valerio padovano mìii. convent sa*i$9e 
\g religiose memorie della chiesa di s. Antonio ove inter- 
pretò le misteriose figure di questo Candelabro al capitolo 
XVII. Ma da questo commentario poca coofolasione ne 
viene alle arti» al buon senso* all' erudizione: basti la 
spiegazione ch'egli da al basso rilievo da noi presentato 
ove egli vi raffigura l' astrologia. Nella pane pia bassa che 
si troifa a mano desina nel discendere doli* aitar, mag" 
gtpre ci vien figurata C astrologia in Giove Pianeta prin» 
cipalissimo e molto ben conosciuto e temuto per il fulmine^ 
che si Jaif aleggia da lui discendere , il quote stringendato 
bolla destra, va minaccioso trionfando sopra un carrocci 
mìlta compagniain atto bissai vario . Le scienze» che colla 
Iriro luce debellano l' ignoranza-e fugano il vizio» promovo- 
no r educazione» menano 1' abbondanza ; la fama che pre- 
mia la Virtù e l' incorona di alloro e presenta al merijto le 
palme ;gii emUeoii della navigazione per le piante di co- 
pili recate da. parti lontane y della fertilità pei frutti e le 
s piche di cui son pieni i cornucopie; il porsi dei serpi di 
fesculapi'd helia sinistra dt Griove » iè del lblpin€ nàèn. ile- 



• 



f 



«^ Md i $oggetlr |ii Qiaoo alleg;òirf ó# 49^ nìif chili* 
ra ìntelli^èiiu flono raffigurati nei sùp«rioi*f 
coi»p«rlimeQU che taogonoillttogapiù digni* 
iòso liei Candelabro 9 e soao fra i bas^i rilievi 
di priino ordine che ci restiho di questa eia ; 

' I4' adorazione d«i Magi, ìl^iacrifizio deirAgnct- 
I0 y la sepoltura del Salvatoi^e^ e la liberazione 
U^'.sa, PP. dal limbo sono ]n:quès^ì rappreseti-; 
taii. Il primo si vede nel Candelabro deUa no? 
atra tat<Ja^ e nella seguente diamo espresso 
più in grande quest'ultimo, il quale é trattato 
con tutta la grazia e la semplicità propria dei 
primi maestri • Vi si scorge tutto il sapore dell' 
antico , tutta la maestà , tutta l'espressione ana- 
loga al soggetto • Più in alto Vanno poi distri* 
bueudosi le figure emblematiche delle virtù,. e 
degli attributi cristiani, come la prudenza, la 
temperanza, la giustizia, e la fortezza, nel 
quart'ovdiae la religione j la consolazione, la 
SMiplicità,e la fema. I primi quattro gramlio» 
sì massi sovrapposti l'uno all' altro^ che formn- 
.no il corpo principale del can<lelabro non sono 
sostenuti in modo alcuno da quelle sfingi, sati« 
ri, grifi, e putti che ne ornano gli angoli cori 
tanta eleganza^ ma m sostengono unicamente 

ytt equilibrio e-gravità. Infatti se la resistenza 

'< .... 

ètra » e oeqto »Itre curi<>3e OMervazioni che far\potrebberil 
•u qìoesio singolare» e sugli aluri simili l>a,ss4 rilievi, potreh- 
faei'oilarcMi^scete se questo si riferisca giustaruente alU 
astrologia» e potrebbero del pari anche dar luogo a una più 
ragionevole interpretazione di quella del P. Polidoro . 
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metiiUi^ «eresie pcrroc^M di sottoporre nioane 
di questa figure a sorreggere queU'eiiomMsiiii^ 
peso 9 cip avrebbe ripugnato forM al buoosea* 
fia: giaccKìà esse avrebbero sembrato scbiaccia<^ 
te ed oppresse , ù data V idea di leggerezza a 
un carpo solido e pesante che non deve men* 
tire ne la sua materia, né il suo uffizio ; tlqfoale 
«ccorgiinento non ebbero molti altri artisti che 
di. sovente abusando della solidità deUa maie^ 
ria fecero da piccoli oggetti, come aquilette, 
sfingi , putti, e simili cose, sostenere immensi 
pesi;, con troppo oltraggio della sana ragio- 
iie(i)« 

( I } Non fu mai possibile eliminare intera mente dalle 
arti il soccorso di certe figurine che in ogni etk profana- 
mente introdussero tutti gli artisti in qualsiasi opera anche 
di uso criiaiano , come saUreiti » sfingi » chimere » e simili 
mostri emblematici di cose intieramente profane . Ma ciò 
assolutamente convien perdonare atF effetto pittoresco che 
i^ssi 'producono in totale neUa parte 'degli oroamenti » che 
si ridiice a .una specie di modo conirensiooale » pel qttaj|e 
rimane esclusa, ogni sorta di profanazione » o di irreligiosa 
idea deir ai'tefice . £ non è interamente poi vero che se 
da qui a due mille anni si disatterrasse a cagion d' esjemrpio 
il Candelabro padovano , rimasto sepolta per una rirolu* 
aioae • s* avesse a restare in dubbio a qual era profana o sa* 
era appartenesse. Gli ornati meramente accessorj non in- 
vadoMo il diritto che i soggetti ne' bassi rilievi principali 
acquistano per determinare l'epoca» o la religione a cui 
appìaurtenga il monumento. Ciò accader potrebbe ove ne ve* 
n isserò disotterrati soltanto alcuni frammeiiti» e oltre al 
non vedersi i bassi rilievi principali, non si potesse ricpno* 
siTreia configuraeione dell' insieme : poiché non avvi nuK^ 



' Qoettó modo^ ài riiffigarare con rtcèhtazft 
«mbbiAÌ a <Ii alIoKioni era altora in gjraadlsfn** 
IDO aso , specialmente per te molte 'e singolari 
pittore e disegni di Andrea Mantegiia 9 cbe si 
fede moltp dal Riccio imitato ; anzi |>ttò dirsi 9 
^fae ove non prese direitamentedi mira l'antico 
(come io molte opere sue si ?ede fatto) si ihìo-t 
dello sui fare di Ma|itegoa,e delluSquarcione, 
per quanto! pochissimi resti di quest'ultimo 
ci permettono di dedurre. 

Il presbitero dell'altare ove da un lato sta 
l'indicato Candelabro è i>ecinto da molti bass) 
rilievi di bronzo sotto le cantorie , la maggior 
parte dei quali sono delVellano come abbiamo 
veduto, e due dei quali «bbiaro dato alla tavola 
XII. Ma fraquestinestanno anche due di And rea 
Riccio, la pugna di Davide con Golia, e Davide in- 
nanzi Farca che si trova da noi riportato sotto il 
Candelabro. Ipoehì segni in piccolissima dimen- 
sione di questo basso rilievo pieno di figure non 
servono che a dare un'idea della composizione 
è del gusto dell'artefice che si vede nudrito 
delle buone massime dell'antichità, guidato da 
una squisita ragione, e superiore a' suoi maestri 
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nuroento che vìsio per parti separate non poésa itidarre in 
grsindisf imi errori . ^ 



é a 4xA%i i sttcrf^<}Otltefiip!^ai}0Ì f eMne^^^etnilào* 
go di «fidar luf^glio conoscendo pu\ oltr^^ 1 ) . 
•Ui^Tor.'* ^ Wau&olec^ dei Torriarii pdsto in S. Vévmo 
riaui . n Verona rtchiama là nostra attenzione , liba 
tanto perla preuo^itÀ del raonàtnentb, cfuàntò 
{ter quella iIhisti*azÌode che noi giudfchlalno 
meritai^e è^Tarte e fartfsta , finora fnTÒlti tv^ 
non pochi errori a danno del vero . 

Stette qne^to prezioso* Inonuniento intatto in 

Verona, sede di nobili studj , è madre di chia- 

rissinli ingegni, finché T uragano politico a cui 

^Oggiabque r Italia nel 17J96 non lo privò dei 

* (1 )T1 Kictio era solito di studiare pì-ofondararente iltest* 
4sgl^ aatoiri dai quali desumeva gli argomenti ddle sue 
composizioni ; f« *e oe f^ il passo della scrittura da <^tti r 
tratto, questo basso rilievo . 

* Congregay^iimdem ntrsHS Dài^id omne$ electos ex Israel 
tri^iàta miUia . Surrexitqae £kwid , et abiU ^ et ums^^rsiu 
pgpulus qui erat cum eo de vlHs Jtida , ut c^ddiicet*eL, ar* 
cani Del , super qaam invocatum est nomea Domini exer- 
citiaim , seilenxis in cherubini super eam . Et imposuerunl 
arcnm JOei super piiuistram n»»unt: iulerunUfue^ yean» d& 
4omo /ibinadab, qui eroi in Gabaa; Oza autem et Ahio 
filli 4biiiadab miaabant plaustrum novum . Cumque tulis- 

seni eam de dòmo /tbinadab ; qui èrat in Ùabaa , custo- 
diéns aroam Dei Ahio praecedebal ancam. Daxfid auùem , 
et omnis Israel ludebanl coram Domino in omnibus lignis 
fabrefactis , et citharis , et Ijris, et tjrmpanis et sistris, et 
cymbalis . Postquam autem venerunt ad arcam]Nachor , 
exttndit Oza manum ad arcani Dei , et tenui t eam , quo^ 
tdam umidtrEAant èa>^eo t ^ dtiplimyi^nutt eam. Iratmqm» 
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caI*i¥6lo stsfo ; ^ib^ 

bHséf rflievr tH ]tfon«o*^x:he formavano il suo 
|>rìncipale oroamento . Pinccrà qui di tfotar 
hi' (lescmiòfie esatta di ({uesto^ tale come la 
scrìsse con tutta fa diligenza un coltissimo ca« 
taltere di quella città il signor conte* Ignazio 
Bevilacqua Lazìse, e ci venne pei* tratto dì 
eortesta comunicata . 

a L* eruditissimo illustratore delfe cose^ ve- 
€< ronesi Scipione MaSei uelF elogio di Girola- 
<t mo della Torre, e di Marcantonio suo figlio , 
et atQendue celebri lettori in medicina del XVf 
ce secolo nelle università di Pavia, di Padova , 
ce e di Fei^ara, ci narra ( i ) che Giulio , Giam- 
<c battsta, e Raimondo della Torre altri figli 
<c di Girolamo, pochi anni dopo l'immatura 
et morte del fratello Marcantonio, inalzarono 
<c un maestoso mausoleo nella chiesa di S. Fer- 
<c mo maggiore per riunirvi le di lui ossa tra- 

€si indigntuione Dominus cantra Ozam , et percussìt eum 
super lemeritate g qui mortnus est ibi juxta arcam Dei . 

Lib. II Keg. cap. VI. 

( I ) Maff. Ver. Illusi. Par. II lib. 4. 
' Girolamo della Torre lesse medicina in Padova , in Fer- 
rara , e di nuovo in Padova. Mori nel ì5o6 , e Pietro Vale- 
«riano recitò la sua orazion funerale . Corresse il 9 libro di 
Almansorre 9 e il commento fattovi dall' Arcolanì; aveva 
'anche preparato i commenti dì Galeno e altre opere . 

M. Antonio della Torre figlio di Girolamo lesse con mag- 
gj«r plauso anche del padre in Padova nella stessa cattedra* 
poi in Pavia « lu granii' anatomico , e molti altrui sl>agli 
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ce II fregio è ornato di arabeschi dì foglie di 
€%. acaoio vagameule iotcecciati con pattini 9 e 
ce con mezze figure d'uomini e di donne che 
ce tengono alcuni tondi di porfido, e di s'er- 
c< pentino. L' ammirabile finitézza e morbfdez- 
ce Z9 dell' intaglio ip tutti gli ornati che abbel- 
ce liscono questo monumento si deve in gran 
M ptirte alla dure^^za ed egui^liansra d' impasto 
ce della pietra qalcaria biética veronese detta 
ce Bronzino, oh^ l'avveduto architetto tì ha 
ce impiegato 3^ onde lo scultore tutta vi potesse 
ce far valere la maestria del proprio scarpello-, 
ce Un solido quadrilungo s'alza dai due gradini 
ce nel mezzo a sostegno della trabeazione e pre^ 
ce senta sulle teste lo stemma gentilizio 9 e nei 
c< lati maggiori in due eleganti iscrizioni latine 
ce scolpite in mat*mo 1' elogio dei defunti ed i 
ce pii voti dei superstiti* Siedono agli angoli 
c< del piano superiore della trabeazione quat- 
ce tro sfingi di bronzo , alle quidi s addossa V |ir«- 
cc na di forma quadrilunga semplice con coper 
ce chio a guscione elegante pure di marmo or- 
ce nato di foglie di acanto, che però V arcbitet-* 
ce to a maggiore solidità volle appoggiare ad un 

il tabernacolo m, 1. '•%,o^' Lai'ghez^^a nello stesso luo- 
go m. o. •^y,ooo- Larghézza e lunghezza de' bassi rilievi 
ni. o. '^y^ooo* Altezza del piedestallo dell' urna m. o. ••%oo« 
Lunghezza m. o. 7*y,oo« Larghezza m. o. ^"/,oov Lun- 
ghezza del tabernacolo 1(11. o. **%o«« Larghezza m. o. ^y,oo„ 
Queste misure furono pubblicate dall' autore della rein- 
zione. 
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c^ piedestallo di marmo decorato coli* emblema 
« deir immortalità dell' anima. Sugli angoli del 
ce -coperchio sedevano in graziose mosse quat- 
ti tro genietti alati di bronzo 5 e nella sommità 
ce di esso stanno le teste pure in bronzo dei 
ce auddeUi Girolamo eMarcantonio, contenute 
c( in un ben inteso tabernacolo dello stesso me- 
ce tallo, il quale sembra meno elegante, dacché 
€€ ne furono recentemente derubati i due ge- 
«c filetti nudi che sedevansi ai lati sostenendo 
« ana embleraartica lucerna . La verità dei ri- 
ct tratti 9 e ta eleganza delle sfingi ci rendono 
co più amara la mancanza degli otto bassi rilie- 
c< y'ì pure di bronzo, e non già sei, come lasciò 
c< r autore della Verona illustrata , i quali in 
ce altrettanti riparti adornavano Fuma, e coii 
ce gran numero di figure alte circa m. o. "Vio^a 
ce rappresentavano r ultima infermità e l'apo* 
a teosi di Mausolo re di Caria. >3 

Qui Fautore diligentissimo di questa giudi- 
ziosa descrizione pone una nota per la qqale 
intende di riconoscere in questi otto bnssi ri- 
lievi l'indicata storia di Artemisia, e di Mauso- 
lo, senza che noi possiamo riconoscere donde 
egli tragga i suoi fondamenti per così fatta in- 
terpretazione , e non trovando alcuna traccia 
di quest' ^allusione in alcuno di questi pezzi 
presi a diligente studio ed esame sugli originali 
di bronzo che abbiamo più volte considerato , 
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e tre dei quali sottoponghiaaio air occhio dei 
lettori . Tav. XXXVL XXX VII. 

Sarebbe egli mai possibile che fidatosi di nn 
certo libercolo escito in Parigi alle stampe in 
cui erano descritti molti monumenti trasportati 
d'Italia e fonxtanti il Museo Francese, o ad altri 
indigesti elenchi e notizie, avesse creduto a 
ciò che in queste trovasi registrato leggendo* 
visi appunto un tal sogno di Mausoto e d' Arte^- 
misia? Cgin i^na falsa prevenzione crediamo 
talvolta di ravvisare cose (ali^ che realmente 
^on sono: tanto la preoccupazione della mente 
è disposta a farci travedere nostro malgra- 
^q(i). 

(i) Questo lihieuo csc\ in Parigi nel P anno 179^ c*t 
ha per titolo: Notlce des principc^ujp Tabieaux recueiliis 
en Italie par les Comniissaircs du goui^emement Francais . 
S^condf partie comprenant ceux de V Etat de Fenise et 
de Rome ec. ec, a}ls| pagina 8f) si legge HuU bas-reliefs en 
òronze representant V histoire de Maiisole . 

1. fìfausoie , roi de Carie , est surpris , au milieu de ses 
fonqué^es par une mal^die dangereuse . 

2. /artemisie , femme de Ij^a\i,sole , fait offrir atix 
Dieux des ^,acrìfices pour obtenir la gnerison de son 
epoux . 

3* Mattsole meupl au milieu de sa famille et de son 
peuple éplorés . 

4. Artìiéniiùe fait fare à son epoux 4es funerailles 

5. Caron passe dans sa barque l' ante de Mausole aux 
Enfers. 

6. Arthémisie fait celebrer la memoire de $on epoux 
par les poetes et Ics orateurs qu* elle recompcnsfi? magnifi' 
quement . 
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ce Sono questi bassi rilievi crinveozione sum- 
tc mameateerudita, e d'eccellente lavoro, on- 
te de unaniaii elogj loro tributavano i colti 
kc viaggiatori che in folla portavansi ad amaii-< 

7. Arlhémisie rejoint Mausole son epoux dans le$ Champi 
Elisées . 

8. La renommée , victòriéuse de là mòrti pitblit là 
iendresse de ces deux epóux . Ce^ huit bas-reliefi soni 
tirés de l* egli se de S. Fenno maggiore a Verone ou ils 
decoraìntle magnifiqhe mausolée de la fami He dà la 
Torre : lì/fajfei parali tes attrihiier a Giulio della Torre 
V uh des Seigneurs de ceUeJamille, de qiii Vun a des me*' 
dailles et autres onvrages tres-bien executés en bronze • 

Qaesto libretto da noi sì conserva finitamente ad altri 
simili òpuscolelti che le circostanze renderanno sempre più 
rari e curiosi per giustificare lo smarrimento di infinite 
preziosità. Si vide però che quando furono a Parigi esposti 
questi òtto stupendi bassi rilievi , oltre il non intendersi il 
loro significato, non si seppe da alcuno scorgere qual fosse 
il loro autore , sebbene debba chiarameute apparire , sol- 
tanto che siasi veduto con diligenza il Candelabro e i bassi 
rilievi di t^adova : e può dirsi che ultimamente soltanto 
dopo le nostre conferenze temile in Parigi col signor Per- 
ci^r dottissimo architetto., e fornito dì ^usto eccellente 
( come i suoi scritti e le sue opere pubblicate colle stampe 
e più di tut^o i suoi studj fatti in llnlia attestano con evi« 
denza) si sia venuto in chiaro del vero autore , colà igno- 
rato» di questi bassi rilievi , non che del loro significato. 
Per la qual cosa sono, da compatirsi molti studiosi che fi* 
dandosi nelle asserzioni e nelle ricerche fatte da dottissimi 
italiani ^ sono cotsi ài piedi pari negli stessi loro «rrori . 
Poiché in questo proposito accadde inoltre che nel famoso 
anno VI della repubblica francese fu pubblicato in gran 
foglio in Venezia colle stampe la lista lagrimevole deiprinf 
cipali oggetti di scieù^ e d' arti raccolti in lulia dai oom^- 
missar) del governo francese ( sebbene in piccolo mùaeror 



\ 



^94 UBBO QUARTO 

ce rarli • Nel maggio deìV anno 2797 furono «n- 
c< noverati fra i capi d' opera che da questa 
ce città passarono a Parigine colà recentemente 
ce furono esposti al pubblico sguardo nella sala 
c< del Museo Napoleone detta dei Fiumi inserti 
ce nelle porte di bronzo che giacciono sotto 
ce alla tribuna sostenuta dalie Cariatidi di Gio. 
ce GoujoU) e circondati d' ornamenti di bronzo 
et d'uno stile assai puro. Benché serva questa 
ce sala di ricetto alla Venere Capitolinatall'JEr- 
<k mafrodito, al Centauro, al vaso dettoderMe- 
^ce dici, e dialtri pezzi d'universale celebrità, es- 
ce si però nonne temono il confronto, e si conci- 
ci liano la particolare osservazione degl' intel* 
ce ligenti. Con inesattezza però non insolita dei 
ce Francesi ove delle cose trattino d'Italia, e di 
ce belle arti particolarmente, si spacciano in. 
ce Parigi come levati dalle porte della nostra 
ce basilica di^. Zenone, errore da farsmascel- 
ce lare dalle risa chiunque conosca quanta dif- 
ce ferenza passa tra lo stile del secolo XVI, e 
ce quello del XII nel quale furono gettati i roz- 

d' «esemplari ) e questa lista fa pur troppo redatta da un 
aotissimo italiano , come sta scritto di mano autografa 
nell' esemplare della nostra biblioteca: lo^ge»dosi a pag. 
i^tdi questo libro Corn^ent de s. Fermo. Ferone huit bas^ 
ìteiiej's re presentante Vhhtoirede'Mausolus en brame, dalla 
qual^ supposizione accreditata dall'erudito , che si degnò 
di ricevere un simile incarico» non è meraviglia che 'gli 
auanieri ed ognf altro si ccmfertnassere in cosi falsa per* 
suasione . 



OC zi bassi rilievi f che anche al presente vesto- 
a no le porte di questa chie$a ( i )• 
. ce Se alla stesso artefice tutta devesi la lode 
ce deir invenzione e dell' esecuzione di quésto 
ce mausoleo) o se diverso ne fosse l'architeito 
ce dal fonditore, e chi si fossero essi, niuno 
ce giunse per anco a dicifrarla, ed ilMaffeiche 

(i) Conviene rettificare aicimi punii di questa narra- 
ziode 9 primieramente osservando che le citate porte di 
bronza che giaccionct sotto la tribuna ec. non sono altri- 
menti di bronzo, m* di legno colorito che simula il bronzo^ 
come può da chiunque ossei versi a piacere, cosa non molto 
confacentc allo splendore dì un museo ricco di tante pre- 
ziose spoglie . In secondo luogo non può dirsi ( a giustifì- 
cazjoHe de' Francesi che vengano questi bassi rilievi Bpac* 
ciati per quelli tolti dalle porte di s, Zofione, giacche ab- 
biamo veduto che nei libretti citati , e rie'la lista dei mo« 
Dnmenti d' Arti uJjfìciaiM ènte pubblicata, sempre sono enun- 
ciati cóme levati dalla chiesa dì 5. Fermo ; e non si può 
far querela di ciò rhe potesse da qualche ignorante esser 
detto senza alcun fondamento , e senza alcun consenso ria- 
tionale . Abbiamo fatta questa osservazione per l' impar- 
zialità che aver ddbbe la st9ria soprattutto nel gravare di 
falso giudizio ó di sbaglio una nazione che per quanto ec* 
ceda nell'agilità dell'ingegno^ non manca però di criterio, 
per doverla supporre capace d' un abbaglio si goffo. Simili 
volgari Uadìzioni che si spacciano , sono come quella che 
la mezza luna in bronzo gettata da benvenuto Ce! lini per 
esser posta al di sopra di una porta nel palazzo ^i Fontai- 
iiebleau,e trasportata oi*a in ^Ito sulla tribnna di cui qui 
si parla, fosse òpera di Jean Goujon: mentre sappiamo 
dalla vita scritta dallo stesso scultore esser quella opera ita- 
liana- , quanto gl'inferiori otto bassi rilievi. I quali lavori 
turoiio.iortó riuniti per analogìa, se non di stile, almetio di 
età ^ di nazione» chteobè ne sia stato detto dal volgo degli 
ignoranti* 
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ce na di Padova nitiraia sn'diluì dìsegtiK eTec- 
cc cellenza nel fonder bronci si inai\ifesta nel 
ce Candelabro qui sopra menzionato posto nèI^a 
ce chiesa del Santo in Padova; per il quale rie 
ce ebbe sì universale applauso ch'egli stesso ne 
ce perpetuò la memoria in una medaglia pre- 
ce gievole divenuta assai rara • 

ce StHva ili quei tempi appuntò leggendo 
ce giurisprudenza con lode in Padova Giulio 
ce della Torre, il quale come si disse 9 diletta- 
ce vasi dell'arte di fonderete perciò egli co( 
ce Rìccio o posesi a discepolo in quest'arte, o 
ce almeno gli si legò in amicizia per uniformità 
ce di studio. Stabilito poscia da' fratelli suoi di 
ce preparare a se ed ai posteri un sepolcro in 
ce S, Fermo V in adempimento dell'obbligo ap- 
ce posto dal loro antenato Domenico nel iBSj 
ce d'impiegarvi lire òaaò venete, vennero in 
ce pensiero d'innalzare sopra di esso Un onore- 
ce vole ricetto alle ossa del padre e del fratello; 
ce perciò ella è cosa assai probabile che all'ami- 
ce co Riccio il quale sì luminose prove date 
ce aveva del suo sapere in architettura egual* 
ee mente che nella scultura , ttttto appoggiasse 
ce allora Giulio Fincarfco di quest* opera . 

ce Strano adunque non seiflbri sesuU'appog- 
ce gio della riportata iscHssiotìe,' delia dimora 
ce di Giulio della Torre in Padova, e delle al- 
ce tre addotte ragioni 9 si stabilisce che Andrea 
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^ Riccio de^tto Briose^ rioomato arehiletio e 
re scultore padovano fu i' architetto del mau 
ce solco della Torre, e V artefice sì d«ì b**otì«i 
ce che degl' lutagli che radornaup^ nei qu^ali 
ce animato egli dall' amicizia per Giulio pose 
ce ogni studio 9 onde venne a capo per formare 
ce uno dei più pregiabili sepolcri mod^troi che 
ce vanti r Italia.)» 

Fin qui 1' accennato estensore di- queste no- 
tizie, pieno di quel patrio zelo e diqueir>amo-- 
re per le belle arti che lo distinguono « e gli 
assicurano il tributo dell'italiana riconoscenza. 

La disposizione di questi otto bassi rilievi liiustta- 

. . . . . «ione ge- 

del Riccio nei compartimenti della porta in nuiua del 
uoa delle sale terrene d^l reale museo di Pan- to. 
gi e jla seguente. 

I due più in alto alludono alla fine dell' uo-. 
mo. Nel primo le parche inesora^bili filano lo ' 

stame della vita, che inflessibilmente è tronca- 
to, ed è felice colui che in senode^suoi^ e fra 
i teneri uffizj della famiglia esala V ultimo re-, 
spiro, e placidamente il sonno della morte gli 
grava le gelate palpebre. Neil' altro esalate che 
sooqle animedai corpi, soggiaccioootutte a mi 
medesimo destino 9 e si presentano in folla per 
essere tragittate da Caronte al dilàdèllostige: 
si osserva ^evò che un uomó^ di lettere coro ^ 
nato di lauri è il primo che si presenta al noc- 
chiero , talché V allusione sembra essere evi** 
dente. 
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Seguono due altri più sotto,! qijali pare che 
sieoo posti inversi al loro significato, {)oichè 
sono allusivi alia malattia che preceder doveva 
la raorte» L'uno di questi rappresenta una con- 
sulta di medici^ o un consesso di letterati di" 
nansi a Minerva Medica : sono simboleggiate 
le città di Verona e il fiume Adige^ Apollo ed 
Igia sembrano inspirare il medico consulente 
che seduto e coronato di alloro pare tener col- 
loquio cogli astanti professuri , i quali in gran 
numero sai^nno accorsi per venerazione e per 
amicizia di un sì distinto loro collega. Neil' al- 
tro si fanno dei sacrifizj per ottenere la suiute 
pericolante, e si scannano le vittime per invo- 
care r assistenza dette potenze sovrannaturali. 
La morte dell' uomo di lettere è espressa nel 
primo dei due che seguono circondato dalla 
famiglia, con ogni umana e religiosa assisten- 
za. Il dolor degli astanti si vede cou evidenza 
imitato da alcuni bassi rilievi di Donatello. Gli 
emblemi caratteristici delia persona principa- 
le, o del luogo si osserva che sempre sono pai- 
me, cordone di lauro, libri ec. ec. Nel secondo 
SODO rappresentate le delizie della vita nell' 
Eliso ove sono accolte le anime dei giusti, e 
trovano ciò che maggiormente solletica l'indo- 
le varia, e T età delle persone poiché i giova- 
ni 4ono simboleggiati fra i centi, i balli e gli 
atnori ; mentre la gravità degli studj è riserba- 
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ta xiei consessi ^egli uomini .iDatan a formare' 
ìe loro delizie, ed iyi difaiti la Fama vediesi in** 
coropare l' uomo di lettere chiaramente simbth 
teggic^tq dq, un libro e da una sfera ♦ 

Gli ultimi due dimQstrano le cure della po« 
sterità che non lascia perire la memoria degli 
uomini di merito insigne ; nel primo la Fama 
alata tiene un serto nell' una maao , e la troia* 
ba nell'altra trionfando della morte; mentre il 
Pegaso dall' altra part^ fa scaturire la fonte di 
Ippocrene, e inspira i poeti a cantare le lodi 
deWuomo celehrato* Nel secondo ,poi sì ricono* 
sce il monumento stesso già descritto esistente 
in S. Fermo, cogli otto spazjdi questi stessi 
hf^^si rilievi, mentre il sacerdote col ramo pa^^ 
ciQco d' ulivo asperge i commossi astanti e il 
sarcofago d'onda lustrale * 

Poteva darsi una diversa distribuz^ione a que* 
sti bassi ri^i^yit ma ciò lion toglie a questi la 
(sbiarezza del loro signiQcato. Che quand'an- 
che si volessero giudicare allusivi a chiunque 
altro letterato, non lo saranno mai alta perso* 
na di qn re, n^entre nessun indizio di corona , 
^i regno, di sudditi, nessun indizio di ciò che la 
storiche tradizioni ci conservano dj relativo e 
di caratteristico alle ceneri di Mausolo e che 
ci possa far nascere un lontano spspe^to di 
queir allusione; non rogo , non tazza , non Ar* 
. tennista piangente sull'urna , ma sempre si ver 



nei moQu- 
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'^deAimbòIeggiatoiin tnedico, uù uomo di let- 
tere y un veronese » un nomo privato , e final- 
mente negli* stessi bassi rilievi scolpito il mede- 
simo cenotafio che vedesi ancoira nella cappel- 
la di S. Ferox) in Verona, 
Erame in- ' Potrebbe però nascere questa confusione 

torno Ift j»»j m. ^ • » !•• •!• • 

confusione « «dee» 6 questa uou intesa applicazione di sim- 
profon^* boli da queir unione di sacro e profano , d' an- 
tico eimoderno, in fine per parlare con più 
precisione^ da quei mezzi d' espressione poeti- 
ca presi dalla mitologia che alcuni un po'rigi- 
di;Qensoriidei nostri studj mal soffrono nell'in- 
terno dei templi associata alle cèremonie, ai 
riti y«i novissimi , a tutto ciò che ha relazione 
ool nostro culto. Sulla quàl cosa ci crediamo 
in dovere di dare qualche spiegazione e giusti- 
ficare il nostro scultore, anzi che condannarlo 
guardandoci dal fulminare un anatema contro 
tutti gli artisti e poeti antichi e moderni • 

Si rimprovera a molti artisti singolarmente 
del quattrocento o del cinquecento quel mi* 
scuglip di mitologia e di religion dominante, 
da* cui sembra derivare imbarazzo o sconve- 
nienza nella spiegazione di alcune loro compo- 
sizioni, e pare che possano riprendersi per una 
riprovevole associazione di sacre e profane co- 
se. Efili è chiarissimo che lodevole riescirebbe 
e riesce il pres'cindere dal ricorrere ai modi 
antichi per ispiegar cose moderne , e ben fa 
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chi sa .tcarrpJI. p(><it|QO <Ibi. fonti) più pùpe^'^he-* 
U oiitologich.è>9 e chi le fioMDti ìmDMigiQÌ « 
le dplcis5in(ie^,idee d'unaiìiliira più felice «si* 

stenza» come, i caliginosi receasi della laortee'le 
pene tormentosa Ae. sa . dipingente .aenza> ncor*> 
rere ai boschetti deliziosi dell' Eliso ^ e alle*; 
notti profonde 4^11' Èrebo. Ma il. cercare oelle^ 
fo^ti della mitolpgiaj figurati modi delle varie» 
espressioni di que&ti soggetti noa sarà m%i ixht^ 
si volga a sinistro da chi «sia di buon ^sennOi 
fornito, e si vedrà con palmare evidenza che, 
uaic£)mente convennero gli artisti siell' adotta- 
re certi segni per una più rapida intelligenza ^ 
o per una maggior vaghezza di compoisizione • 
, Fra.gli scrittori (orse un po' troppo il Boccac- 
cio abi|$ò di questa associazione y né ciecamen-^ 
te d^ xipi . si proporrebbe questo modella per 
imitarlo.: Egli animato da quel prestigio ohe" 
Sj3ir^ r^e^te.rno apparato mitològico ^ e ti^atto- 
daila freque^nte e profonda lettura dei classici' 
antichi v.pASSa a fare .ciò che ' realmente può- 
dii:$i Vfsramiscuglio di profano ie di sacro, quan^ 
do lasua Fiammettatcbeperlà prima voltaaveva 
veduto Panfilo a messa in ima chiesa, si deter«; 
min^ ad ascoltarlo in forza d'un'apparizione di 
Venere, CQofoudendo così con bizzarro accoz-. 
zamento costumi e credenze troppo tra laro 
diverse. ÌE molto più nel Filocopo, ove allu*< 
dendoalla guterra fra Manfredi di Sicilia e Car*/ 
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la d* ÀDJou; rappresenta il papa come gran sa- 
cerdotedi Giunone, vendicatoredeirultimo di- 
scendente degli imperatori delle antiche offese 
d' Enea a Didone, con tante altre ancor più 
strane allusioni • Non cerchiamo qui i motivi 
percui s'indusse Questo scrittore ad impiegare 
talimodif mentre diverse cause potrebbersi ad- 
durre 9 che se noi giustificano agli occhi di 
tutti pienamente, certamente escluder potreb- 
bero la taccia di ciò aver egli fatto per dispre- 
gio della religione • 

Ma Dante cui non potrà negarsi il merito 
di dottissimo e profondissimo teologo non eb- 
bje alcuna difficoltà di ricorrere spesso ad al* 
cune espressioni tratte dalle antiche favole e 
riti , associandole senza alcuna riprovazione 
della chiesa alle verità più ortodosse, e scri- 
vendo dei novissimi con tanta dottrina e tan- 
ta elevatezza di ingegna e di stile» La divina 
commedia è troppo nota a tutti per cercare 
fra quei canti i moltissimi luoghi ove s' incon^* 
tra quest' associazione di idee le quali non 
si fanno tra loro alcun torto, é rendono più ni- 
tide, e più insinuanti le immagini del poeta a 
qualunque lettore che profèssi la morale e la 
religÌ0ne più castigata e severa. Non sai'à dun- 
que strano , che molti artisti nudriti di tali 
letture abbiano adottati questi modi d' espres-^ 
stone consecrati da tante vetustà: e iantanissi- 
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mi dair associare per disprezzo alle sacre le 
profane cose , abbiano creduto dover eglino 
incontrare , maggiormente che gli scrittori , la 
indulgenza della posterità; giacche le arti del 
disegno erano fatte per compiere a un uffizTp 
molto diverso che quello della parola, doven- 
do, per gli occhi, e per le dilettazioni dello 
sguardo, tutto operar quell'incanto, che le 
altre producevano direttameate suU'intelletto » 
mediante un più semplice e più facile ministero, 
L' introduzion delle parche per dimostrare 
r orditura, la durata e il finir della vita y come 
tante altre consimili allegorie che sono tratte 
dall'antica religione, non può già dirsi che pre- 
sentino un vero miscuglio di sacra o profana 
cosa, mentre queste non vengono ad alcun og- 
getto di culto introdotte, ma per più chiara, 
intelligenza soltanto, e a dinotare con quel linr 
guaggio che mai cessarono d'usare i poeti, che 
la parca col medesimo inesprato uffizio della 
morte tronca improvvisamente lo stame del 
viver nostro • E questo non è altro in somma 
che personificare le idee, render visibili i sim- 
boli , e non rinunziare a quei modi , che per 
essere di chiara intelligenza sono stati senza 
alcuna interruzione di tempi sempre adoprati. 
L'error dell' artista in tal caso, come in altri 
simili, non è di mescolare il sacro al profano 
con alcuna irreligiosa intenzione, ma di eoa- 

• » ^ . . ' . 

Tom. VI, ao 
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t< sì 'profondamente conobbe la storta patria 
ce mosse soltanto il dubbio se attribuire si do- 
cc vesserò quei lavori di getto air uno dei fra- 
te telli di Marcantonio, Giulio della Torre, che 
ce con successo si dilettò di fondere, e del qua- 
u le si vedono con pTacere alcune medaglie. 
« Ma nulla potè allegar egli a sostegnodi que- 
c< sta sua conghiettura , e con danno dell' isto- 
c€ ria delle belle arti giacque nelle tenebre 
c( questo punto finctra. Al celebre signor ca- 
ce valier Morelli regio bibliotetario della Mar- 
ce ciana in Venezia andiamo debitori però di 
ce aver scoperto l'arteQce di queste opere di 
ce getto, che egli pubblicò nella notizia d^ope- 
ce re di disegno nella prima metà del secolo 
ce XPI. ec. e da lui data alla luce. In una 
ce delle numerose ed erudite annotazioni, che 
ce con avveduto consiglio v^ inserì a chiarezza 
ce ed ornamento dell'opera, asserisce egli d'aver 
ce veduto in alcune carte di fra Desiderio dal 
ce Legname Domenicano da lui esaminate nel 
ce convento di S. Agostino di Padova l'epitafìo 
ce che fra Desiderio aveva esteso in onore di An- 
ce drea Riccio, latinamente detto Crispo, e di 
ce soprannome Briosco, architetto , scultore e 
ce fonditore padovano, da apporsi al di lui sepol- 
ce ero nella chiesa di S. Gio. inVerdaradiquel- 
ce la città, il quale però restò negletto fra quei 
c< manoscritti , essendo vene stato inciiso uno 
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ce assai più elegante di Girolamo dal Negro ve* 
ce neziano • L'ìscrisione di fra Desiderio era la 
xc seguente: 

ANDaBAE CBISPO BRIOSCO PAX* 
STATUAfilO NOSTRAB TEMPBSTATIS ESIMIO 
VEL CANDELABRO AENBO D. ANTOJJII 
Sr SSPULGHRO INSIGNI TURRIANORUM VERONENSIUM 
GUM ANTIQUIS CONFERENDO 
ALEXANDER BASSIANUS , ET JHOANNES CAVINUS 
TESTAMENTI GURATORES 
AMICO BEN. MR. 
HANC PERPETUAE QUIETIS SEDEM POS. 
AN. MDXXXII. ( 1 ) 

oc Da essa adunque si scuopre che V autore dei 
«e bronzi del nostro mausoleo fu questo An- 
ce drea Riccio. Quanto egK valesse nell' archi- 
.« lettura lo dimostra la chiesa di santa Giusti- 

( 1 ) Piacerli qui di trovare la sostituita iscrizione di Gi- 
rolamo del Negro* 

ANDREAE CRISPO BRIOSCO 
^ PIT. STATVAiaO INSIGNI 
CVJUS OPERA AD ANTXQUORUM 
LAUDEM PROXIME ACCEDUNT 
m PRIMIS AENEUM CANDBLABRUM 
qp€SD IN AEDB D. ANTONI! CERNITCR 
BAEREpES POS. 
VIX. AN. LXII. MENS. 1II« DIES. VU. 

obht voi. IO. JtTLn ìgjxixxn* 
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ce na di Paddva nibraia sn'di'lui disegt)i% eTeè- 
cc cellenza nel fonder bronzi si inaiiifesta nel 
ce Candelabro qui sopra menzionato poslo nèiha 
ce chiesa del Santo in Padova; per il quale ne 
ce ebbe si universale applauso eh' egli stesso ne 
ce perpetuò la memoria in una medaglia pre> 
ce gievole divenuta assai rara • 

ce StHva in quei tempi appunto leggendo 
ce giurisprudenza con lode in Padova Giulio 
ce della Torre, il quale come si disse , diletta- 
ce vasi dell'arte di fondere^ e perciò egli coi 
ce Riccio o posesi a discepolo in quest'arte, o 
ce almeno gli si legò in amicizia per unirormità 
ce di studio. Stabilito poscia da' fratelli suoi dì 
ce preparare a se ed ai posteri un sepolcro iu 
«e S, Fermo ^ in adempimento dell'obbligo ap- 
ce posto dal toro antenato Domenico nel iZby 
ce d'impiegarvi lire ò^fiò venete, vennero in 
ce pensiero d'innalzare sopra di esso Un onore- 
ce vole ricetto alle ossa del padre e del fratello: 
ce perciò ella è cosa assai probabile che all'ami- 
(c co Riccio il quale sì luminose prove date 
ce aveva del suo sapere in architettura egual- 
ee mente che nella scultura , tutto appoggiasse 
ce allora Giulio Fincar?co di quest opera . 

ce Strano adunque non sembri se suU'appog- 
ce gio della riportata iscrizione,' delia dimora 
ce di Giulio della Torre in Padova, e delle al- 
ce tre addottjO ragioni 9 si stabilisce che Andrea 
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^ Riccio de|tto Brìosc9 rioomato arehitetio e 
ce scultore padovano fu Y arcbiteilo del m%n 
« soleo della Torre, e 1' artefice sì d^ìbronai 
ce che degl' intagli che T adornano ^ nei eguali 
ce animato egli dalF amicizia per Giulio pose 
ce ogni studio 9 onde venne a capo per forinare 
ce uno dei più pregiabili sepoUri modèrni *che 
ce vanti r Italia. >» 

Fin qui 1' accennato estensore di queste no- 
tizie, pieno di quel patrio zelo e di quel!' amo* 
re per le belle arti che lo distinguono^ e gli 
assicurano il tributo dell'italiana ricotioscenM. 

La disposizione di questi otto bassi rilievi Illustra^ 
del Riccio nei cooipartiuienti della porta in nuiaa dei 

monumeu* 

una delle sale terrene d^l reale museo di Pari- to . 
gì è )a seguente. 

I due più in alto alludono alla fine dell' uo- 
mo. Nel primo le parche inesoraRbili filano lo 
stame della vita, che inflessibilmente è tronca- 
to , ed è felice colui che in seno de^suoi^ e fra 
i teneri ufiizj della famiglia esala 1' ultimo re-\ 
spiro, e placidamente il sonno della morte gli 
grava le gelate palpebre. Neil' altro esalate che 
3000 le anime dai corpi, soggiacciono tutta a un 
medesimo destino, e si presentano in folla per 
essere tragittate da Caronte al dilàdellostige ; 
si osserva però che un uomó^ di lettere coro* 
nato di lauri è il primo che si presenta al noc- 
chiero , talché 1' allusione sembra essere evi-* 
dente. 
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Seguono dae altri più sotto,! qdall pare che 
sieoo posti inversi al loro sigiiiticatd, ][)oìchè 
sono allusivi alla malattia che preceder doveva 
la raorte» L'uno di questi rappresenta una con- 
sulta di medici^ o un consesso di letterati di" 
nanei a Minerva Medica: sono simboleggiate 
le città di Verona e il fiume Adige. Apollo ed 
Igia sembrano inspirare il medico consulente 
che seduto e coronato di alloro pare tener col- 
loquio cogli astanti professori^ i quali in gran 
numero saiurnno accorsi per venerazione e per 
amicizia di un sì distinto loro collega. Neil' al- 
tro si fanno dei sacrifizj per ottenere la salute 
pericolante, e si scannano le vittime per invo- 
care r assistenza delle potenze sovrannaturali. 
La morte deli' uomo di lettere è espressa nel 
primo dei due che seguono circondato dalla 
famiglia, con ogni umana e religiosa assisten- 
za. Il dolor degli astanti si vede con evidenza 
imitato da alcuni bassi rilievi di Donatello. Gli 
emblemi caratteristici delia persona principa- 
le, o del luogo si osserva che sempre sono pai- 
me, cofvne di lauro, libri ec. ec. Nel seconda 
SODO rappresentate le delizie della vita nell' 
Eliso ove sono accolte le anime dei giusti, e 
trovano ciò che maggiormente solletica l'indo- 
le varia , e T età delle persone poiché' i giova- 
ni sono simboleggiati fra i canti, i balli e gli 
amori ; mentre la gravità degli studj è riserba- 
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ta Xiei consessi (jteglì uomioi .alatori a fònnaró' 
lù loro delizie, ed iyi difaiti la Fama vedesi in»' 
coronare f uomo di lettere chiaramente simbo* 
ieggiato da un libro e da una sfera . 

Gli ultimi due dimQstraao le cure della po- 
sterità pbe non lascia perire la memoria degli 
uotqiiii di merito insigne ; nel primo la Fama 
alata tiene un serto nell' una mano , e la tron»» 
ba nell'altra trionfando della morte; mentre il 
Pegaso dall'altra parte fa scaturire la fonte di 
Ippocrene, e inspira i poeti a cantare le lodi 
dell'uomo celebrato* Nel secondo ,poi si ricono* 
sce il moni^mento stesso già descritto esistente 
in S. Ferino, cogli otto spazj di questi stessi 
b/^ssi rilievi 9 mentre il sacerdote col ramo pa<^ 
ciQco d' ulivo asperge i commossi astanti e il 
sarcofago d'onda lustrale » 
^ Poteva darsi nna diversadistribuz^ioneaque- 
sti bassi rilievi t ma ciò lion toglie a questi la 
pbiarezza del loro significato*. Che quaod'an* 
cbp si volessero giudicare allusivi a chiunque 
altro letterato 9 non lo saranno mai alta perso» 
na di i|n re, n^entre nessun indizio di corona , 
di r^gno, di sudditi, nessun indizio di ciò cbe la 
storiche tradizioni ci conservano di relativo ^ 
di caratteristico alle ceneri di Mausolo e che 
^i possa far nascere un lontano sospetto di 
queir allusione; non rogo , non tazza , non Ar« 
tenkisia piangente sull'urna, ma sempre si ver 
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*detfimb'òleggiat0' no medico, utk uomo di let- 
tereyun veronese, un uomo privato, e final- 
mente negli «alessi bassi rilievi scolpito il mede- 
simo cenotafio che vedesi ancora nella cappel- 
la di S. Fermo in Verona, 
Esame in- ' Potrebbe però nascere' questa confusione / 

coiifu8ion« d*idee, e questa non intesa applicazione di sim- 
profalw* * ^i ^^ queir unione di sacro e profano , d* an- 
mcutì?""" tico eimoderno , in fine per parlare- con più 
plrecìsione, da quei mezzi d' espressione poeti- 
ca presi dalla mitologia che alcuni un po' rigi- 
di, censori «dei' nostn studj mal soffrono nell'in- 
lerno dei templi associata alle céremònie, ai 
riii> ai novissimi , a tutto ciò che ha relazione 
ool nostro culto . Sulla quàl cosa ci crediamo 
in dovere di dare qualche spiegazione e giusti- 
ficare il nostro scultore, anzi che condannarlo 
guardandoci dal fulminare un anatema contro 
tatti gli artisti e poeti antichi e moderoi • 

Si rimprovera H molti artisti singolarmente 
del quattrocento o del cinquecento quel mi*- 
scuglip di mitologia e di religion dominante , 
da> cui sembra derivare imbarazzo o sconve- 
nienza nella spiegazione di alcune loro compo- 
sizioni, e pare che possano riprendersi per una 
riprovevole associazione di sacre e profane co- 
se. Egli è chiarissimo che lodevole riescirebbe 
e riesce il prestindere dal ricorrere ai modi 
antichi per ispiegar cose moderne , e ben fa 
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chi sa tFarrp il pafttjco «k-footi^più pQpe^^^che* 
k mitologiche >9 e chi le fionenU ìmoMi^oi « 
le dplci^indc^ idee d'uQafttiara più felice «si* 
stenza, come, icaligìnoislreeessi della morte e le 
pene tormentose Qe.$a.dipingei'e,aenza> ricoT«- 
rere ai boschetti deliziosi dell' Eliso ^ e alla^ 
notti profonde dei r Èrebo. Ma il cercare nell^i 
fonti della .mitoipgiaj figurati modi delle vari0» 
espi^essioni di questi soggetti noa sarà ms^ <}h«i 
si volga a sinistro da chi «sia di buon ^sennoi 
fornito, e si vedrà con palmare evidenza che. 
UQicsjmente convennero gli artisti siell' adotta- 
re certi segni per una più rapida intelligenza ^ 
o per una maggioi: vaghezza di composizione» 
, Fra^gli seri tipici forse un po' troppo il Boccao- 
ciò ab^$ò di questa associazione ^ né cieoamen-. 
te da noi ^ si proporrebbe questo modello per 
imitarlo*: Egli animato. da quel prestigio cha^ 
sj^ira }',e^tqrno apparato mitològico^ e ti^atto' 
dalla frequeinte e ;pro£oiida lettura dei classici 
antichi vpdssa a fare .ciò che * realmente può 
dir^i V0romisouglio di profaaoédi sacro, quasa"- 
dolasua Fiamp^eUta^cheperU prima voi taaveva 
veduto Panfilo a izkessa in ima chiesa , sideter*. 
min^ Jid ascoltarlo in forza d'un'apparìzione di 
Vc^nere^ confondendo così con bizzarra accoz- 
zamento, costumi e credenze troppo tra loro 
divei^se. jE molto più nel Filocopoy ove allu-i 
dendoaUa guerra fra Manfredi di Sicilia e Car-^ 



3o4 LIBfiQ QUARTQ 

lo d* ÀDJou; rappresenta il papa come gran sa* 
cerdotedi Giunone, vendicatoredeirulttmo di- 
scendente degli imperatori delle antiche offese 
d'Enea a Didone, contante altre ancor più 
strane allusioni • Non cerchiamo qui i motivi 
pet* cui s'indusse questo scrittore ad impiegare 
tali modi, mentre diverse cause potrebbersi ad- 
durre , che se noi giustificano agli occhi di 
tutti pienamente, certamente escluder potreb- 
bero la taccia di ciò aver egli fatto per dispre- 
gio della religione • 

Ma Dante cui non potrà negarsi il merito 
di dottissimo e profondissimo teologo non eb^ 
bje alcuna difficoltà di ricorrere spesso ad al* 
cune espressioni tratte dalle antiche favole e 
riti , associandole senza alcuna riprovazione 
della chiesa alle verità più ortodosse, e scri- 
vendo dei novissimi con tanta dottrina e tan- 
ta elevatezza di ingegna e di stile» La divina 
commedia è troppo nota a tutti per cercare 
fra quei canti i moltissimi luoghi ove s- incon^' 
tra quest' associazione di idee le quali non 
si fanno tra loro alcun torto, é rendono più ni- 
tide , e più insinuanti le immagini del poeta a 
qualunque lettore che profèssi la morale e la 
religione più castigata e severa. Non sai'à dun- 
que strano, che molti artisti nudriti di tali 
letture abbiano adottati questi modi d' espres-^ 
stone consecrati da tante vetustà: e )ontanissi- 
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tni^clair associare per disprezzo alle sacre le 
profane cose , abbiano creduto dover eglino 
incontrare , maggiormente che gli scrittori , la 
indulgenza della posterità; giacché le arti del 
disegno erano fatte per compiere a un uffizTp 
molto diverso che quello della parola, doven- 
do, per gli occhi, e per le dilettazioni dello 
sguardo, tutto operar quell'incanto, che le 
altre producevano direttamente. sull'intelletto 9 
mediante un più semplice e più facile ministero. 
IJ introduzion delle parche per dimostrare 
l'orditura, la durata e il finir della vita ^ come 
tante altre consimili allegorie che sono tratte 
dall'antica religione, non può già dirsi che pre- 
sentino un vero miscuglio di sacra o profana 
cosa, mentre queste non vengono ad alcun og- 
getto di culto introdotte, ma per più chiara, 
intelligenza soltanto, e a dinotare con quel Iìut 
guaggio che mai cessarono d'usare i poeti, che 
la parca col medesimo inesprato uffizio della 
morte tronca improvvisamente lo stame del 
viver nostro • E questo non è altro in somma 
che personificare le i^ee, render visibili i sim* 
boli , e non rinunziare a quei modi , che per 
essere di chiara intelligenza sono stati senza 
alcuna interruzione di tempi sempre adoprati. 
L'error dell' artista in tal caso, come in altri 
simili, non è di mescolare il sacro al profano 
con alcuna irreligiosa intenzione, ma di eoa- 
Tom. FI. ao 
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foQiler^ la rappresentazione dei tempi nostri 
con que' degli antichi, ne' quali tali simboli 
erano proprj e comuni • Si vorrebbe allegare 
la scusa di questo miscuglio coli' osservare, che 
i poeti 9 i quali scrivono anche su temi sacri , 
si servono di questa specie di allegorie: ma 
convien accordare che ciò è proprio soltanto 
dei poeti pedanti , ai quali è più facile ripete- 
re e copiare che torre dall'uso corrente nuove 
e proprie immagini ai loro concetti. Non cosi i 
bravi poeti e veri, cioè creatori, poiché veg- 
giamo che Dante non fece un Eliso e un Tar- 
taro pagano , ma un Paradiso e un Inferno cri- 
stiani , e se si servì di Caronte lo fé servir da 
demonio • Sia pur dunque che questi pedanti 
poeti ed artisti non offendano perciò la teolo- 
gia, e non debbano proscriversi : ben peccano 
di anacronismo mancando di esprimere con pro- 
jprietà i tempi loro, mancano di vera e acconcia 
invenzione ; e senza usare di un aperto sofisma 
non sapremmo difenderli o giustificarli • 

Si faccia un esame sui monumenti dei bassi 
tempi, e si vedrà quali intralciamenti accade- 
ranno per l'interpretazione di molti simboli e 
figure, il senso delle quali era confuso fino di 
allora, mentre l'un culto spegnendosi, l'altro 
sorgeva e contemporàneo il tramonto dell'an- 
tico sole confondeva la moriente sua luce coU'au* 
rora del nuovo pianeta . Le ultime parole del 
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priioo libro Jì questa istoria ci ricordiano nei 
primi secoli del crisdanesimo i versi di Claii<* . 
djaao per le nozze d' Onorio fatti alla corte im* 
periate e cristianissima che ci conservado in 
qu^l linguaggio poetico, e in quelle allusioni 1« 
immagini di Cipro e di Venere , salvando dalla 
oblivione le favole della Grecia senza alcuna 
aorta di disprezzo pei nuovi riti dei cristiani, e 
parve conservarsi in tal modo il diritto alle ar* 
ti di spaziare a lor grado net campi fiorenti d#t 
bello, ma però senza originalità e suirali delle 
più calde immaginazioni de' nostri predeces- 
sori. 

Tanto è ciò vero, che da tutti i poeti e tutti 
gli artisti , cominciando dagli antichissimi sino ^ 

a Michelangelo che pose Caronte nel suo giu- 
dizio nella cappella del vicario di Cristo in Ro- 
ma, e da Michelangelo in poi sino aggiorni no- 
stri s'è fatto così, senza che il biasmo prevalga 
alla lode, e senza che ne soffrano oltraggio la 
religione e il buon senso. Piace anche di citare 
in tal proposito uno de' più eleganti moderni 
scrittori della fine del secoloscaduto^ che par- 
lando del momento più terribile in cui mai si 
trovasse, cioè del pericolo di morire e scrivendo 
in onore di un matrimonio cristianissimo, si servì 
nel primo caso della grave sua malattia dell'al- 
legoria delle Parche, dei mirti dell'Eliso, della 
apparizione d'Apollo, e nel secondo per nozze. 
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senza cKe fofisegli messo a colpa , espresse i sà^ 
crificj di Venere, e gli antichi riti in tal forma 
che non recarono oltraggio ai moderni costumi. 
Questo scrittore è l'abate Salandri di Reggio y 
meno conosciuto generalmente di quel che me- 
rita l'eleganza somma del suo stile, e tanto de- 
voto epio,cheun grosso ed unico volume delle 
sue poesie è pressoché consecrato a sacri argo- 
menti, e singolarmente alla Madre di Dio ( i )• 
Ma quanto è celebre per la dizione, altrettanto 
è difettoso per la invenzione e per la origina- 
lità. 

Qual dunque severità vorrà adottarsi per 
escludere dai monumenti questo genere di pu- 
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( 1 ) PEK LA IIALATTU HEJjJ AUTOIOE . 

Vidi il Tempo agitar la fatai urna 
DeUe sorti mortali ingombra e carca . 
Vidi aspettar furtiva e taciturna 
Che uscisse il nome mio l'ingorda Parca. 

Scossa dal vento la mia cetra eburna 
Cedi dicea» t'affretta» il fiume varca» 
Miglior di là t'aspetta aura diurna 
Libato il zolfo della stigia barca, 

\ 

/ Nuovo allor gelo le fredd' ossa e gl'irti 

Crini mi strinse » e mi fur gravi anch'esse 

L' ombre sognate degli Elisj mirti. 

Quand' ecco il biondo Dio m' apparve » impresse 
Vigor sopra natura agli egri spirti » 
£Vr avverso de'fatiordin corresse. 
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re e semplici allegorìe , le quali sono <li venule 
ormai an linguaggio di convenzione presso tutti 
i popoli inciviliti, per quanto si vogliano affina- 
re alcuni ingegni, onde escludere col rischio di 
^ portare il gelo nelle arti ; e per tornare donde 
ci siamo partiti con questa non inutile digres- 
sione, se Andrea Crispo nel suo monumento 
inalzato ai Torriani allude alle Parche per di- 
notare il finir della vita ; a Minerva ed Apollo 
per significare le inspirazioni dei devoti d'ogni 
studio; agli ozj ed alle delizie dell'Eliso per 
esprimere i compensi della vita futura ; al Pe- 
gaso e alla Fama per dinotare il trionfo della 
virtù sulla morte e suU' oblìo: se Andrea Crispo 
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Questo bosco e quest' ara a te consacro , 
Santa madre d' amor Venere bella » 
E d' intorno al pietoso simulacro 
L' amaraco , la persa , e la mortella . 

Ecco il sai puro , ecco il lustrai lavacro 9 
La cantlida odorifera facetla» 
E il coltel che compiuto il rito sacro 
La bianca sveni ed innocente aguella . 

Deb cinU il crin dell' odorate rose 

Vieni e del nume tuo scendi all'altare 
Bella unitrice delle belle cose : 

Che coppia non vedrai d' alme più care 
Se .non riede il garzon che in duol li pose « 
Se non torni tu stessa a escir dal mare . 
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fd che SI otTrano sacrifizj per la salute del suo 
eroe^ e se il serpe d'Igia edi Esciiiapio làtnbi* 
sce sulte patere il sai^gue delle vittime 9 non 
prendasi a sinistro l' artista, e non si creda che 
simili allusioni ad altro oggetto per ciò d'anti- 
ca mitologia o di storia debbano richiamare le 
interprel^zioni dei dottile divergerle dal chia* 
roe semplice argofuento che noi abbiamo rllu- 
strato sugli otto bassi rilievi del inonuaienta 
dei Torriani • 

Però volendo imparsialnteote riguardare i 
simboli eie allegorie impiegate dal Riccio, non 
possiamo interamente seco lui convenire, che 
necessario gli fosse l'esprimere ogni soggetto 
( siccome proprio e tollerato l'esprimere alcu- 
na parte di essi ) coi segni dell'antica mitolo- 
gia • L' allusione delle Parche, di Apollo , del-. 
l'Eliso, della Fama, del Pègaso possono scu- 
sarsi non solo, ma riconoscersi come i isimboli 
più adatti per quelle tali vicende dell'umana 
vita; ma laddove a cagion d'esempio il Riccio 
volle esprimere i voti che si faoevano per la vi* 
ta e la salute di Marcantonio Torriani, non do- 
veva contradire ai costumi vigenti, né rappre- 
sentare ammazzamenti di bestie in sacrifizio che 
più non si fanno • Perchè non pose un Cristo e 
una Madonna in alto, e genti genuflesse innan* 
zi pregando, o un prete offerente la Messa? Che 
ie il predicatore non parla più greco *al popò- 
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Io cristiano, che non lo intenderebbe, perchè 
lo farà l'artista? Nello stesso modo Dante ha 
conservato l'antica mitologìa laddove U aio<* 
derna nop gli somministray» simboli ; ma do* 
vunque potè li cavò però dalla relifpooe domi^ 
n^nte« 

giacque al Riccio di ai^riccbtre le sue eom- 
posì^oni con moltitudine di oggetti: non esicln^^ 
se gli argomenti che portavano la necessità di , 
molte figure, di folla di popolo, e nel medest^ 
mo tempo mancò meno d' osgni altro alle legge 
del basso rilievo. In trcklasse le forme d^ ve^^ 
stiario ridmano antie<]l in presso che tutte le Hie 
composizioni , come il vero e solo nostro ve- 
stiario italiano degno di conservarsi nei mooo^ 
menti; non toi'meìitò eccessivamente il bronzo, 
nel rinettarlo, e non gli fece perdere per trop- 
pa lima qiiella preziosità che resta al medesimo 
quando non privasi del tocco impresso sui mo^ 
delli; poiché il vero genio della scultura^ ilve^- 
ro fuoco deli' artista si iiftostra meno sulla dur» 
materia ( che lento e difficil. lavoro domanda ) 
di quello che sulla molle cera o sulla creta « 
che più facilmente si prestano alla sua mano < 

Nuli' ostante questi pregi ii^^^i^^ riuniti a un 
gusto singolare di composizione e a un iafiaita 
grazia di disegno, molti de'suoi bassi rilievi hanno 
il difetto di troppe parti minute e sporgenti t 
come teste^ gambe, 2^ampe di ca^aUire altre pic^ 
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cole estremiti di oggetti isolate che non sona 
commendcèbili in questo genere di scultura , 
quantunque esempio si abbia di questo stile 
anche in molti greci marmi di s(}uisito lavoro. 
^.*j"n'^*^ Crediamo certamente essere di sua mano i 

TI della 

••0*^* ^* qiiattro bassi rilievi che stavano nell' altare alla 
eCostaù- chiesa dei Servi in Venezia* dove nel mezzo 
era la portict^lla del tabernacolo che noi abbia^ 
mo data in disegno alla Tavola XI parlando di 
Donatello. Questa porticella d'altro scultore , 
e di più antico e pici severo stile, venne da noi 
attribuita allo stesso Donato, come questi brou« 
zi da noi si ascrivono ad Andrea Riccio. 
. ' Rappresentano essi la storia di sant' Eiena ma* 
dre di Costantino Dell' in venzion della Croce: e 
alla tavola XX.XVII da noi si dà uno dei pia 
ricchi ;e più insigni di questi bassi rilievi, che 
ci sembra rappresentare la battaglia di Costan- 
tino al Tevere fuori di Roma e il suo ingresso 
trionfale nella città preceduto dal vessillo del* 
la croce. La composizione è pienissima d'ardi* 
mento e di fuoco, ne può certamente immagi- 
narsi dalla pittura niente di più complicato e 
difficile di quel che (oltre i confini convenienti 
al basso rilievo) è qui eseguito dalla scultura. 
Questi quattro pregevolissimi monumenti si 
conservano nella reale Accademia di belle Ar- 
ti , che non volgari bronzi ha potuto raccoglie- 
re nei momenti delle pubbliche calamità, seb- 
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bène abbiasi il rammarico di saperne molti sftig* 
giti e occultati alla vigilanza ed allo zelo di 
òhi alla medesima presiede . La tavola suddetta 
che mostra il disegno di questo bronzo, fa nella 
parte più alta vedere anche uno degli otto che 
stavano al mausoleo dei Torriani, ma disegnar 
to più in grande degli altri, cheabbiamo pre- 
sentati uniti ai dettagli del Candelabro . Invero 
che si direbbe esser questa una composizione 
antica romana, tanta dignità scorgesi, e beila 
distribuzione in quelle figure, e in quei sacri- 
fizj per impetrar la salute nell'estreiiia malattia 
del della Torre. Non possiamo però lodarci 
del disegno di questo, come degli altri due in 
più piccola dimensione , che si ottennero dalla 
amicizia del sig. Perder, e che si possono ve- 
dere con fedeltà del pari che con moltissima 
facilità segnati alla tavola XXXVI al di sopra 
dei due compartimenti del Candelabro ivi in- 
cisi, ove tutto ciò che nella descrizione da noi 
fu indicato vedesi con chiarezza e molta espres- 

sione raffigurato. 

Moltissima gloria era riserbata in questo se- BronziVe- 

colo agli autori dei bronzi veneti, intorno ai qua- siava»o »i 

I SI conservano pochissime ed oscure memorie, ti dei Bar- 

Noi presentiamo alla tavola XXX VIH tre bron^ ^''^^'' 

zi di vario ma pur distinto pregio. Stavano i 

due primi al piccolo prezioso altare, nella de- 

nu>]ita chiesa della Carità, che era collocato fra 
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i modumenti se|H>lcrali dei <iagi padre e figlior 
Marco ed Agostino Barbarigo , e Funo d'essi 
rappresenta gli apostoli in atto di cfontepplare 
Tassunziofie della Vergine scolpita poi su d'al- 
U'O bronzo; l'altro dimostra V incoronazione 
della medesima, che era posto un poco più in 
alto. Quanto all' età , in cui furono fusi <{uestì 
elegantissimi baissi rilievi , non v'ha dubbio es^ 
ser la stessa in cui viveva, e con tanto plauso, 
lavorava il Riccio; poichjà alla fine del secolo 
vissero questi due dogiyi quali furono tumu- 
lati nella chiesa della Carità y ove i lor monu- 
menti , non meno che il piccolo altare vennero 
lavorati in un'epoca sola , occupando tre volti 
non forati f e congiunti insieme con colonne 
doppie , come si esprime il Stfnsovirio nella sua 
Venezifli illustrata • Mai veggiamo altresì per la 
ispezione dei monumenti, non esser questi bron- 
zi opera del Riccio; e molto meno della scuola 
di Donatello. Direbbe piuttosto taluno, che 
questi si accostano allo stile del Ghiberti, quan- 
tunque siamo lontani dal volerli attribuire a 
questo maestro . Ma e chi mai fra' viventi scul- 
tori dei paesi veneziani era in caso di fondere 
bassi riUevi di tanta eleganza ? E da quei vici* 
ni paesi sul finire del secolo abbiam noi trac- 
cia che potessero venir artisti di tanto merito? 
Conviene{)nr troppo confessare, che quantun- 
que queste memorie d^Ile nostre arti si r^iwi^'' 
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clnino ai nostri tempi, duU' ostante di quando 
in quando vi si scorgoiio oscurità singolari , e 
intervalli di silcfnzio negli sorittori^ebècifannd 
defraudare d'encomia dovuto molti nomi sepolti 
nella pili ingiusta dimenticanza. E chi conosce 
le opere di quell'EmilioAfiuscultor veneziana^ 
che tra i luminari dell'arte vien nominato dà 
Gian Paolo Lomazzo nella sua Idea del tempio 
della Pittura ? E chi sa tonale a lui debba at<^ 
tribuirsi delle opere insigni che si ammirano « 
o per dir meglio dovrebbersi ammirare in Ve- 
nezia 9 e delle quali la sovrabbondanza h» fat^ 
to nascere la fredda indiSerenz^ di chi tutto 
giorno le guarda e passii ? 

Ognuna delle figurine di quei dodici apòstolf 
è mossa con tanza grazia > tanta semplicità^ om-^ 
mata da tanta ammirazione per l' aeeaduto mi»^ 
rdcolo) panneggiata con tanto gusto , variata' 
con tanta naturalezza, che di meglio non si sa- 
rebbe potuto inventare d^ chiunque di quegli 
artisti che hanno levato il fnaggior grido in Ita- 
lia • Potrebbesi opporre in via di censura^ che 
figurine quasi affatto isolate esser sembrano, e 
non presentano grappi ò compotizioue di alcu- 
na sorta. Ma costretto l'artista all'argomento in 
una dimensione, la cui lunghézza eccede di tre 
volte r altezza^ non poteva prendersi un partii" 
to diverso ; per il che aozi , sottoponendo tutte 
le figure ad esser vedute con uu deltagiio mag- 
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giore, aumentò la difficoltà pei* varidrae oppor* 
tUQamente, le oìosse, le drapperie, le teste, 
r espressione , e s^grificar quell'effetto maggia^ 
re, che avrebbet fatto diversi gruppi o una 
sola composizione alla grazia che individual- 
mente lo scultore ebbe cura di dare a ciasche- 
dun apostolo , senza cader mai nel più lontana 
difetto di affettazione • 

Lq stesso si dica della sottoposta incoronazio- 
ne dellaMadonna, ove stanno i più vaghi angio- 
letti intenti a un concerto musicale con equa 
distribuzióne disposti , ma senza che il ritmo 
sia punto servile, come si vedeva nelle compo- 
sizioni delle età precedenti. La dignità dell'at- 
to d'incoronare la Vergine , la dolcezza della 
sua modestia , la parte che vi prende V eterno 
Padre, e una certa soavità sparsa generalmen- 
te in tutta questa composizione, rapiscono di 
dolcezza. Ma ciò che più riesce ammirabile si 
è la grazia, il sapore, la correzione dei con- 
torni, e quel vezzo, e quella larghezza di stile , 
che tanto è lontana dallo stento e dallo stirato 
in un' epoca , in cui pochi avevano eliminato 
intieramente dalle arti i resti ilell' antica timi- 
dezza • 
Di Viiiore Non può dirsi lo stesso del terzo basso rilie- 
vo, che mostra una battaglia a cavallo immagi* 
nato con tutto il fuoco^d'un eccellente compo*- 
silore, ed eseguito con troppe scorreaùoni di 



Camelo • 
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disegno e d' insieme , come dal nostro disegno 
chiaramente si vede , non essendosi punto in 
questo dipartiti dall'originale , che parimente 
51 conserva nella regia accademia coli' altro 
che figura una battaglia a piedi , e stavano nel 
sepolcro di Briamonte illustre capitano, nella 
medesima chiesa della Carità . Questo lavoro è 
di quel Vittore Camelo o Gambello , come al- 
tri scrissero , di cui le medaglie di getto o di 
conio sono assai commendabili, ma qualora 
attese a lavori di maggior dimensione non rie- 
sci con altrettanta felicità • Fede ne fanno le 
belle medaglie d'Agos$;ino Barbarigo 9 di Gen- 
tile, e di Giovanni Bellino, di Francesco Fa« 
sciolo , di Cornelio Castaldo giureconsulti , e 
quella che fece a se stesso, tutte descritte a pa- 
gine 246 della notizia d'opere di disegno altre 
volte citata del lodato signor cavaliere abate 
^ Morelli. Di sommo pregio sarebbero questi bas- 
si rilievi, ove minori sproporzioni di membra e 
meno ardimento vi fosse di scorci , e sarebbero 
anche di gran lunga superiori a' suoi marmi, 
giacché come opere sue si citano dal Sanso vi^ 
00 le statue dei dodici apostoli di grandezza 
naturale scolpiti in manoo nel coro della chie- 
sa di S« Stefano a Venezia , inferiori notabil- 
mente a quelli, che sull'architrave di S. Marco 
pili d'un secolo prima avevano scolpiti {fratelli 
Pietro Paolo, e Jacobello veneziani . 
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Che questo Canielo poi .debba ascriversi agli 
urtigli veneziani pare fuori di dubbio 9 dacché 
in alcune sue medaglie leggesi Victor Gara. V, 
e da poi che non si hanno altre notizie di suoi 
lavori, e $ì sa che qui stette lunghi anni conia- 
tore nella zecca in un tempo che molte belle 
pubbliche e private medaglie si videro e mo- 
nete di elegantissimo conio, delle quali proba- 
bilmente molte saranno escite dalle sue mani . 
Di Anto. N()n altrettanti argomenti si hanno per assi*- 
^on^o bJÌ. curare ad Antonio e Lorenzo Bregno la nazio- 
^ ' naiità veneziana , del che poco importa , poiché 
già questi vennero impiegati a lunghi e gravis- 
simi lavori in Venezia, né a noi è dato Tinca- 
rico d' assegnare la vera patria a ciascuno degli 
artisti dei quali sieno oscure ed incerte le me- 
morie; ma unicamente nostro assunto si è di 
andar dietro i passi dell'arte, ed esaminare le 
opere ovunque elleno sono, secondò i tempi in 
cui vennero prodotte, lasciando ogni altra di- 
scussione alla diligenza dei biografi: cosicché 
.quegli che nato in un paese condusse il più di 
lavori in un altro, e fondovvi scuola , e vi ebbe 
4>nore e domicilio, da noi si pone fra coloro che 
cooperarono all'andamento dell'arte nel luo- 
go dove l'esercitò, non mai in quello che per 
la stazione de' suoi, o per caso gli diede i na* 
4ali • 
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Non si presentano questi Bregni nella storia 
finor conosciuta dell' arte come tionii che ab- 
biano levato un gran clamore nelXV secolo, 
ma sembra che riempiano però una gran lacu- 
na di tempi, conservandoci un filo di artisti as- 
sai distinti in una età nella quale vennero fatti 
in Venezia motti lavori d' importanza, che non 
^i sa bene da chi fissero condotti. Quando sor- 
se la scuola dei Lombardi in Venezia , che fii 
precisamente nel finire del secolo, questa do- 
vette (ormarsi per opera di altri artisti prece- 
denti e contemporanei , e fra questi reputiamo 
i Brefghi doversi annoverare. 

Alcuni pochi scrittori veneziani ci conserva- 
no però memoria, che ad Antonio Bregno siamo 
debitori della facciata interna del palazzo Du« 
cale , mentre egli era architetto e protomastro 
del detto palazzo, e questo lavoro, cominciato 
nel i483 sotto il doge' Marco Barbarigó , fu 
finito nei quindici anni susseguenti, in cui suc- 
cesse al dogado Agostino suo figlio ; né della 
facciata interna soltanto lo ritiene autore il 
Sansovino* ma ancor della bellissima scala dei 
Giganti , conservandoci il nome , per F arte 
prezioso, dei scultori che diedero opera agli 
èlegantissimi^tagli In così stiacciato rilievo | 
che mai si vide con maggior dolcezza il oiarioio 
trattato, quasi cne fosse molle cera leggermen- * 
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te impressa » e delineata (i). Che questi fosse 
scultore dei primi dell'età sua ce lo attesta poi 
grandemente la mole immensa del monumento 
eretto' a Niccolò Tron doge dal 1471 al 147^9 
opera eretta nella chiesa dei Frari con tutto il 
lusso, e la magnificenza che illustre famiglia 
ad ottimo principe potesse impiegare : poiché 
non tanto l'enorme altezza quanto il numero 
delle statue , la preziosità dei marmi , e la 
quantità delle dorature pi attestano, che eriger 
si volle quanto l'arte e la materia riunir pote- 
vano di eccellente in onore di quel memorabile 
concittadino. Diciannove statue un poco più 
grandi del vero dalla cima al fondo arricchisco- 
no il mausoleo , senza contarvi i bassi rilievi, e 
gli ornati in gran copia. Accade qui di osser-* 
vare appunto due gran bassi rilievi di putti che 
stanno in alto laterali all' arca, e sono di stiac- 
ciato rilievo, tagliati angolarmente sul fondo, 
e dello stile di quelli eseguiti sul dossale d'un 
altare nella chiesa de' ss. Gervasio e Protasìo^ 
dei quali abbtam fatto parola al principio di 
questo capitolo, e questi chiaramente si veggo- 
no eseguici d'altra mano , come non tutte le 

(1) £a predella bellissima scala con la faccia dell' edi" 
fizio fu comandata dal predtito Antonio B regno , e gli 
intagli a grottesche ne* volti in cima alla scala furono fat^ 
ti dia Domenico , et Bernardino Meuitovam» Saosov. Veiu 
III list. p.ig. 3x1. 



CASTOLO SBST*> 3UI *; 

sduUie poIsQiisr dire opera dello Àte»9or$carpetto, . 
Moltissiiike perà <U queste statua sono coodotte 
cdn belloslilespecìalineiite aei paaQeggij^n«attt\ 
e QeUam(^sisa;2Q9fral<e delle figure. Le pieghe wi 
sooo&amiìB^^ gentili, coafi^e quelle di :inoltisst-:v 
loe greche '$V<)t{ie le quali seoibraao velate di 
vQstiilieipti bag^uti dlì<e si attacchino alle forme 
del nudo. Il marmo vi è trattato con gusto eoo 
estrema pulitezza^le teste lasciano desiderio di 
pili finito lavoro 9 e ili miglior espressione: ma 
in tanta moie, e. in tanto numero nom^ poteva 
^cilmente dallo scultore darsi maggior cura « 
t^Ii lavori. Le aijcchie sovrapposte in triplice 
o,rdine 9 non contando il primo che senza pie- 
chia^ ornato di pilastrini con geatilissiqfii ara*, 
beschi ,, pt*oducono un disaggradevole eiTe.tto : . 
ma presa in totale questa mole non lascia d'es- . 
i^ere imponente,. come lo dice riscrizione po- 
stavi allora, che contro l'uso dei tempi , loda 
lo splendore del monumento con queste paro- 
le HAMC ItfEaiXAIII DIVINI OPfiRIS MOLEi[« 

Lorenzo B regna, che ignoriamo se fosse fi* 
glio o fratello minore di Antonio, scolpì egli 
pure sullo siile dell^altro;dalSansovioovienci 
additata la statua di Benedetto Pesaro nella, 
chiesa stessa dei Frari in mezzo al suo monu- 
mento sopra la porta della sagrestia , la quale 
è piuttosto grandiosa! e di non ispregevol lavo*- 
^o, eseguita circa i\ i5o3 , data che ^i vecfò 
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8do)pi(tf^ti) motauinehto ; A-éìnUìtH' dÌ^jqp§tHè 
stiitaa e à destinai dell' osservatore isCa k fijgtini 
di un Mart€f MM%a fte'd<hm^n%e i ma però scaÀ^' 
ptlà c^h àioltiéisitii^ ìnteHigetts^i la^^^le veti** 
itfé fatta da'Ba<ictòda Montettt|>a pròbabitmed*' 
tè ia quel tètopo iti cui stette iti Yetietiàj ^^> 
cMido òhe Ci lasciò scritto l'AlbeHino nel ilio 
ihèmóriàlé di Firenze indiritòato a Bartcilorr^* 
meo Ijupio\f suo concittadino*, Mi qual ihemo-' 
rìde Ibda le opere da esso fatte in' Venezia, e' 
te èpoòbte si do'mbinanó anchb perfettamecitcf 
{Poiché Quésta- beila statua di Babdiò es$etidiQ^ 
vét*osiuiilckìente scolpita ò contemporànea af 
monumento^ o {Seco dòpo, ^arà però setoprè* 
stata compiuta prima del i5to, hniiò |iìi cbi 
r Alberliht!> pubblicò il suo tóeraòtìale . E di 
quésto Lorenzo suU' aitar grande di santa Ma-^ 
riha erano tré figure ài nàttiralè , come altrd 
ere^tariho iàiràltaf di santa Cristina nella chiè- 
sa diisànt'à MaTria MdterDomiììi,evedesi a'santi 
Giovanni e Paofó ià stdtiia pè(féstì*é di Diónì-^ 
slbNàidi dà BWsi^heHa morrò irei i5 io, nessuna 
dellfe (JuhIì o^'ere^pónè quésto sòultor'e nella 
filasse dei primi , ile lo relega in quella degli 
liltimi Viéirbtà'sttal siamo discesi in quésto pro- 
pòsito aflà mihùtezza di un tale dettaglio, poi- 
ché tìel 17^^ intabarratosi iti rame per ordine' 
di Pédértcb Ftì^carì Jialnzió ildéposito del doge 
Ftóilcéscó Poèéàrij'che'sfa netta Ca'ppeTla grande 
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^ifefiiUo di Niccolo TtKMl,4MuiabM«f0o«pajd»M>. 
jftìà, {Sopra yviM iigQQ :SQviUo: Opera iiU\Bwh\f 
OKkiteitó eké(tdoaÌ0;scuUwe/(n^ 
GoÉnà^ igooraodoai Ja.iiQi: ùfiMil^tMeiUi tfOH Q4|t , 
aiàifaase.«9secìto (i). Dalla q<iali60;ì^-$i.4^llj»r'^ : 
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fi) Qnaatnnque però noi ignoriamo donde, gli editori 
di questa stampa si trassero la notìzia che questi Bregni 
f(099ér» èHimdi'di GoiM, pliche' Donaci è sinco poisibìkcia 
«PQi;g^ $f\i mmuf^^uìi Radicati il «ome e la pati'ia di f ae- 
sti artisti,, null'ostante abbia m) un motivo di qualche evi- 
cienza per non dubitare della loro origrne , dedótto Vl^U^k' 
cógxìkéiì^te tdi' utt' altro incHviAuo. di qttevCd'oa^alo per tiomt 
j^a4nt^ ^It^^ 9ar. i^5. d/el Xù^ko monumrntorupì, ftalh^ 
gufie .hoc nostro ,seciila a christianis posita suni Uh, /f^« 
édli/ a tàurehttó Schradero ftalbetstadien. Sàxòfw ì titi 
fttfile'ftà^leiftdrbioai poite^ 'nelle* chiese di Kiasitt èijsip»!^ 
tata |a, ^eguefttei, ... : . 

ANDHEiE BKEGNO 
tt/'lii^tEff» AC^fiA COf^ffBSÌBi STATUAAIO «BLElERRlMO ^ i Gff- 
CJfp^Ef^'ffff £OIfiqiiEX^^ .QCI PRIMUS CCL^DI M^M ABO- 
LITAM AD ESEMPLAR HAIORfÌM 1» USUM EXERUTATIO- 
hÉAÌQ^E ftlSVoGAVlt-. Vlilt AJ^IIOS LXTV . MENS. V. DIBS 
*MI.;*BÉM»OtJOMAfit» ÉulXtf 'AEQISTRt.' foni. MAfr. JDLECU- 
Toa,«j fT .Cff'HCHlliiA 9XQR. P(;)SU^UjfT .MPVl. 

mi 'òhe 'de 'derivai non solo la patria priniìtivà dèi Bregni» 
OKiitifrMÌ0neaod]è.la>doi<fein[ia evidente dello soni» 'iiifeii- 
ce delle arti in R )raa nel XV secolo : poiché in una pub- 
Mina làpide ai pnnAiseiiuorèéde troppo wgiustX', ed esa- 
«^ffWfr|a*fl'i4|ae^ò Lempzw^ beuw «e fosse mMo rt«a)mettle il 
-pirìfnotaiipukitutr'in itsUciò ahei<daidìie swNiiliiSi'fm'eira <p<)r 
Miììì li Italia, «neotit Si ques«'iame?esist«fMi»'móhuiCiei:ii 
(pftflaikti^« stup/mU Àtà tMta là Tnsriana ^le in» Wknéei» , ^c in 
Lombardia, e in presso che tutte le mttà'd^' ludla; ftoOia 
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rebbe la dcmazione di questi artiitì., se «Ott 
che si vedrebbe all' evidenza poi il loro eòtìtì- 
ira:ito docntctlio in Venezia, i loro studj^e le. 
loro discendenze; essendo probabilissima coaa^ 
che Paulo e Antonio fossero padre e zio di Lo- 
renzo, per averegiino scolpito il monusienlQ ^ 
del Foscari morto nel 14^7, e questi la statua 
del Naldi dopo il 1 5 10 ^ di modo che giova con- 
ghietturare il secondo appartenente a un'altra; 
generazione formatasi in Venezia per la lunga 
dimora eie grandiose opere, che vi condussero 
i primi. E piace anche di osservare.^ che grada- 
tamente questi scultori migliorarono lo stile^ 
giacché di tutte le opere loro la più debole 
certamente si è il primo deposito scolpito dop^ 
il 14^79 6 molto più da applaudirsi è il poste- 
riore di Niccolò Tron, e così successivamente 
nelle altre opere • Finalmente Lorenzo parve 
avere uno stile anche più corretto e più ele- 
gante ; cosicché se questi Bregninon nacquero 
a Venezia , vi lavorarono però per due genera- 
zioni; non vi portarono, ma vi ricevettero inse- 
gnamenti, p almeno vi resero migliore il gusto 
pel continuo esercizio e il contatto che avevano 

•nei far cea^roae stessa di tatto il mondo « e tollerando 
.questa ridicola lode in onore di un passabile artista^ parve 
pretendere di ravvolger tuUa l'Italia nella propria- igno;;- 
ransa d' ogni arte , quantunque già fossero arrivati i bei 
.giorni che. dovevano ritornarla col favore di questi* scnflj 
i ai suo antico. splendore. > .. . . . » 
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^còrsóaimi maèstri d'ogni arte che si insegna* 
Ta in quésta splendida dominante. 
' In ìnoUo maggioriimbarazzi e in unospin«ijo P*V,?^"' 
danoìiescirne sarebbe ravvolto chi si prendesse «^^tetii e 

1 • . «cultori 

'a svolgere la patria rispettiva e le genealogie Teneziaui. 
di quei ianii Lombardi di cognome che real- 
mente diedero un carattere loro proprio alle 
opeì*e che produssero in Italia aell' epoca di 
cui scriviamo, e furono fondatori di un'ottima 
' scuola e lasciarono monumenti insignì in mol- 
tissimi luoghi. Parliamo dei Lombardi di Ve- 
i>ezia, che furono chiari pei loro distinti lavori 
in Venezia stessa, in Padova, in Treviso, io 
flavenna^ e dei Lombardi di Ferrara, che poao 
in patria, e moltissimo in Bologna , Venezia > 
jjoreto , e Roma lavorarono tanto superiot'* 
mente ai primi nella scultura, quanto neli' ar- 
chitettura quèglino vinsero il merito di questi* 

Il Temanza si leva facilmente d' impaccio 
adottando il partito che questi Lombardi reni* 
mente fossero di Lombardia, e non Veneziani, 
e che ritenuto il nome, della patria loro (di dp- 
ve si traevano di fatto artefici specialmente p^r 
le opere di scarpello, di quadratura, di mura- 
tore , di stoecatoi^e ec. ec. ) aootinuas^ero posi 
ar chiamarsi,, seoza che questo potesse dirsi Qon 
precisione esser cognome 4i fanìligJia <,^ 

Ma se ciò r sarebbe indubitato in queir eia 
ehe non si usarono eo^jitan temente cogi^omi , 
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come al tàtnpiò^ dt GìovaiNit da Pi^g , ^fie^al^.ili 

Arezzo, GùicIoiidaSieisa ^.D^hh^ì^O' Veneziaiw 

"e mille' aihri, ent già qua»!' affaUa io. disuso 

^aesta mani era di dislinguere le persoae nella 

mteik del XV secolo, e moUo più yer&o la fine 

in cui di trovarono in gran nuiiiiero e in molti 

'paèsf fndÌTfduidenomìnaii dajla Gnikiiglia e non 

-dalla' patria. Giova però osservare ebe aon si 

•estinse* sì presto^ Tuso di appellaregli artisti dal 

'nome di battesimo e dalla patria piattostochè 

rial cognome, come Rafaello' da Urbino^ Bea- 

i venuto da Garofolo, Antonio da Coraggio.,- la- 

«nocenzo da Imola, Jacopo da Pontormo , Gio* 

' vanni da san Giovanni ec. Che quand'anche an- 

^ tieamente potesse esser vero » risalendo all' al- 

* bi^ro delle loro genealogie, che. questi Lombar* 
' di ^derivaìssero da ceppi originar) di Lombardia 

* è si fis^ssero in molti paesi d'Italia nom solo» 
'ma di Europa, ci sembra che per le» varie ge- 
"nerazioni presa radice la discendenza, nondeb* 

* bansi loro negare le patrie che rispeltLvaimentO 

* ambiscono la gloria d'averli prodotti: e non 
'piiVdi Lombardia dirannosi i Lombardi seni* 
"tòri, le cui opere prender dovremo «d esaole 

néfiuhte seMlf XV e XVI, siteomd' il Novara 
'Celebre antico. astroi|omo Ferrarese, ed ora il 

Piacenza moderno e dot;lis6imo artista e scrit^ 
' Core Piemontése^ dirsi non possoiKo di Novara 
' 0<li piaCétixH'^ e ciò |>er Ucer di: rotile altri ù\ke 



4^BIT«|.(> SESTO $9f 

i4«m^ JT^Iin |W!y«in»i «T^r t^'4Uo c0^Q(nr 4| 
filmigli 4aU^ 4if e/iw ^Utà, MS^n^o i>er4«t|i 

ogni ttacciavi^b^ 44<4^^U^ prpven^qo^ fseqa;^ 
fifee y^qgl ift c^pq ad s^lcqfio di ripescare m tal 
«qdA^e g^i^ejilQgìe^, p^r quanto apcader pò- 
^jp^ae? ipl^e ip molti .qasl ciò si vieriBcas^p, N9 
l^i^a tien HJoi\tp ,d?^ Pw^/»^' di y^AezU,, ne ,<f 
«B^yWJT» ^e\]^0pi^r0^ di ll^mipq, ,»è C!ar»ar,a ^l 
(X^ir^m ^\ P^r^q|o:l p^ in Indi« , ne jq jFyqj^- 
(;illi;^èi;i.Q,re9Ì9SÌ,recI^,Q}a}3^n{i2ii9aa|jtàdf|Uy^ 
jfftV,, del Fyrtì|/i<?M , <l^l (^r^^^P fto^ui tutti ^\ ff^ 
rJO^MftUe It^li^i^ei a^ttclji^ s^e vogliasi f^r qv<;;t9 
coafirpnitq \x\ ppop(i^ aoytiqhe • 
; ^ ^^ttQ (jMfl^fo fwò ^ggiijgniBi'si , jC^e neJU 
rt^^?L lipiob^rdifi ^ in i\liUn9era5ÌglM<ip^l^^ 
.U «ogjqifti^fi diiftwigli? lyojqb^rdp , e, lipmb^rflA- 
J?ft. 'fl^ ^H^U'-^poca, e iuhe glj scrimoli, ipil^p^^V, 
jij^qgip, i^ liOni^^^9» ^ jil Vasiiri pi ricprdai^p 
jftc^à pn Pri^tqfQrq /^oml^flrdo Jtfilifnes^ (jleLicor 
tQ sc^lpQTf e4 qrphUefitQ (1) ? Mn OnstofqrQ 
Zgnihf^^difip {a^^.Q^hp non vlpiip in ^Iqqn 11)9- 
i4^.Qqpfopo C9^i pr^ffoforo Solari^P^tP ìji G^ìfr 
bo, eccellente scultore del maggior grido, tal- 
.iSbè<{|ueiti diie.APJoi SQiip pftSlii y m9 yia^no 
all'altro sep'iratamente anche nel Moriva, .p«p 



, <;i) iffiv^9^izp 4wtJta^o 4eir,^rfe d.^ljla .Pilt^r,»^ J^v^fei ^i 
, H<)^i, Itegli, ail^ipi .5^.085.. . . . / \ 

('ì) Lomazzo Lib. YI pag. 4o7r Tr^ttaljo della Pittava. 



&t proVlace K elènco degH^ artisti (i). £ per 
timo Carlo Torre confeiliia quesu nomi ckiin« 
do le loro opere partitamenle (a). 

Che se si volessero chiamar anche Lombardi 
lutti coloro che sono abitanti ttelF antica Gallia 
Cisalpina compresivi anche i Veneeiani (3) co- 
taé poi SI giustificherebbe il nome di quel &«• 
'mòso Lamberto Lombardo pittor fiammingo 
nel XVI secolo, che non d'Italia passò già neÙe 
Fiandre, ma da Liegi sua patria se ne venne a 
studiale in Italia protetto dal cardinal Polo, la 
'cui vita scrisse it Lampsonio in lingua latina e 
Huberto Golzio dedicò, pubblicandola con eie* 
ganza, ad Abramo Ortellio? Tutto ciò rilevasi 
da questo preziosissimo e raro libretto che dà 
noi si conserva fra la collezione dei più rari 
t>pttSCoIi in materia d'arti • Vero è che il nn« 
hiero degli artisti di tal nóme è grande, e il me* 
rito loro è famoso: ma senza parlare di q^uelli 
che mediocremente emersero in Lombardia, 
avremo bastantemente di che occuparci deive» 
neziani e dei ferraresi • Un Pietro Lombardi 

4 

* (i) Htsloria dell' antichità di Milano Lib. I Cap. UL 

pag, 389. 

(3) Ritratto di Milano a pag. 71. e pag. 137. citasi To- 
fano (Cristoforo) Lombardino architetto. 

(3) Finis erat Italiac usgue ad Rubiconem Jlui^ium, unde 
appàret4ntenotem non ad Italiani venisse, sed ad Galli am 
Cisalpinam in qua Veneiia est. Servii Gram. in I libro 
Eiiel J. Virg. Comuirut. 



tunloitt Ferrara che in Venezia si ossèrfa esser 
pV\ni(f in atnendiie It^ famiglie che levasse i'umo^ 
te dì celebrità; e ciò che è più singolare, il ttifi* 
Humeiito ttx>ppo modeiito d i Dante che esiste in 
Ravenna (i ) tanto dtigii uni si attribuisce al 
P«8tro*dì FeiTaras come dagli altri a quello di 
Venezia • Ma siccome alcuni futti storici ci as* 
fljstono iti (Vivore di quello di Venezia ^ così pa- 
re nòti debba atei; luogo neppur la questionre ; 

tnentre essendo fino dal i444^'^^'^^^^^^^^^'^^ 
*uno dei paesi di veneziana conquista, e Ber- 
tiardoBeinbo essendo colà mandato governato^ 
re nel i^^i chiaro fautore di buonistudjyè 
pieno d^idee liberali , non solo sappiamo che 
fece erigere due colonne sulla piazza di Raven^ 
na ad instar di quelle di Venezia, facendovi 
scolpire il Leonesdi S. Marco e la statua di 
S. Apollinai^ protettore della città da Pietro 
Lombardo, ma dallo stesso scpkore fece erigei^e 

r (t) Egli è vero che troppa modestia spira A monumeii* 
to di Dante io Ravenna: e non sappiamo spiegare come au* 
dasse a vuoto quella supplica diretta a Leon X da tutti i 
primi letterati e personaggi distinti di Firenze» in cui cbii>- 
devano di poter traslatare da Ravenna in Patria le Ceneri 
del divino Poeta, alle quali Michelangelo doveva erigere il 
monumento. Quest'autentica pergamena firmata nel i5i9 
da tutti questi ragguardevoli letterati è riportata dal Gori 
nelle noffi al Condivi , e in essa cos\ si firmò il Bonarroti. 
Io Midiel Jngelo Scultore il medesimo a V* Santità mi- 
plifiP» offerendomi al Di^^in Poeta fare la Sepoltura sua 
condecente e in loco onorevole in questa città . 



\ 
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a Oiuit0 ^neir anno susseguente . il Qvnunn^ 
to^ CQme dall' lAerizione appairlsco (:i ) ; per la 
qiwU C09e *è peifaiessodi ooogliiet turare , .elle 
questi lavdrì fossero opera di Pietro Veneti poo 
eondatta e chiamato dal Bembo, uon già dello 
altro di Fei*rara che in ^queL moaieAti). diventa* 
va più iest«4mIo in Ravenna.. 

Oltre di che laminando lo stile del qualun* 
q«ie JU^oppo Sem plioe < omaggio che iTenne ceso 
al oantore della divina commedia , vi si sgorgo 
prima il pensiero dell' arcbitetto , che quello 
dello scultore, la qual cosai in aggiunta ai deir 
4agli dei isobrj ornamenti troviamo più propria 
del veneziano che dei ferrarese. Ma quello che 
avvalora maggiormente le nostre conghietture 
si è il riflettere che subito dopo fatto il mona- 
«nento di Dante fu stabilito di erigere in Vene- 
«zia la chiesa della Madonna dei Miracoli i e P9 
fu data r impresa a Pietro che sfoggiò tutto U 
magistero e l'eleganza delFarte sua , e fece ri- 
fulgere il doppio talento di sagace architetto e 
scultore elegantissimo facendola ricca al di 
dentro e al di fuori di pregiasi orn^OMinti • JE 

(l) EXIGUÀ TBtJMUU DAlTTHES HK SORTE lACEBAS 
SQtTALLEKTE NIJLU COGNITE POESIE SITU 
ÀT ^UNG MAIIMOREO stTbNlXUS CO]JrD!:R)S ARCO 

OMNIBUS ET GULTU fi^LÉZIDIDIOBE HTTES 
NIMIRUM BEMBUS BCUSIS INCENSUS ETHRTJSCIS 

HOC TIBI QV.EM IN PRIMIS HAE COLUERE BBDir 
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•^Doemefti hb da tutte letncaticurie ^ (ilnl fMI» -* 

I 

(obo^fiaiila.qneU'apooft Y»pÌ9»ero tratiportMi ètt 
Aai^eimn i due bassi «rilreti greci (noo iiappkftif0 
con qualfondaménlo giudicati opeiu di Prassi- 
tele) obft Curpoo poi iiicròfift«ti' nella pareUe 4^ 
vquesto t6in{M/0 in comu Evangeiii^ cosici è per* 
messa di. credere^ clie trasportati appuntò' da 
-questo Pietvo medesimo , dopo. aver colà • soul- 
^to il maonmento di Dante, égli ne rolessf* de- 
.iCorare lil sno «tesso magnifico edifieio» eretto 
nnovamente in Venezia, ami obe depoclif tsé* 
ma serebbe stato conveniente ^ non tanto {lel 
' loro soggetto profano, quanto per la loro pre- 
ziosità, in qualunque altro patrio pubUica o 
privato museo . 

-.Questo edificio fu, dei prijoai che. mostrasse 
yenezia di ricondurre il vero gusto dei pjùUg* 
giadri omaventi, presso che tutti condotti in 
tistiaociato rilievo» e più che e macmo intaglili- 
ito a ftiso' bronzo rassomiglianti. Non c/^de qn9- 
.sta fiabbrica pe' squisiti latori dei quali è ar- 
ricchita a nessun altro elegante edifipp j^tetto 
* fino allora in Italia , e spira dsi Ogni . lato una 
. gentilezza d'invonzione e di esecuzip^e che può 
> dirsi il segnale d*un ouoyo e 9iig)i.Qir g<«nere di 
architettare e scolpire» TilUio ^4 Aatonio fi^li 
- di Pietoo. latrisi. adulti yi fecero alcune statue. 
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|W Pirgo- 10 rMkirorò par anche un certbPirgotdef^eoèv 
tore rene- .Aa|i0^ che assatise questo nomeeon lo stesso 

«privilegio e lo stesso diritto che abBiam veduto 
Aver ciò. fiitto aleoni letterati nelle accademie 

i|>riiiie italiane in quel tempo che prèsero ilno« 

• «e AìCallùnàcus experiens, di Pomponio Leto 
é> altri simili; cosi questi si compiacque dichia^ 
Alarsi Pi rgotele, e cosi lo^dissero i scrittori con- 
temporanei, e gli altri che disiai ricordarono 
qualche lavoro, còme Pomponio Gaùrico che 
lo chiama noster pei* la £iimigliarità che aver 

S doveva cogli interlocutori del suo dialogo sup- 
posto in Padova , e tale lo denomina lo Scar- 

'deonea pagine Sio e Marino Sanudo nelle sue 

cronache, e Sansovino nella sua Venezia illu- 
strata, e finalmente Battiate Guarino che in lo- 
de della sua statua di Venere flagilltfera com- 
' pose un elegantissimo epigramma in cui lo de- 
nomina Pyrgoteles P^enetus, come tutto può 
chiaramente vedersi nella preziosa notizia di 
òpere di disegno del cavaliere abate Morelli a 

cèrte it)4* 

• Celebre esser doveva questo scultore, che 
meritò tanti encomj dal Gaurico, dal Guarino, 
e fogli coììcesso di porre un suo lavoro sulla 
pòrta maggiore del tempio più riccoe più ele- 
gante che fosse éreito in Venerila in questo se- 
colo: ma di lui non abbiamo traccia che altro 
lavoro si conservi fuori di questo a tavola 



%XXlSL,ed^US. Giustina M ^tmrmf^éììÀUtMi^ 

me^%a chiesa ìos. Antoiiió ^i Padova. Né f ufnéi 
^é l'#Ltra p^rò di queste» opere ci s^rnbfaoM!»' 
bastanti, perattribuire un merito sCraOréiniÉfid' 
a questo artista^ sebbene cr pare che aealtàrd 
egli fQ3seili più largo stilè ohe non era Pietro' 
I^on^bando t.e di merito foòn n^olto inferi<:^i^ %* 
quella d«^' due figli Tullio ed Antdnio (i); Alco-^ 
dì DijO^umeiUi piH^ziosi* pel loro stile apf^arUraP 
gQnp a. quest'epoca, e dobbiaitio coii dispiét^l^-^ 
re igi^ora^e il nome degli autori che li batliid 
scolpiti) poiché l'inourìa dai primi' i^ccioglìtd'^ 
ridi oKemorie o T abboiKlaoza' dèlie pre2lO$itlf 
ìq '.paesi riccbissimi di produzioni dislidte^fcàà'^ 
no .&tto trascorrere so molli <iggettf Cùd tte^^ 
pa. superficialità 9 e nóo ci restano tracce pteii 
accennarci di alcuni fatti > e Ai molti autori 'di 
opere classiche. , ;^ ^ i « « ? 

' figli è certissimo che aHa metà di queàVò se* Bano ri- 
ddo .e. non a'posteriori tempi appartiene' uho ymì di 
de':più, preziosi bassi rilievi ehm noi sì'Cóboi ^ukSJ?. 
SC3 in. Venezia , e questo sappiamo ^ess^er.ivòjto 

(C) Non 8^ ebbe soltanto un Pìrgotele » ma s'ebbe anco 
un Pollcleto» come abbiam visto nella nota prccecfente ,M 
•quali trovaronsi con^mporaneì , e seguifon^^ nell* adottar ; 
questi bei nomi il costume delle accademie del secolo; Que-- 
sti sappiamo che fu della famiglia dei Bregni , e quello, di 
una famiglia l^ascàris stabilita ìnVeneziàJ per quanto il mb- 
rqUi ci fa conoscere nelle. eradite sae noie mIIÌi «taàie «tid- 
Ve citata notizia . 
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il4|Vr4,di'liii#.|HNH»rà^ Umido ^Xhn^mé 4ef 
%4P«i nella fuedesima tavola XXXI&. NieuM di 
l)jÌH 39aVieinMfto (iQ<leUa4Ò , e per hi iiiét4)$da è* 
laiig^ maniei^a eoa eui soaa coudotte le isarai ,• 
4{^9p U gr^azia del disegna aeUefofnae ,• e per- 
lai .94|;uralea%a delle pieghe , e .per Uii' aihOi^Osaf 
4qìC€itfL9, , cbe apira da' tutta la cQfjipo«2Ìuae i 
ì^ BfK^^ alla eemplictià caratteristica ^tA^eoo-* 
Uik«) Quello lavare, ftap ha nulla di 'cbìfttùde ^^ly 
qj^^faitosi vede per mano d'altri a^ftefteì infe- 
ripi;i;K|4^qaaBd'aBohe Hmanga oscaro itnoiiiè^ 
4ì) HA isV valente . f cultore f coovìeae perà •àacri'- 
v^flo fra^quei poKshi che:paobtt opei^e coti^us^- 
fnriQP^^t difetto di gracidi circostanze eltfè lero 
up^aMPKanooro.e soltaialto scarse >occasiodi ti** fieà-^ 
Df^TQ.^ se^tituìr tutta la cura, la dilì^dùz^',' tf 
X^mopp deilWte ai: volL del geiiio iaventcH^e. E< 
|}hi{Y0rrà £^9ier«ré ^cbe una talie preiio^a «sìCfaltaK 
ra non possa essere di questo stessa Pirgiltel^ y 
'. ^ ^^l^* U $<^ aitata opera nIeUa fa^cibta 
'!'- .' ' 1 /d9Ua.^hiesa «dei UiracioU «non j^aeta a KÌudieare 
orniti MI. pj;p,.^splqderlQ:da xfulesta : avverò noti si)i 'i^ 
AJlti'Q'più anoara aoeairo di lui', e for^e più ma*- 
ritetrole di esser lo-ldto da chi ha buon tatto 

"per aiudicaie delle còse dell'arte? i j ; 

i*, .j jP • . •' -^ ... 

^ ... ...Giova qui «iriìi^ordìMTsi d« Ofuell'iEmiiia Ari^ 

Artefici ' ^ , ,. 

inftiKairi-^^;ti[>r'v^néz'ia1f|f6 iiòiniuatò pad tuizì e posto 

iwcuri . (lii'Glo. paolo Lpfpazzo ^1 suo ter^ipio^ c||i;11|iiHt- 

-Itura &a iluiiittiiki!iù>deUa>9c<i!tura,e di 'C^i fuori 
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vislo memoria in slcunf àhtto^6l*itt(>ré, dèU^^'t 
eia y tiò'tr^tìitmue iti Vene^itsi , iiè àìtVové , ^er 
quàorte Ifidagiài isiedsf da Hor fatte. (i) ' ' 

Me cèrtatiréntè il Ldaiazid pad aVér còltocd- 
tt> fra queti^) noirero un lai'tisia di dubbii^ (sanai 
nè'ii può dire ehé essendo rArlil ▼eneziahò tól- 
tanto pei* nascita e non per scttf>la, fòss^égH-att' 
allibirò degli arte&ci Lombardi; poich^è kióiìii- 
nato (jtieito artista insienie ad Aleìs^atidro Viii 
tòrta di IVento» a quel Vittoria che teratAé'iiy 
ftk io ^lèrndode dì quest'arte in Véaezia^ bbé 
fyòn fcf sk'chte scolpisse in Milano, e ìd tm ope- 
re noibe soltanto in questi veneti paesi 'e' ttellk 
Dàlbaazia non sono altrimenti sparse per tiitU 
Figlia. Ciò $i ossei' va* non già per suppórre cHè 
il beflikirtió ^eztù sopraccitato di scultura sia 
opoìra di' quésto celebrato ard un ièrnpò ed igncS^ 
tO a^rtlsta, poictlè avendo ^cHtto il Lomazzò 
nel iS9d, è avend'o pdsto qdèkd Ariu conkiém- 
poraneo alVittori'à gii Vecchio oltre i 65 àntUy 
non può mai alludere ìù quèuépòca ad alcun 
artiste che ciiPacèia nascere. 1t sospetto eli esser 
'autoi*é di questi lua'nni che 'si dihfiostranò di 
una data' itiòlto anteriore; iilia unicàmehie'c'aue 
in prbpósitb qui il far òehno di Vavj nomi e 
circostanze elle lasciano Un'oscurità in àfcuoi 



•\ : 



( I ) |{^ip ; jPaoloi Lomazao» iàe^ 4clTea>pio delki FitUl- 
ra cap. 38 pag. ]64« 



\ 



33b LIIMIO. I|I>>|ITQ 

Ui^ght della sloria d^Ii^arie , cui aoa gmgàe U* 
po$|ra possibilità a rischiarare** ,. ^^ 
. Toq<;h9rà a chi. si assuma di meglio. redigete. 
le TÌte degli scaltori T andar cqgliexidq tra via 

tutto ciò che dauci ^eiobra dimenticarsi, e non 
viene omesso se non perchè pip. riguarda la, 
storia dei sin|^oli paesi e le mem^oric} d^gli . uQr. 
miuiiche la s.toria e il pregresso d^^'actp.Xoc-. 
chei'à 9gU illustratori delle memorie Viceutioe, 
il.pa^^lar di maestro Niccolò da Cprn'edo, scul- 
tore che fioriva nel 14*^8^ ^44.7^^^°^? IPP^: 
vai^o alcune opere segnate cpn il. suo upme ct^e 
j^ieggonsi in alcuni paesi del territorio Yicen-. 
tinof come in Trissino^e in Comedo sua. patria; 
^utore di cui il FaccioU n^lsuo museo Lapida* 
rio Vicentino al t» 3 p* 1-47 accenna anch^ una^ 
statua in Priabàna* Ma se noi ave^imo a e»- 
gion di esempio qui; prodotta alcuna delle ppe- 
i*e di questo scultore, benché la diligenza e ][a 
bontà del si&nor conte Leonardo Trissino noa 
ci abbia lasciato mancare il disegno deltaPalla 
dì marmo posta nella chiesa del suo feudp, avrem? 
mo fatto conoscere ciò che in altro luogo ab-^ 
biamo già osservato, che l'arte cioè non avanzò 
così equabilmente per tutto, che non rimanesse 
talvolta qualche artefice oell' infanzia, mentre 
gli altri erano fatti già adulti. Questo si direb^ 
be piuttosto un lavoro del XIII o al più del 
XIV secolo non inat posteriore dì trenta b qua* 



€A1»IT€>i.O SESTO 337 

minta tuoi alle porte d«l Gfaiberti • Ci accadde 
di fare la «tessa osservazione quando alla fine 
del pruno y^mne noi producemmo disegnate 
eoa diligenza U^più scrupolosa le ppere di Gio» 
B^IducciO da Pisa, che fiorito pia d' un secolo 
dopo i suoi gloriosi predecessori che fecero 
riviTere le arti dell' imitazione in Italia, diede 
a|tfiJano così mediocri saggi di se nelle sculture 
che[ stavanosuUa facciata della demolita chiesa- 
di Brerai le quali si direbbero escite nel tempo 
della barbarie più buja. 

E ciò che dicesi di questo scultor vicentino 
dicasi di tanti altri di Venezia singolarmente , 
ove ne furono moltissimi, e di molti successe, 
come d'ogni umana cosa, che perirono alcuni 
nomi meritevoli di non restare nell' oscurità , e 
restarono memorie d'uomini , pei quali le arti 
non fecero alcun progresso* La stessa/ città di 
Vicenza sopra citata conserva nel duomo sulla 
palla dellacappella dell'Incoronata uno di que- 
sti nomi : per mi Antoni q. Nicolai db vene- 
Tiis FACTCJxìi F(JiT HOC OPUS MCCGGXLViii, del quale 
artefice è credibile fossero le due statue che 
erano in S.Lorenzo, ove leggevasi hoc opus fé- 

CIT MAGISTER ANTONIUS DB VENETIIS, 

Se si percorrono con occhio attento i luo- 
ghi menò frequentati delle città più antiche, 
ove fiorirono le arti prptette dalla prosperità 
dilla passata fortuna, si trovano ad ogni passo 
Tom. IV. 2a 
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prefflioaità quasi sepolte, e :av«nai diinenlieftti 
dì ogni genere eli produzioni distiate ^ SarelH 
bie singolare e intères$ahtt6shna co6a v p^f ^^^ 
YÌar« a una maggior oi>ltYÌone di tali fctsm^ 
.meati 5 il raccogliere e ptibblicaife ciò* che ri"^ 
m^iie'di pregevole e inosservato a cagione di 
esempio in V^ueseia , cOme città vetustissima é 
ricca di sitnili monumenti e molto meno illu-» 
strata di 'Firenze v Per saggio delle moltissi^mé 
cose che hanno ii^Jiado di aureo tempo , di ec*' 
celiente scarpello , e di tatto il guato che in^ 
ventar mai si possa, di cui s^ ignora, e l'anno 
in cui fu fatta, e chi ne commise T esecuzione i 
e l'autore che la scolpì^ vedasi il sopraotoato^ 
d' una porta po&ta sull'angolo d'una casa ih unf 
di questi rettoti luoghi di V-enezia (i), <ihe* 
pel tocco dello scarpello , la grazia e la sem-' 
plicità d&li'eSeGuzione ci sembra appartenere 
ad artiata di cnerito, e si conoscerà quanta mag< 
gior preciosità ^ia talvolta in alcuno degli og« 
getti più dimvutiicati , e coiiie questi a prefe* 

. (i) Questa ca^a posta nel sestier di sa^n Polo coatiada dì 
S. Agostino io luogo detto rio terrà , cioè a «dire , dove era 
un canale al pi-esente otturato , ultimamente apparteneva 
al signor Girolamo JWoro Lin,al pi'eseme aJwData, e in an^ 
tico era gik divisa ia due proprietarj della famiglia Coota- 
rini per ragioni ereditarie ; ma queste memoi'ie ai Catas^ 
dell'Estimo non comiuclano che dal i5i4 iii poi a cagione 
d' Ì!»cendio', e l' edificio mollo più antico appartiene all'epo- 
ca di coi scrivia^iuQ la Hoiifi . . 
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renza abbiano diviilb «li determtinrtt'jt gbsto 
-€ il carattere déLseeòdo. in coi Tenriero-^d- 

ubiti. TaTv LXXIV. In crnto bM (ttoght 4i 
< Venezia yeggonsi altri tali pèzzi «di ^cultura'^ 

su cai non vien fatta alcuna osservazione . 
'E cj[uelli che ricorderanno fa fatalità di tante 

luttuose circQstaa?(?, che astrinsero i più riccia 
proprietarj • le chiede più eo;picite:a*prt'yjai>»t 
dì simulacri e di suppellettili preziose, ove 
l'urte fusoria ^ e iji cesello avevano n^ir(>ro p 
nell'argento eternato il nome di artefici chi^rris- 
simi e insigni^ non Faranno meraviglia che siansi 
le Ipro memorie perdute, e appena rimanganp 
citati in qaalche inof^servata pagina di veechic 
istoria. Se non fosse a cagion di esempio lidi- 
ligente monaco BenedeUino Giacon^io Ca^acio 
di Pàdova, che nelle sw^ Historiarum Coenoffii 
/), Justinae ec. ci Conservasse il nome di Bar- 
tolooxaieo Spanno di Reg:jio insigne statuario, 
e ne enotnei^acse le prezzi ose opere fuse in ar- 
gento o lavorate con minuto cesello, e chi di 
questo famoso artista ^ dlmeaticato da tuteli ^U 
sciittori dell'arte, fareb1>e onorevole menzio- 
ne (i)? 

(0 ^< lueunte mt}o aic^a^e » IgnatiiU Praeses quartttra 
<t salutatus ad Goeiioijiuni Catìnense rédiit, cui sufife- 
cc ctus e si D. Viucenlins Neapolxiftnus e Coenobitis san- 
tt cti Severiui . igaaiius paulo Mitca jusserat Bartholo- 
cc maeo Spellino Regieiiti fttuUiaiU'i^» insigni , ut sioiulacrum 
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A <jaest*epoC9 prima delle produxioni dei 
Lombardi scultori di Veoezia non apparter- 
rebbe esclusivamente Tesarne di ciò che scoi- 
{NrOno Tullio 9 Autóbio, Martino e gli altri di 

ce fanctae Jattinae argeateum conflaret pondo XXXV. id 
ce abtolatissiiDum allatum est in quo nihii reprehendat s<!d 
«I potias admirere tahellas levis cada tara e» quaé vh'ginU hi- 
ce itoriaiB rcferuEit multo attore ac diiigentia. Spanni item 
c< opera sunt fìbulae argenteae miniaù< qaibusdaai hiatoriìs 
ce sciilptae» ae eaetera ornamenta sacrorum libronim . Ja- 
ce cob. Cavac. Histor. Coenob. s. Just, Lib. Vi. pag. 267 . 

Questi lavori furono fatti nel iS^o cosicché l'artisin è 
da presumersi appartenere allo spirar d' un secolo e all' in- 
cominciar dell' altro . Il solo diligentissimo Tiraboschi ci 
conserva qualche memoria dello Spanni altrimenti chia- 
mato Clementi dal nome del padre , e ci tien conto di al- 
cune opere sue in Reggio sua patria come delle colonne nel 
«^austro di S. Pietro» del deposito Maleguzzi,' di quello 
del vescovo Arlotti nella Cattedrale 9 e varie altre statue 
di metallo e di marmo da lui citate • Ma più che il merito 
di statuario insigne pei marmi , pare che avesse la fama di 
esimio fonditore ed orefice , cosicché più a dolerci abbia- 
mo di ciò che é perduto » che a consolarci di quanto rima-^ 
be. Non solo a ciò ne conduce quanto abbiamo citato nella 
storia del Cavaccio, ma quanto si riconosce dalla sua iscri- 
zion funerale , die riesci al citato Tiraboschi di avere in 
copia « per essere stata questa impiegata a cuoprire la hoc- 
cà di un canale dietro la cucina della Canonica. 

D. M. 
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qtiesto cognome odi queste famiglie t ma sicoo^ 
me allievi del padre, e con lui associali in mol*» 
ti e presso che tutti i lavori, nacquero e si re** 
ser fiiinosi in questo secolo XV, come nel prìn^ 
cipio del XVI in cui finirono i loro giorni, cosk 
avuto riguardo airincremeoto che V arie ebbe 
per loro opera, all'uniformità dello stile, e al 
gusto che introdussero coi loro talenti non tao* 
to nella scultura che neir architettura , conti- 
nueremo a far di loro paVole « 

I due depositi laterali al principale ingresso 
neir interno della chiesa de' santi Giovanni o 
Paolo , de' quali 1* uno fu eretto a Pietro e l'al- 
tro a Giovanni Mocenigo » sono fra le più cele- 
brate delle prime opere di questi scultori, nel 
primo dei quali lavoraronocol padre.Edi fatto 
per quanto preziosa ne sia l'esecuzione, nulla 
ostante vi si scorge una certa aridezza di stile 
che nell'altro ove lavorò Tullio soltanto non $t 
vede cosi apertamente, anzi alcune statue di 
questo monumento veggonsi eseguite con tutta 
lu grazia e la bèlla imitazione dell'antico* Alla 
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MON. PAR. POTB (sU) 

MS. mtzxv. 

Lodò io Spanno anche il Cesartani nel suo Conuneoto tiVU 
inivio a pag. 48 • 
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lavéln.iXiSiXIX'SiV osservi un^ «talua di quésto 
depofiilo^ldq:iul43fè tatru^nte iipHuta da qualche 
aiHìeaf o|>Qrià,:Qhei nori} si Jìrebbe9ÌDV^Jerl;^)s0- 
]a4afnenle.^app<BCtèti/^r^/alÌo scarpello dei noslri , 
qualU'oce&,lisii. veneziani. Noa yi; fu jiifbblico 
e<)ìfl(iio ci)0. ^ questi ecpellen^r artisti non fosse, 
d^loo ad ava02£àil9,O:^ costruire. Ma fatalmetite 
per una di quelle disgrazie che lasciano un sol- 
co.'profoodo nplU rn^»ipna dei tempi enelcuo- . 
re degli uomini venna in quefSlii ultimi anni at- 
tetrato e disl^rutto uno de'più ^randiosie ricchi 
edifii^j d^ Piet^'o Lombardo eretto, e da' figli 
e^tc'oiari UicK)rnat<o eoa ogni genere di elegaii* 
ti:s§trpi )avan 9. cjoè la bellissima chiesa di 3* Au- 
dfe() ^Q\ìf» Certosa . Ct^nsegnata quest'isola alle 
militi^ the tenevano occupata luttti la grande 
ef^.tens^ioue deirestuario^ ne. distrussero il tem- 
piil jyefìl&r^ndo^ e franta o disperse le scultu- 
ra pre^^ioie^ .ed i marmi, eguagliato al 9uoloogni 
rf^to, di :quel sontuoso edificio, non iscorgesi 
neppure il luogo dove erano, cosi distinte prò- 
dussipni dell' irmanoiug43gno; E non rimase pur 
troppo pietra ne indizio, che al viaggiatore ad- 
ditar possa, come. i^oQhi annj prima ivi si ve- 
nerava un vtèfà pio* disfi piiiYtechi per opere^di 
scultura e d'intagliò^ d'I' cui' il Temanza nelle 
stKfivJte^d^^li arc:h<it^lii nomprevod^va 4^ :&ne 
sì pronta. e si luttosa quando ne scà'i^se;, e lo 
pose ira le più belle opere di questa età. La 
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MNVQ.ftè)l^òrold^gio xioUa piazza di S. Mavcc^ed 

ègf^i it>gegt}òsa hiaechitia^ ed ogni. scoi turq fi 

l|Ue))ài s^fetlamte , ' ^ la fraternità della Miseri-: 

diy#dia , é molti bvoria Treviso, e in fìn^ In 

élfi^p^lift Zeao 6 l'altare.di bronzo ivi siliiaiu 

l^-dèstra deiratrio che serre d'ingresso alla ba? 

sìììck éì$. Maroo^ ÌruiH>rré Cotte produzioni. pri-t 

ntei^e'é' distinfte ohe iinpiegarooo l'opera di 

Piètiio coDglUtìtà a^ quella deli fi^li e d^gli, al? 

lievi*- - ...'■...'•.' 1 ...'.., 

tiGéofèndonsi eon grandàesio^a fiiciljtà. {e qp^r 

%*e'Jejgli unit degli altri di questa aiuola, aci|i 

«IMI é liieravigUai se da- motti si attribuisce aa* 

^tieoiò cbe d'iacerto aoiae si ammica.ia uo# 

tttì època, punchèqualehe: rassomiglianza di 

Mìle'^i rìióono^cia eoa quésti .maestri. Però moV 

t'issimi ictàare opere di loro sii h»nt)o e distia*- 

i^y^diDtnohe'aaohe/pDsero il loro nome prov<- 

Ve'déi^l^ ^sì «Ila tutela del merito 'rispettive^. 

dt'^basso HiieVo di Tullio Lombardo ohe rup* 

^tlesenta. un mii^aisoio di S. Antonio nel riatiao- 

Mkve ìà ^iàmhìh ^peM^laf d'qn giavine, ohe ii$r 

U^^iii^tlitlio^fid giro delle storie seolpite inr 

^k^tìM lsi6h\ìfélU di; questo santo in< Padova;c{>- 

«ft^iMi^nd^ a ^^^u«àlrlb db *siqistra(, lavoiUXXyìI 

é una delle opere ordinate a questo scukoiie 

4lik)i^àl 95o5, e^fi&ita^ póstqriormeiitq d'aicu- 

fri <àiàiil.41 lifsègno vi è gentile te «senhe^ aliqHan- 

to deNa scuola dèi Bellini in Vei^ezia.Lfèapiw- 
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sìoseTi è nobile e chiara, (^>'ì<^i*da alcun poco 
ti genere di Donato, cosicché da fonti sì puro 
non poteva escirne che un lodevole efiettou Ma 
non si vede quellascioltezsa nell'arte che sareln 
be desiderabile nell'epoca in.cni fu fattole aoa 
visi può negare una certa esilità ingenerale, Qhf 
lo £irebbe credere uà buon Uvprod'eppca an* 
teriore. Anche la nona di queste istorie è scoi* 
pita da uno di questi artefici che vi pose ilsqo 
nome Antoni lombardi o. p. f. tav, XL^ JVIa 
anche in questo lavoro che si presenta con 
una esecuzione apparentemente più grandiosa 
8t scorge poi , prendendolo ad esaminare , una 
certa aridezza di stile f un tormento infinito 
nelle pieghe, e una troppo servile imitatone 
dei panneggiamenti delle statue antiche, iu 
vece di togliere da quelle lo stile , ed applicar- 
lo a più opportuni stud) presi dalla natura^ 
Nuli' ostante anche in queste due opere si veg* 
gono molte bellezze, una giusta espressione, 
una beila distribuzione, e una composizione 
interamente analoga a questQ genere di sculr 
tura , senza dare nel fabo e mancare alle leggi 
della convenienza e a quegK acoorgioi^nli 
tanto aecessarj io queste difficili pratiche delle 
arte . . ' > • 

' Non possiamo però acooi^dare, che Antonio 
in <{ttestO' basso rilievo abbia ab ba$tapza e^pi^- 
60 qiò che era tanto necessario per carfitterM- 
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sare iI*so<(<»eUa: poiché per i' iòtliffei^nza àeilè 
astapliilgare si direbbe che il Si^nto ricevè 
qijiel bambina uoieamente per un semplice »Uo 
di devoziane venio di lui e per benedirlo , ov* 
non Sì direbbe mai che egli sta opjerando ilsoti* 
prendente miracolo di dar la favella a un J>ato* * 
bino appecMi saio, perchè attesti il suo^vero 
p9dre,esalvi eosi la madre da un caluiiriiuao 
sa«|>ettQt. ^ • . 

Anche un Sante nipote di questi Lombardi j^'h^^o* 
emerse poca dopo iosigne architetto ,:e per.di ^i"^n„. 
lui ooer^ sorsero i due mù ricchi ,edLfici cbe mentiipìò 
la privata fortuna eriger potesse iu Venezia^ il 
palazao Yendraminsul gran canale a san, Mar- 
cuoia^ e 1^ s(;;uola di san^acco. Ivi «foggiarionie > 
grandemente il merito del giovine, archiietto e 
scultore , e la pratica degli zii e dell' avo ,. ch/( 
{Missonsi dire uniti per produrt*e tut>to ciò che 
di più grande innanzi il divino Palladio fosso 
siato ei^to in questa cti^j^jitale. Non è di nostro 
assunto il dare la descrizione ^li alcuni di qutr 
sti stupendi e ^ùcchi^simi edifio] murali con 
tutta la magoificeuza dell'arte. Il Ipro merito^ 
le laro faccia^) gli spaccata ^ i dettagli e gli 
ornati misurati con ogni, diligenza pojisibile^ 
vengono pubblicati in una gri^nd'ppera. che bii 
p^r titolo l^fabbrìch^ pia incigni di Vene;iia. 
illustrate y e (f^isun^es ^Ua qualfs sonctdel.paii 
qbe a questa lavof«^ già iptente té np&tre core,. 
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'Qa^sti due edificj sorpassarono é là (i\\\^%à • 
dei miracolf, e sant'Andrea della Ceilosa, è** 
ditersi altri palagi t?<^|>pelfe e tempii ,ikì<^imlt:' 
pMerQ/Iii mano qaesti distinti ar^éhrtetii. * 

U floodù di ornare cèrn htsso e con cle^^nzli 
i fregi , le cornici, le finestre, le porte degli !edi- '\ 
fiQJ^ i.iì<:ohiésii»i intagli die si cominfeìartmo a 
pwibiidere senza risparmio ^lì falidaadi spesa 
dove^ero moltiplicare grandemente il-ikifnfero 
degli artisti , e far salire le arti a un lémineitte 
gculdo, coi prima di qutra^omotiien^onoi^'e^'aao * 
giunte • E sebbene in qoeste due fabbriche ìih 
signi principalmente sfoggiasse l'ai^hitlettura^ 
non v'ebbero inferitti^r parte i talenti deflo scul- 
tore, che impreziosirono tutto ciò che venne 
con sagacità e con nobiltà iaymagi nato dall' ar- . 
cubetto. 
Altare in * Ma duc moUDmenti più degli altri arricchiti 
d^todeUa diseultiire, e costituenti il merito e il c^ratte- 
d^ulTscTr- l'è di questo genere di talenti si videro nella 
^' cilat^a cappellii Zen entrando in san Marco, e 

n^l bìdios^ìssimo mausoleo VendmuiiunelU cbie- 
sa^lei Servi. » * 

- Al<?tiriìe cipéostan^ particolari > e lungìimenvi 
te dett^lijat^ nell'utilisisimà opei*af del Teriwin» 
za»^ dà nidi imies^ r fecièrO- s'i fche la èapp^lla' 
Zeft sv^tfftisse dei ntawli iti ése^ unione yFù pnj- 
nilèrM^ti^fté Orrdirnit» std Antonino f^ imbardo , e 
ad' Alessandro' 'LfebpiH'do, a4tì*o^ hisigne lai^iìstk' 

^ r 
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ce^temporapeo^potacagioii di disgiisti kuben^- 
traronvì in luogo dall' ultìmo Zoianne Alber*- 
ghetto e Pier Zuanne ddlh Ceiinprme 9 e itifiué 
fu d'uopo che Pietro Lombardo' il téccfaio ne 
assumesse la direzione • Il fatto è cl>e dal coat 
córso di questi chiarissimi ingegni nacque un 
tutto elegante e magnifico» Il fonditore paro . 
che fosse poi quel Pietro Gio. Cainpunàto^ co- 
inè sta scritto sul piedestallo dóve pose la Ver- 
giiiè: vedasi la tavola XLL Essa rappresenta, 
r^ aitare di bronzo colle statue parimente d}- 
questo metallo che fm*ono fuse dagli slessi scul- 
toH » e a tutta Y opera fu posto Gn6 nel i5i& • 
Non può vedersi un lavoro dove le masse prin-' 
cipati, e le proporzioni siano più eleganti e 
più svelte 9 e dove la profusion deirornato fao* 
oià il meno di torto all' archi tettonica semplici-^ 
tà^ I fogliami, di cui sono rivestite. le colonne 
sono di uno stile cosi morbido 9 e niente $ecco 
etagliehtevobe non turbano V occhio , e non. 
Hnpedisconola continuazione delle linee, e la 
eonfigttrazione immediata di tutte le parti del 
monumentò» Gli arabeschi 9 i fregjy e \ oieandrjk 
soho poi così gentili , e così delicati 9; e lascianq 
trbnfane in tal modo gli oggetti pk<incipali, ch^ 
4>^iiiscosJi rimanendo a suo luògo nella ri$|>et- 
iiva fu nzfiòne cui è destinata^ non. può vedersi 
lin complesso più armonico, e più!giistoso. La 
piccolezza del disegno che rende necessarìi 



^4^ LIBHO QUARTO 

una moltlpticiti dì linee eccessiva per questa 
clffoeMione non è sufficiente a ddre una giusta 
idea deir armonica dolcezza di questo lavoro • 
^ Del pari le statue sono di bella ed elegante 
])ropor2ione in dolcissimo atteggiameuto, e seb- 
Ijieae non possano annoverarsi fra le opere di 
primo ordine di questa età, non mancano di 
onorare r arte e Tartista • L'architetto ritro- 
verà anche più dello scultore di che far plauso 
a questo insigne monumento , e a tale oggetto 
si vedrà riprodotto questo disegno misurato 
nella citata opera delle fabbriche veneziane • 
drA!?dì-eI Qtiel fatale sistema distruttivo senza ripro* 
Veudra- durre alcuna cosa insi^^ne, che per tanti anni 

min ai o ^ r 

5ervt . liA f^ttQ ili Italia il contrario di ciò che succede 
. neireconomia generale delia natura, in cui la ma- 
teria sempre dissolvendosi riceve ognora nuova 
modificazione, condannò la chiesa dei PP. Ser-. 
viti in Venezia ad esser chiusa, abbandonata^ 
spogliata, demolita. Era questo uno de' pia ve- 
nerandi templi d'Italia, ricco di tal serie di mo- 
numenti di ogni genere, che la sola illustrazio- 
ne di questi occuperebbe la penna d'uno scritr 
tor diligente per un grosso volume , e sarebbe 
di pascolo all' attenzione dì molti amatori ; dei 
quaji monumenti in questa nostra istoria ab* 
biamo già dovuto con frequénzti parlare, e pa« 
recchie tavole anche. abbiam da^o fin ora, ed 
altre sarem per aggiungere, indicando alcude 
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spie delle preziosità che si contenevano in que? 
sto santuario. Il moumeàto Vendruinta si tra* 
vava fra le altre insigni produzioni dell^arte ja 
questa cShiesa elevato dai maggiori d'una fami- 
glia primaria fra i palrizj veneziani • La dignità 
di questa mole superba sorpassa quanto da noi 
Si conosce in questo genere di edifici y e onora 
più di ogni altra produzione gl'ingegni vene- 
suani^ e lo splendore dei ìnagnati di questo se- 
colo. Tranne due statue grandi che rappresen* 
iàno Adamo ed Eva , sotto le quali è scritto il 
nome deir artefice Tullio Lombardo^ il rima- 
nente sembra, anche al dire diTemanza, opera 
di quel famoso architetto e scultore Alessandro 
Leopardo di cui veggiamo la base elegantissima 
che da se sola può costituire un monumento 5 
collocata sotto la statua equestre modellata dal 
Yerroc^hio, e forse da lui stesso fusa, ohe rap- 
presenta Bartolommeo Colleoni, sulla piazza 
de'SS.Gio. e Paolo in Venezia. Comunque sia^ 
egli è indubitato che in questa superba mole 
laTorarono sul finire del secolo i primi artisti 
Tiventi , e stabilirono la vera gloria delle arti 
Teneziane. 

Tolto del luogo il monumento , pe,r la demo 
lizione del tempio, trovammo la mano soccorri* 
trice che accorse a transferirlo nella chiesa di 
S* Giq* e Paolo, e l'imperatore Francesco ne de* 
cretò là conservazione con pi^na esultanza 
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dell' dite, vedendosi ora ricottocdto ti^lW Cap^ 
peila maggiore, e restituito per opera dell' iù- 
gegftosisstmo Tagliapietra Donienico Fadiga ytì» 
ronese ai voti degli acnanti dell'arti edelik glo- 
ria patria. Ma i veneziani che un giorno pote^ 
rono far sforzi così generosi^ affievolii dalcoi^o 
troppo lungo delle umane vicende, peroni cea* 
sarono dall'avere una patria, e un'indipènden- 
sa, non possono più stender la mano a sorreg* 
gere gli avanzi cadenti della loro gloria, e sen** 
za il isussidio dei pubblici mezzi, e senza là 
4onz di un pròvido governo liberale che ac^ 
corra in loro ajuto, perirebbero anche que«- 
sti resti di antica granxlezza nazionale, che non 
possono sostenersi per sterili voti o inutili qué- 
jrele. Se ad onore però dei presidi e dei gover*- 
infttori delle provincie noi abbìam viste erette 
lapidi memorabili , medianti le quali la poste* 
rità ha mantenuto viva U riconoscenza per quei 
monumenti che. durante il Loro ministero siso*^ 
no conservati od eretti, o a mi^ior forma ri* 
dotti, qual lapide in&nda non iheriterebbera 
presso dei posteri coloro, sotto il cui regime si 
fossero atterrati tanti famosi templi e palagi, i 
4Donumenti dispersi, scoperchiati i sepolcm , 
rubate le lapidi e i marmi preziosi, profanate 
le ceneri, esiliate dallo splendor della regia le 
biblioteche e i musei, ostiiujlti.gli «alrj apaziosi 
«d «Jeganli, vestì deioi^ le pubbliihc ()iazze. 
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e nal. ^ro dì* poehi anni perduto quanto era 
froito del «udpre , deir ingegno e della Tibéra- 
.litàjJt molte auguste igenefazioni ? Ne questa 
e Ja pikna volta ^ in cui pubblicamente siasi da 
•noi ienuto questo frahco ed onesto linguaggio, 
elle in luogO'di fitittat*e aile arti e agli studj , 
inonpr^nlussetìbé aniarefza e persecuziòne (i). 

• 

(i) Duecento ottentotto pubblici edificj , opere di lim- 
^hi secoli» eretti al quUo cpatayaasi io Venem e sue adja- 
cenze, avanti V epoca indicata, dei quali in pochi anni cen- 
to settanta sei vennero chiùsi o demoliti. £ fm questi mol- 
. tissimi erano «ieri non solo per V oggetto della pietà e del 
culto pubblico , ma lo erano ancor doppiamente per le me- 
morie patrie ed ìs loriche e per le arti che li avevano dal 
loro risolvere fino a' nostri giorni it nicchiti cogli sforzi mag- 
giori che l'uomo avesse tatti nel corso di venti genera-* 
2ÌOI1Ì . Piansero gli artisti e gli amanti della patria glo- 
■ m sulla dispersione dei monumenti » e i magistrati clìe 
avev^MH) in tntda questi santnai-j e preìsiedevano alle pub- 
bliche instituzioni per mantenervi cogli studj presenti la 
venerazione delle cose passale , o non vennero consultati » 
•o'una nmno di ferro loro chiuse la bocca . Si fece mercato 
con puibblica iiBpndema di bronzi » marmi » iscrizioni , pit- 
ture 9 e di ogni altra preziosità ; e 1 porfidi » e i graniti , i 
serpentini , i basalti orientali che cuoprivano le nrne dei 
venerandi padri della patria , e le are del Siintuario sotto- 
poste alla sega y presero idiverse cont'ormazioui , multipli- ] 
cando le superficie , e ornando i gabinetti de"* nuovi ricchi . 
Trenta millioni di franchi ,yche a tanto ascender potevanoj 
sensa alcun dubbio i fondi delle sole confraternite e soda- 
lizj che siavafro in Venezia sola sotto ia sorveglianza del 
. magistrato dpgli Inquisitori e Regolatori delle Scuole gran- 
di , sarebbero pure stati un soccorso vistoso a' pubblici bi- 
- sogni, senza collare l'intmensità dei l'ondi delle corpora- 
zioni religiose, munire V' ulierijr dispersione dei uiouuaiciùi 
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Noi presenliamo alla tavola XLII il mona* 
mento totale di cui abbiamo parlato 9 monu- 
mento che come la più parte di quelli che; ab- 
biamo prodotti non ebbe mai peana o bulino 
che lo illustrasse nella menoma parte* La .di- 
gnità del suo insieme, la sua magnificensa utii- 
ta alla sua somma eleganza lo costitui&cono un 
dei più insigni che sieno stati eretti dopo il ri- 
sorgimento delle arti, e meglio che alla descri- 
zione verbale suppliranno le tavole dei detta- 
gli che noi presentiamo , acciò e he ne sieno pia- 
namente conoscile la bellezza , le proporzioni, 
e i singolari ornamenti . Il magnifico basamento 

non ha prodotto presso che nulla ^ bastando riflettere che 
i lavori preziosissimi d' antica oreficeria e di smalto sono 
stati venduti a vii peso di metallo ; delle quali preziosiià 
( non solo del medio evo , ma dei bassi tempi persino « e 
delle bizantine officine) era Venezia sommamente ricca. 
Giunse in tempo il signor Conte Luigi Savorgnan a salvare 
dal maglio e dal crogiuolo una piccola parte di simili mo* 
Dumenti di oreficeria» di cui ricchissima cappella nelle do- 
mestiche pareti adornò con molta cura e patrio zelo meri- 
tando perciò tutta V ammirazione e la riconoscenza . Un 
elenco ragionato e preciso di tutti i luoghi sacri al culto 
pubblico o demoliti o chiusi e spogliati 9 dal cadere della 
repubblica veneziana sino al giorno presente ci consegnò in 
seguito di nostre ricerche il diligenlissimo e benemerito D. 
Sante della Valentina altre volte da noi ricordato» cappel- 
lano della scuola grande di S. Rocco , 1' unico di questi pii 
stabilimenti che sia rimasto immune dalla mina generale» 
poiché di questo ebbe cura la Sovranità. Di quanto amara 
ricordanza non sarebbe un simile elenco in tutti iprinpipu' 
li luoghi d' Italia ! . . i« 
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del corpo di mezzo soltanto si vede alla tavo* 

la XLin , in cui ogni genere di ornato si tro* 

va con tutta l'accuratezza delineato , e fa co*» 

noscere fin do?e gtuguesse il gusto squisito di 

questi eccellenti scultori • 
La varietà senza nuocere alla simetria ha 

ornato, il àcoccolo dei più eleganti 'fogliami e 
rosoni che sicnsi mai inventati nei tempi mi- 
gliori) ove. persino vennero introdotti delfini 
e tridenti con tutta la grazia e J' accorgimento 
più fino, affinchè le cose del mare venissero 
indicate anche nelle roinime parti accessorie •' 
La divisione e Tornato al primo terzo delle co- 
lonne asconde con molta grazia la convenzione 
e il bisogno di tenerne il fusto più svelto , affi- 
ne dì accrescere l'eleganza alle principali di- 
mensioni dell'edificio. La distribuzione delle 
statue e de' bassi rilievi eseguita con tanta rie* 
chezza non nuoce punto alla voluta semplicità^ 
e il sarcofago diviso da sei pilastrini gentilmen^ 
te adornati presenta il più gustoso ed armoni* 
co compartimento. Noi però abbiamo inoltre 
creduto di dare anche più in grande alla tavo- 
la XLIV un saggio delle sculture di questo mo- 
numento, facendo disegnare i due bassi rilievi 
che stanno lateralmente al corpo di mezzo ^ul 
basamento generale , e alcuna delle statuette 
distribuite intorno al sarcofago. Si direbbe 
che i pritìai non che le seconde Cossero tolti da 
Tom. ir, %3 
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{^emioe di greco inlaglio, tanU è là purità^ elei 
coi|torni^ la grafia dell' invenzione , e lu subii* 
tniià delio stile. Ci accade di dover qui confes- 
fare, che questi ba$»i rilievi a parer nostro se^ 
guano il vertice a cui le arti veneziane giunse- 
ro col mezzo dello scarjiello; ed è precisamente 
«eirésame di questi putti addossati T uno ad 
iia capro t l'altro ad un cavallo marino che rat* 
visiàtno» pili che per ogni altra parte del lavo- 
ro (in cui scorgesi la scuola dei Lombardi) lo 
stile del Leopardi. La grazia qui aggiunse tutto 
quello che mai poteva all' invenzione, che fedel* 
niente è espressa nel disegno , e nell'incisione 
dal valore di ehi ne assunse il difficile impegùo. 
Ogni ulteriore particolarità, che da noi fosse 
indicata sui pregi di questo bel monumento, 
Don servirebbe che ad allungane inutilmente 
questo capitolo, presentandone già bastevole 
mente Y idea queste nòstre tavole , e lascian- 
do all'osservatore il modo di poter maturare 
tutte quelle riflessioni ch'egli è ben felice di 
poter fare, senta che ad ogni passo sia condot- 
to dall' insistente snida dello scrittore. 
Pili di Prima di abbandonare le opere del Leopardi 

bronzo per * » 

i Sondar- $«||*a grato di riconoscerlo autore dei tre rili 
zas. ^lar- di bionzo, ossia porta stendardi, che souo sul- 
^di. la piazza di S. Marco, dei quali uno ne abbia- 
mo presentato alla tavola XXXV accanto al 

del Riccio • L'elegaiMui i la proporr 
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ziane, il buoti gusto che si rileva in qi4C»t;i9 dif- 
ficile soggetto spirano feidelroeiUe dal disegno 
elegante che ne fu fatto, e non fu tradito dal 
bulino dell' intagliatore • 

Nessun artista si avvicinò qiunt^ il Leopar- 
di allo stile delle opere greche le più elf^gaati^t 
lontano da qualunque sorta d'affettwioi^e, im- 
piegando gli ornati con singolat^e avvedute^gui , 
e modellando la iìglira negli stracciati ri\i^vi 
con tutto il sapere e la graziaj di modo qhe^ 
ottenne per una diversa via del Riccio dq.pr.i* 
mo luogo fra gli artisti del XV secolo. Amen- 
due fiorirono contemporanei, e non è .^mara- 
viglia se molti bronzi e molti marmi incigni 
può Venctzia contare in un'epoca si fortiipata i 
come anche è naturai cosa che s^lcuni emerges* 
sero da queste scuole capaci di lavori assai di- 
stinti, senza che a noi sia pervenuto il loro no- 
me, e che anche alcune oper« d'ignota manq 
I possano appartenere a questi stessi luminari ^. 
delle arti veneziane. A taiunx> forse di costoro, 
più celebrati apparterranno i bassi rilievi io 
bronzo da noi pq^ti alla tavola ^XJ^VIII i^ap- 
presentanti l'incoronazione, e l' assunzione ^del« 
la Vergine, di cui abbiamo parlato più sopra^ 
e mille altre pregiatissime reliquie di quest'aur 
rea età sparse, sepolte, oscure, che di (anioiii 
tanto vanno scopri^ndosi ad ònar. delle arti, «e 
si vanno amiche dai curiosi.e dagli a vidi., <leU«. 
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preziose antichità , raccogliendo delle <|uaU i 
lontani gabinetti si adornano 9 e colle spoglie 
italiane si fanno ognorpiù ricchi e celebrati • 

Accade qui di riflettere che i lavori i più 
esposti air ingiuria dei tempi come i Pili ap- 
punto di questi stendardi abbisognano della' 
estrecna cura e diligenza dell'artefice in rinet- 
tarll , cosicché nessuna scabrosità rimanga nel- 
la superficie e nessun incavo per opera d' inta-^ 
glio sia troppo acuto e tagliente; avvertimento' 
che il Leopardi ebbe al sómmo grado ;'e fede 
ne fa Tessersi conservati questi tre prègievolis* 
simi monumenti , come se escisserò adesso dal- 
la, officina dell'artista. E tali di fatti esser do- 
vevano certamente tutti i lavori della maestra 
delle arti , la Grecia , che furono lo stupore di 
lunghe età: poiché qualora rimanga qualche 
porosità nelle superficie o qualche lieve protu- 
beranza per l'imperfezione del getto o per la 
negligenza dei ripulitori del bronzo, quelle 
ineguaglianze pur troppo sono le prime orme 
. sulle quali s'attacca la voracità del dente di- 
struttore del tempo, arrestandovisi non tanto 
l' umidità , quanto offrendosi un asilo ad ogni 
immondezza e un deposito a tutte quelle parti 
acide o saline; che tanto attive nelle sostanze 
metalliche ne ossidano fatalmente la superficie. 
Ma sulla liscia faccia dei bronzi di un pulito 
lavoro sfugge ogni nemico attentato delle in- 
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tidiiose intetnperie, e da pia secoli sptrwo con- 
tro questi Pili particolarraente tutti gli sciroc- 
cali venti deir Affrica, né dalle piogge soltanto 
vengono perennemente bagnati , ma^resistono 
all'onta persino e allo spruzzo delle non lon* 
tane acque salse, allorquando imperversano le 
burrasche del mare e della luguna • 

Non volgano su queste pagine lo sguardo 
quei colti amatori delle patrie veneziane anti« 
chità, che si attendono di veder tutto illustralo 
ciò che in Venezia comparve d' insigne durante 
quest' epoca, ne si creda aver noi qui di tutti i 
Lombardi veneziani fatto menzione, che ben 
sappiamo cóme oltre Pietro il vecchio, che ben 
Tullio, Antonio, e Giulio altro fratello da cui 
nacque Sante, vi furono anche Martino, e Moro 
dello stesso casato, e forse congiunti, acquali la 
bellissima architettura dellascuola dis.Marco si 
4eve,ornata di pregevoli sculture, edi prospetti- 
veassai giudiziosamente scolpite in stiacciato ri- 
lievo, il tutto arricchito di statue e sculture da- 
gli altri della famiglia. Ed ove si trattasse d'illu- 
strare spezialmente una sola parte d'Italiar non 
verrebbe dimenticato quel BartolonnneoBuono, 
bergamasco detto comunemente mastroBuono, 
che fu sul finire esso pure di questo secolo fra 
i più valenti artisti che la città tenesse al suo 
stipendio. L'architettura interna della tribuna 
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ili fondo della chiesa di S; Rocco, la fatttlrà 
dell'altare , e là statua del detto Santo, tavola 
XXXIX, sono opere df questo maestro non in- 
feriori a quelle dei Lombardi che gli erano già 
contemporanei • A questo valente architetto 
debbesl uii lato intero della piazza di S. Marco 
nelle vecchie Procuratie, opera che meritò di 
^tare fra le più cospicue fabbriche di Veneziai 
e se non compiuta, certamente incominciata 
prima del XVI secolo; giacché la sta?npa di 
Venezia attribuita falsamente ad Alberto Du- 
rerò che porta la data del MD presenta questo 
edifizio tale come oggi si vede. E la miglior 
forma data alla parte più elevata della torre di 
S. Marco fu parimente opera di questo Bario- 
lommeo, sul quale abbiamo fatte alcune osser- 
vazioni nel primo volume della storia, onde 
non abbia a farsi confusione con altri che il 
precedettero di questo nome. 

Torna però qui in acconcio rivenire sopra 

torno agli questo Bartolomoieo Buono, il quale non è Io 

questo se^ stcsso che quelto Ficonosciuto per autore delle 

chiama- * Statue Òhe decorano il portone del palazzo Du- 

tolommer Cale , la facciata di s. Maria dell'Orto, quella 

della scuòla di s. Maróo, e quella della scuòla 

della Misericordia, opere tutte che sono di 

una data più antica , e del principio dì questo 

secolo XV, quando alcuna non appartenga al 

fine del XIV, età in cui viveva sicuraoiente no 
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fiartolornoieo, cho po$e realmente il nuito ano 
nome sai portone di palazzo. Lo stile fleictUii 
lavori perfettamente s accorda col tempo iu 
cui furono fatti, e possono be^aissimo assegnar* 
si ad un solo autore 9 purché non sì confonda 
con il Bartolommeo Buono bergamasco assai 
miglior scultore e architeilo , che giunse non 
solo fino al i5oo, ma molto più avanti come 
vedremo; il quale, oltre che non si riconosce 
per il suo stile, esser autore delie statue poste 
su ({Meste facciate, non poteva esser vivente 
nel secolo XVt, se nel 14^9 fosse stalo già im« 
piegato al servigio della Signoria, e vi avesse 
scolpito il portone di palazzo: opera alla quale 
si sarà scelto un artista provetto, e che avesse 
date già prove di se in altri lavori, e non mai 
un giovinetto di poca esperienza ; dalle quali 
cose ne nasce, che se si volesse credere ali* esi- 
stenza di un solo artefice (quantunque le opere 
mostrino chiaramente il contrario) bisognerebbe 
supporlo attempato oltre un secolo, allorché 
lavorava in san Rocco, e terminava le Procu- 
ratie e il campanile di san^arco.Eovvio il ca 
pire come i letterati, cui manca la facilità di 
confrontare lo stile delle opere tra di loro, 
quando non sia enorme la distanza dei tempi i 
trovano molti imbarazzi in questi aomì , ed è 
accaduto che di molti nomi hanpo fatto con 
a:::evoIe anacronismo un nome solo. 
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'Coavien dunrjue concludere^cheovi furono^ 
com'è facilissimo^ due Bartolocumel Boni , o il 
primo e il più antico non doveva essere detto 
Bono dal Saasovino la prima volta che Io no- 
minò come architetto del portone di palazzo, 
sulla qual cosa si possono fare alcune riflessioni 
e piuttosto crederlo sbaglio ; poiché non veg* 
giamo sculto né cognome , né patria nell' unico 
luogo ove esiste iscrizione dilui, cioè a diresul 
portone del palazzo Ducale; esolarnente evvi 
scritto OPUS BARTH(nx>MiiEl. Fu Sansoviuo che 
primo vi aggiunse Bono e potrebbe aver preso 
anche errore, avendo pel capo il cognome del 
più celebre Bartolommeo che venne nella po- 
steriore generazione. Infatti nella sua Venezia 
illustrata, ove accade di nominarlo parecchie 
altre volte, mai più lo denomina ^ono^ quando 
si tratta di riferire a quelle sculture à\ vecchia 
data poste sulle antiche facciate che noi abbia- 
mo citate, ma egli dice unicamente che furono 
scempi te da quel Bartolommeo che fece il por-- 
tane di palazzo , quantunque una sola parola 
fosse più breve, e più chiaramente che una 
frase servisse a denominarlo. La qual cosa pro- 
verebbe, che mancaado realmente il cognome 
(come era ancora costume nel principio del se- 
colo XV) egli non avesse altro modo per con* 

trassegnare quel Battolommeo, che non era ne 
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JBono, ne Bergamasco, fuorché dicendolo 4^- 
tare del portone di palazzo . 

Infatti, quando poi il Sansovino ebbe occa* 
sìone in altri luoghi di riferire alle opere del 
Bartolqmmeo Bergamasco, o si servì della pa- 
tria, o del cognome per caratterizzarlo , senza 
ricorrere ad^ alcune delle sue produzioni per 
dargli nome* I documenti autentici dei libri 
che stanno nell'archivio della procuratia de 
Supra, ci fanno anzi conoscere che nel t5o5 
Bartolommeo Bono bergamasco fu surrogato a 
BartoIommeoGonella morto allora noli' impiego 
di proto ^ e che nel i5io fu risoluto di rifare 
la cella del Campanile di san Marqo, là quale 
fagli affidata. Nei libri della scuola dlsan Rocco, 
si rileva che essendo Guardian grande Giacomo 
Dragano fu scelto nel i5i6 questo architetto 
che certamente visse molti anni dopo, quan- 
tunque la parte superiore della chiesa, e Tal* 
tare e la statua soltanto egli condusse con estre- 
ma diligenza • La chiesa poi in seguito fu ter- 
minata sullo stesso disegno dallo Scdlfarotto.In- 
fine abbiamo nel decreto della procuratia de 
Saprà libro actorum //pag. 53 come nel 1629 
il Sansovino venne sostituito//! locum quondam 
Magistri Boni insuper defuncti, il che ci fa chia- 
ra la morte di questo Bartolommeo bergamasco 
e ci fa conoscere maggiormente la distanza da 
questo a quello del portone di palazzo, pónendo 
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Ognuno al suo ìiiogo , e mostrandosi la Teri* 
ik con tutta la chiarezza e l'evidenza possibi- 
le(0. 

Meglio apparirà ciò che abbiarnoinJicatofin 
qui presentando nella tavola XXXIX le due 
pili belle opere che noi crediamo esser escite 
dallo scarpello di questi due diversi Bartolom- 
mei . Quella cioè che stava sopra V antico por- 
tone della scuola della Misericordia e traspor- 
tata sul più moderno ingresso» che appartiene 
senza fallo al finire del XIV secolo, o al princi- 
piare del XV, e la statua di s. Rocco che 
venne scolpita dall'altro Bartolomnieo un se- 
colo forse dopo , come abbiamo veduto. Non 
manca la 'prima di essere una lodevole scultu- 
ra e per nobili forme, belle estremità, gran- 
diosi panneggiamenti , la quale servì di tipo a 
cento altre simili immagini , che sotto il manto 
di protezione veggonsi accogliere confratelli e 
devoti; come anche nel primo volume da noi 
si osservò in Arezzo aver fatto quel famoso Nic- 
coli Aretino con tanto successo. Ma la statuet- 
ta dì san RocT5o unisce a' modi gentili e sempli- 
ci con cui è scolpita tutte le grazie dell' arte, e 
una scienza non ordinaria di disegno, che non 
può assolutamente ravvisarsi nelle opere pia 

(i) Lo scultore tld portoac di palaszo che lavorava con 
cricbriia nel i439 iioo fup eséere murtoalacrvigiodellaSi. 
gnorik nel 'i5ag. 
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antiche. Egaalmente al Gnire di un'epoca , e al 
cominciare dell'altra avrebbe' luogo il parlare] 
di quel Gugliemo architetto e scultore bergn- 
masco , d] cui non istaremo enumerando i molti 
monumenti^ ma per tutti valgano gli ornamenti 
e la statua che furono posti ad un altare jio 
chiesa dei Servi vl^ entzxé per conto della Cam* 
missarìa di Madonna Veì'de della Scala ^ come 
si legge nell'accordo allotta fatto, ed ove fu 
eretta la bella statua di santa Marta Maddale- 
na (i). Anche la cappella Emiliana neirisola 
di san Michele di Murano è opera di tanta eie* 
ganza, che fu riputata come uno de' più bei 
momimenti eretti in quell'età, non che molti 
altri altari, palazzi 9 porte principali d'ingresso, 
Ideile quali associò quésto valente artefice tutto 
il gusto degli ornamenti leggieri colle' soli- 
de prerogative del più giudiziosa architetto, 
lodatisstmo , e dottamente esaminato dal Tq- 
manza, specialmente uel citato tempietto o cap- 
pella Emiliana « 

E in proposito di san Michele di Murano, e 
chi additerà marmi più ricchi di eleganti orna* 
menti di quelli che adornano le porte di quel 
tempio, e che contornano nell'interno della 
chiesa alcune lapidi sepolcrali? Serva per tutto 



(0 Ora ^esto tlure fa trasportato nella ciiieis à^.SSL 
Giovanni e Paolo. 
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elogio di quelle sculture il saperli , che model- 
lati questi fìaissUài arabeschi e fogliami , ven- 
nero giudicati per la squisitezza del loro gusto 
atti a formare lo stile e a servir di stadio alla 
gioventù, al paro degli antichi più preziosi mo* 
uumenti, e che l' accademia del disegno in Ve* 
nezia è ricca di buon numero di tali modelli 
tenuti in pregio al di sopra d' ogni altro simile 
lavoro. Il Sansovino attribuisce il merito degli 
Ornamenti e dei fogliami della porta di questo 
tempio a un certo Ambrogio da Urbino. Ma la 
quantità di eleganti ornati scolpiti in tutti i 
fregi degli edific j che sorsero in Venezia in que- 
sta età è straordinaria, poiché s'incontrano ad 
ogni passo nei luoghi tanto esterni che interni, 
e alcuni conservati mirabilmente • 
. ^. . Una famiglia di certi Citrini ci risulta esser 

I>ei Citn- O fi 

ni Vciker stata famosa in questo genere di scultura, e 
preferirono forse di porre il loro nome nelle 
opere che fecero fuori di paese piuttosto che 
nelle molte che avranno condotte in patria, 
dove esser dovevano già molto conosciuti ,seb« 
bene la non curanza tante volte deplorata non 
ci abbia in Venezia conservato col loro nome la 
memoria della loro celebrità. In Forlì però noi 
abbiam osservato lavori in due susseguenti 
epoche, i quali appartengono a un Citrino for- 
se^ padre, e ad un Citrino figlio p nipote venc- 
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dani assai degni di lode. La porta grandiosa ' 
della Cattedrale di questa città orhata di scuK 
ture e dei bassi rilieti di non cattivo stile porta 
questa iscrizione : marinus citrinus ysicetus 

GOIC6TRUSSIT PONTIVIGATUS PAfJLI II. PAPAB ANNO 

i465, e sopra un capitello delia parte interna 
delle pilastrate e cancelli nella cappella detta 
dei F«rri in san Mercuriale si legge: o. ja. ci. vb^ 
NET • trovandosi poi negli ornamenti suiriin» 
posta dell'arco a destra entrando nella cap- 
pella il millesimo MDXXXVI. Questi oraamen* 
ti sono di sì mirabile intaglio da non cedere in 
pregio ai bassi rilievi di san Michele di Ma* 
rano. 

Molto rincrescimento aver deve il cultore Scoitore 

• • • 

delle arti, e quegli particolarmente che i fasti neiia^cap- 
della scultura vorrebbe illustrati , qualora gli ftinùni^r 
manchino certezze e dimostrazioni ove il desi** ^^ lliu'^ 
derio percorre coli' avidità di tributare agli ar« ^^s»** 
listi la lode dovuta. La cappella dei Giustinia- 
ni detta dei Profeti a san Francesco alIe.Vi^e 
in Venezia è appunto uno di quei monumenti 
più insigni che onorino il XV secolo, e dei me* 
no illustrati. Certamente si vede con evidenza 
esser opera almeno di tre diversi scultori, in 
Ire successive epoche pochissimo fra loro di*, 
stanti. I bassi rilievi, e le figurine di stiacciata 
quasi impercettibilepreziosa scultura, che veg*. 
gonsi suir altare dalla cima al fondo ornato e' 



ione. 



368 LI01IO QUARTO 

Crediamo esser questa una delle cagioai per 
cui siensi tante perdute delle cose citate dagli 
antichi, beochè con cenni assai passeggierì /cd 
incerti, e singolarmente siensi perdute iscri- 
zioni e lapidi , e tnecnorie preziose , delle quali 
si sono serviti gli scarpellini per formare im*. 
poste, gradini, tavole, profanando i sacri avau-» 
zi deir arte dei nostri maestri . 
DÌO ijen-^ Certamente se più rispetto avessero avuto e 
i ristauratori e i distruggitori delle antiche 
sculture, non avremmo un'opera sola, autenti^ 
cala dalle memorie, da citarsi di Antonio Den* 
tone, altre' Jegli artisti meritevoli d'encomio in 
questo secolo, che scolpi in S. Andrea della Cer- 
tosa il monumento ad Orsato Giustiniano nel 
14649 e dubbio ci resta che fosse di suo scar- 
pello la santa Caterina che calcava coi piedi 
la testa di Ma$simioo,la quale era a' santi Apo« 
stoli, il primo lavoro distrutto dalle milizie, il 
secondo dal genio dei ristauratori che lo gitta- 
rono in pezzi per rifabbricarvi un pessimo al^ 
tare; e se debbe giudicarsi dalla scultura che 
di questo artista rimane periclitante sopra la 
porta principale della chiesa di sant' Elena in 
isola, eseguita in marmo finissimo, come erano 
le altre distrutte, conviene compiangere la per* 
dita di monumenti pregiatissimi , poiché la sta* 
tua di Vittorio Capello in ginocchioni dinanzi 
a sant' Elena, scolpita nel ìJ^Qq da questo 
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afrtista e di un larghissimo stile, e merileTòte dì 
ifósai lode per là oioltsrfiataralezsa dell' espres^ 
sione, ne può dirsi lavorata servilmente sul 
Hietodo de' tanti altri scultori qhe nel XV se- 
ccalo avevano tenuto scuola in Venezia. Tav. 
XXXIX. 

È d'uopo finalmente concludere, che questo 
secolo fu grande e famoso pel concorso di tut«> 
te le arti ad abbellire questa città, e il Riccio^ 
il Leopardi, i Lombardi segnarono una traccia 
luminosissima a tutti coloro che vennero do* 
pò; ne furono soli a dar splendore* a questa 
età, che se resta qualche incertezza quella stori a 
dell'arte intorno a molti altri nomi degni di 
essere egualmente onorati, abbi'am veduta che 
molte di loro opere ci rimangono : e ciò che 
Serve maggiormente à distìnguere e classificare 
le varie epoche, le quali formano le divisioni 
pricipali di queste nostre osservazioni sui pro- 
gressi deir umano ingegno, sono appunto le 
opere qualunque siasi l'artista al quale ap- 
partengono . Il Candelabro del Rìccio che può 
dirsi il primo del m.ondo, il monumento dei Tor- 
riani che none meno prezioso della cassa di Gi- 
pselo, la chiesa dei Miracoli, le vecchie Pro- 
curatìe, la scuola dì san Rocco, il palazzo dei 
Vendramin, il mausoleo del Doge di. questa fa- 
miglia,! Pili degli stendardi di san Marco sono 
da annoverarsi fra le. primarie produzioni non 
Tom. ir. *4 
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solo di questa età , iiia dei secoli 9 le quaU ùoo^, 
tennero iii atcao mpdo eciissaite dalle opec^ 
dei tempi denominati migliori . . 

Venezia era grande frigchissima, potentissìr 
ma, disponeva a suo talento d' immense fortu- 
ne, e aveva consolidata la sua forza colio scher- 
mirsi da tutti i $uoi nemici coalizzati adiin tem- 
po contro di lei. La floridezza del suo coni- 
mercio era al sommo grado, e andava sdmmi* 
nistrando laute e pompose òceasiunisì pubbli- 
che che private per dare soggetti importanti 
alle arti^ e alimento agli artisti, e quantunque 
i veneziani non facessero ancora in questo s«« 
colo, uso del caffè (alla qual abitudine il signor 
Denina ascrive che questa popolazione sia di 
ingegno svegliato, e abbia potuto produrre uo- 
mini di genio) nuli' ostante le opere prodotte 
in Venezia prima di conoscere questa bevanda 
superano senza dubbio ciò che fu fatto quan-*^ 
do poi l'uso di essa divenne cosi^ fìimigliare(i). 

^i) ce Oltre ciò le qualità degli nlrmenti cbe introdasse 
ce a Venezia il vasto commercio dell' Asia, e dell' Africa, il 
ce cajfé sopra tutto des^e aver contribuito alle qualità di 
ce spirito dei 'veneziani ». Denina quadro statistico storico 
morale dell* alta Italia . ( nota XIX. ) 

Il sig. Denina in qnesto suo libro avendo fissato per suo 
sistema che nei paesi umidi non possono mai esservi uomi- 
ni di genio , nel yenire poi all' e.*=ame particolare, s' accolse 
della sua assurd/lk^ ma il ripiego fu peggiore dell' erroiv, 
poiché invece di confessarlo e di ritrattarsi , prese il partilo 
4i uegare la pairi;^ agli uomini classici che erario nati uei 

( 
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f9j^H lunidi, e di attribnire ii merito # e l'inf^egno di «)U 
Clini altri a cause estrinseche, e accidentali. Nel caso presen- 
te per Sua maggior disgrazia non s'avvide che il caSe non 
poteva fin&ie aiftté 4'^limBto ai vencAÌmi che «lofm tt 
i65o» e che prima di quell'epoca avevano dato uom^if io 
ogni classe di genio straordinario: e non pensò che i burchi 
i quali non implicano al certo, di u^re di questi ecbitanli» 
Bon cwiccuToiy;^ ad avvalorare « a«^i c^mentiscono il di Ivi 
argomento . Questo scrittore che più non .vive » produsse 
quest'opera, clie già era soccombente per 1 età , ed a que- 
sta risposero il éhiarissimo CétearotCi iuiinò spiritoso opu- 
scolo, e Fautore medesimo della qjK-^a^nte storia della incul- 
tura in lunea memoria sulle lettere e le arti ferraresi rclie 
precède il tetzo volume delle vite degli uommi illustri di 
quel paese , due dei quali furono scritti da Ba rotti e V (it- 
timo fu compilato dal Barnffaldi • 



\ 



CAPITOLO SETTIMO 



SCULTORI 
LOMBARDI E NAPOLETANI 
OPERE DI SCULTURA 
FUORI D* ITALU 
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on è meraviglia se in questo secolo si rico- 
nosce alquanto diffuso lo stile degli artisti to- 
scani in Lombardia ^ dopo aver osservato sul 
finire dell'epoca precedente, che gm in Milano 
2'arca di S. Eustprgio , e in Pavia quella di S« 
Jlgostìna furono opere di artisti toscani: e nel 
prindipio di questo secolo abbiam di già vedu- 
to al, terzo capitolo, di questo libro comeMiche- 
lozzo Michc^lozzi lavorò di scultura e di archi- 
tettura in Milano riportando alla tavola X due 
.^|Lati^^ di s\iQ. jjqarpello laterali al «ricchissimo 
ingresso dell' antico palazzo in via de' Bossi, 
del quale abbiam a suo luogo lungamente par- 

^9. . . , 
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Ofelia .stessa tavolii abbian^a «anche po$te(|tte Monumen- 
1 11 . r 11 • to di Mar- 

belle antico^ statue del ; monumejito eretico, a co Careiu. 

Marco. Carelli che yeggonsi nel Duomo di.Mi<> 

lano. L'autore di queste ooniipparisce da alcuna 

meiDorta; ma. il Garelli morì nel .i3d4 mentre si 

erìgeva la Basilica, e venne. tratto, il suo avellp 

daUa chiesetta. annesaa ai Quomo, nelF atto dì, 

atterrarla 1 per aggiugnere^qu^U* a.ref necessaria, 

alla maggior ampiezza delnuptix).tep9pip)CQSÌc« 

che fu posta poiJa sua sepoltura ni^l laogo ove; 

tiH>vasi, parecchi APni. dopo 9 , per, la qual cosa 

le sculture positonof ssere tanto coptemporanee 

alla sua morte, quanto alla traslpcazipne 4^1 

cadavere (i). 

Fattesi anche moltissime dUigei^ze per rìco- _ Aiti»*! 

!• Ili»» !_•• I ì • Toscani in 

kio^ereqai puppu^^tarcniv) qual relazione aver Lombar- 
potessero le arti Toscane, colle Lombarde, ai 

Ti) Ecco r iscrizione posta a questo benefattore . 

• ' UAC A^MIRAUDA MARGITS ItJEQUIESClT IN AKCA 
<^UI DB CARELLIS liOMlNE DIGTUS ERAT 
BIG TIBI DEVOTUS SANCTISSIMA VIRGO MARIA 
' PRO FABRICA EGCLKSIAE MAXIMA DOVA DEDIT ' 
' MILIA NAM PLUSQUAM TRIGIMTA QXTINQUE DUGATUM 
i CONTUIIT f»GO AMMAi: TI? lilSERERS SCAE 
OC7I DOMUiUS MARCCiS OBUT DIE l8 SEPTEMBRIS i3q4* 

I • r .!»• i 

' L' etnao <lella mortp del Garelli non ^nò fiupporsi esser 
^ucJÌ<| pcecisamepte della dafa del monumento: comunque 
;sia la cjsa, e se anche questa potesse provarsi opera di 
scarpello Lombardo > Io' scultore apparterrà a) principio 
tiél secolo XV. 
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potè fadilmeote verificare, oltre ciò che abbia- 
mo riferito, che un' Antooio d« Firèteé ^liel 
1457 fu consultato come ingegnere nella fab- 
brica del Duomo, il quale è precisaiAeote (|uel 
Fjrarète dà Mi già indicato come archtletlo 
dell' òspedal maggiore di qoellacittà; Trovasi 
negli stellisi Registri fatta meiifiione*«U'aTine i^^S 
ai un Bartolommeo'da Fit'ei3fze,e né*) 1490 di od 
Francesco Giorgio da Urbino, veil'Ulovifor^e 
toii Bramahte che tanteoperécondussein que- 
sta Capitale . Ogfmno bed sir, come «ifiolti sroni 
avarnti la (ine de) secolo Lfrè^fardQ si' èra' già 
stabilito a Milano, e come sC itola *d' ogni modo 
di arti vi fondasse, mentre non solo' al disegno 
e alla pittura , ma attese tinche 'alla plastica, e 
grabde colosso per eqùèisire monumefito egli 
a^tesso modellò di sua mano ;l^er tal modo fatr 
tosi lungo tutta l'Italia un commercio di nozioni 
e di esempj, non sarà meraviglia se si ricono- 
scerà talvolta nei monumenti Lombardi una 
specie di toscana derivazrotìe . 

Le memorie degli artisti milanesi non assicu- 
rano finora la loro celebrila quanto all'esame 

delle loro opere : e veggonsi* moltissimi lavora 

chenàeriterebberó di far crìnoscei^ i nòurì dei 

lopa autori per celebrarli .Sparsa per tuttala 

.ìfìfi^ra qut^H'industVioàà còlt>rHa"di luganesi e 4i 

. comaschi che vivevano del mestiere di muratori 

e di scarpellini fino da' primi secoii/,/cQaie' si P 
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visto nel preeecfèQie volume, egli è ben chiaro 
che molti di questi conversando con architetti 
e scultori di grido, per lo svegliato ingegno 
loro, passassero dalla classe dì manuali^ e ma« 
terìali eseeitlori a quella di egregj scultori^ 
dello stesso modo che abbiamo veduto farei 
lavoratori dei matmi di Fiesole, tra' quali sor-» 
sero tanti artisti distinjbi : ma questi ebbero sto* 
ridi premurosi e biografi che seiiiarono cimi 
aoilecita ciim e patrio affetto le loro memòrie; 
quelli attesero invano la diligente ed aurea 
penna «fel signor GiuseppeBosji, che ordinando 
i bei féèù delle arti Lombarde presentasse la 
biografia ^degli artefici di quella parte dltalia» A 
lui forse sarebbe riescilo di trovar qualche trac- 
cia di quel MatteoRevetti il qfiale fioriva nel prin- 
cipio di questo secolo e che lasciò di sua mano 
un monumento eleganlisjiimo in Venezia neiriso- 
letta di sant' Elena collo scolpire il sepolcro al 
conte di Valtaro ed Arqtiato dellu famiglia Bor- 
romea di Toscana, il quale artista vi poae il 
suo nome in campo turchino a lettere d'oro, 

UAttHEVS DB fiEVETTIS MEDIOLAMBN. FECtT ìJ^2%* 

Questo tiionugaeiitìno era composto di pic^ 
cole figure $on ricclii fogliami ed ornati, il 
tutto scolpito con molta grazia e finezza: mia 
Abbandonato il tempio e V isola alle milizie in 
qdi^^i anni di distrttzloiie , non ci fu possibile 
4i trovar più neppure una traccia di queali 
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oiariiii» altre wMtù 30ggetto di ttoUra anuaira^ - 
zioue. 
udb ^Ccr '' vAodo migliore per coaoscere lo staio della ^ 
tosa di Pa- seuhuca in Lombardia sacebhe quello di pio* 
durre- un illustrazione fatta aoo ghuio criterio; 
della- Certosa di Pavia . Questo tempio fatto 
erigere sul tarminare del secolo^ XIV da (no-t 
Tattili Galeazzo Visoonti primo Duca.di Mil^oo- 
Boo fu omiato nella. facciata degli siupeodi la«i 
veri che vi sì veggono se non dal 147^ in avan« 
ti, epoca in cui fiorivano i principali acultorì 
di quei paesi che vi condussero lavori oltre; 
ogni credere degni di ammirazióne. Quàran* 
laquattro statue ne adornano la cimai^ sessanta 
miediigliooi rappresentanti imperatoried uomini 
iUustri ne fregiano il basamento; ed i finestrooi» 
e r ingresso prìncìpale sono incrostati di kaasi 
riiievied'intagti d'ogni maniera, e del piùBno 
e<r elegante lavoro. Nessuna descrizione fu mai 
pubblicata di qnesto tempio in una^ forma tale 
da poter classificare i diversi lavoirl sebondo i 
rispettivi artefici che li condussero: i registri 
•dei monaci sono confusi 9 e vi appariscono molti 
noini di varj artisti alla rinfusa comie Giovanni 
Antonio Amadeo* Benedetto Brioschi, i fratelli 
Mantegazza, Ettore d'Alba , Antonio di Locate^ 
Batista e Stefano daSeslo^FrancesQoPiontello, 
/ Giacomo ^va y Marxo Agrate , Apgelo Maiini 
^titano 9 Andrea Fusiaa , Cristoforo polari , 
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Batiste GattonifÀgoslioa Btuilt^ Antcmio T^oai' 
gami, Gioraii Giacomo delU Porta, GiOTaft* 
Cristoforo Romano » Con questa farragme di ] 
ariisti (tnolti dei quali insigni ) è impossibìlo' 
determinare respetti vamenteà chi appartenga**' 
no le opere, poidhé fioriroDtò quasi ad tin-teili-' 
pò; e qualora sorgono occasioni di taMo Sfptéa-' 
dorè, il. concorso di parecchi uomini insigni' 
oostituisee ano ?era accademia^ una scuola^ oiTtf 
anche gli uomini mia^ri -iHnpIando i'gmndr 
eftempf* non mancano di ben fare. E perciòinoél 
abbiamo» vohito indicare le sculture della' Get^ 
tosa se non col mezzo dei mimeri anti che òolip 
iscriaMoni selle tavole rispettiTe • ' 

La tatolaXLVl al nurneito' f ci presenta iMa 
elegantissima colonnétta di quelle che i^ggonj) 
l^e-arcate di sesto aeUtoWr fihestrpni delU, tkih 
ciata, e non puà negeraicbele ane proponìio- 
ni , i suoi oi^namenti, i suoi riposi non la<^06ti^ 
tuiscaao un modella di eleganza senza esspi^é 
di semplicità. Potrebbe in quei minutissimo ge*^ 
nere di ornato e di figure arer la?orato qoeUa 
Agostino Bosti 'detto il Bambirj(ì, del quale avrem- 
mo luogo a parlare più diiFusamente, echenoB 
fu mai pareggiato in Italiar^jr V estreoia -£im»^ 
u nel tocco dello scarpello < . :> 

Ai numeri a, 3 si veggono due* pezzi tlibasàa 
rilieTo tcolpiti di beilissim» maniere e^vera^ 
meii^ «Modellati sulla natoi^ • La aeiopltaìtk.f 
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dolCK^^ à^i fllQ^iilSDti in quf;lle-fi^tir€4 la 
riccbe%%a dei pAnn^ggiameixtit.ie |,e$té che ap- 
parUcODQ imilate dal verone sono fors'aoche 
Iniiralii di <{uel; tempo, annunciano un artista 
che n%ì temersi attaccato al oiodeUo univa infi.- 
iifM jgr^aia neir ^sectizionf , e una pratica 5up^- 
riar6 ael maneggio dello scarpello. Ancbe i tre 
bassi rilievi cbe.si veggono alla tavola XLVIl 
Mgaaiti i^oi foùnnmBntì:^e.5 sono. trattati della 
àteaSA maniera : qu^^ti pure sono sooipiii nella 
Sigiala presso alla, porta mag^ovet ; i diu; 
iri^oolt 90no laterali a cfuello più griuide, del 
qaale AOn. presientianiq cheuua sola parte^ poi^ 
che si estende inpliei in aUeza^a^ diimauendo 
iempM le figiire a propoi^ioDe^ che nello sfug- 
§ire si rendono più ftUeneiiiì ài /oado^ Jb'uuo 
^iprinii rappresenjta.la^vi:»iiaai«iiMe) l'altiHii.un 
•miracolai e in a^nefadtie la semplicità e la na* 
foj*4ileftsa vi sì distingttoho (Va le akr« qualità 
i*. gradai eBMoentie^ Il tteiao cli« figura .uiui pre» 
eessiaiuet un convoglio .sej^^okréU, lancia ve« 
déee una massa di popolo che se- uè va coufu^ 
^ aamenie Q mAiiTerenteinefatef cóme >seinpre <e;s* 
aer auole , e i ^a*4'°^^^ di abbigliamenti fedeJ- 
«irate mppre^énlfli^?) e ipersino^ le fisonomi^ 
che spirano quei volii , sono còsi £e4elinente 
<imitittt dal naturair* che dmotano il catat* 
•m^ arazionale ,. aicoefiìe bsderàa^i esseve im^ 
i|yf<HMlo IP tnolU pispola» onif aen&a ahe hi sia 
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at6uilrii^2fgefra>£Ì0ne> ò alcuna f^ellezz^ ideale(i)* 
Ub» beila ptltùra dì qiitì tempi, un quadro tll 
Maute^gna o del Perugino può aisso mi gti arsi a 
questo genere di sculture, che haniìó il pregiò 
di essere' non meno cliele pitture d'allora prè- 
]fciosamént6 condótte ed e:>egùite« Si direbbe 
atizl elle questo mòdo sia nuovo', e che non si 
incOtìti4 coinlinemente hellé altre òpere degli 
^tultari; e siccóme le più belle sculture della 
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<^r).Parià rtramoa prìiTi^^itftadiÀ che da noi qui stette tnflf- 
^10 imoroo.ai Uaiii carutterisiici nieUc fitionvuée Ì4ii|pitiin- 
vi a seconda delle diverse popolazioni per eii'etlo di molte 
cause ^coudài'iet olu'e cjuei poco che può «sservi rimasto 
daàle piime l'asse originane. Ateuiie piceole dHei^ià'ira 
paese e paese relative ai iiio,di del vivere, al cosliuiMe» ,0^ 
nuU*Ì2Ìoae , agli abbigliamenti, alle leggi » all' opulenza ^ al 
clima , ali^ accento del dlateili persino , bastano acT iiapri* 
OMffeftutte fisonomie certe. Jiieviasiaie diversi ili di «%r«!l^ie 
che se riescono impercetUbilfalk più^aì'iedegUf^r^ti|s%- 
ri superficiali, non ii»iuggono però all'occhio d un fino in- 
Ha'gatòVe .' Gli artisti* cfie studiarono Timitàzione pìirissima 
«i geuttitta cfcel aiKtcìrale manche noft alle^ andò' coir tdééA eòa- 
venziodali, o coiride4le queste piccole .diffei'ei^, .ej.flut- 
sero in istato di giudicarne, e noi crediamo di poier rieo- 
nosc'eré all' evideù^' che non solo una l'olla di pòpolo iù- 
jglefó^ ftaneese, o^itàiiano ù debba esprimere c.one&mtltèi'i 
^ &{6up^ie tra lor seusihjlmeat^ V9|i<^i,ma ricougsuaffjp 
qualche sensibile differenza dhe all' arte slessa dell' imita- 
iiòiié ùotì i^'iiggè, trà'Uilé folla di napoletani , di tiorcnti- 
|9Ìi di aailttfiesf^ di vcoesiiifii^ Questa verità p^ltebbe dimo- 
strarsi con una serie di curiose e minute ossery azioni pra^- 
che non meno veridiche è comprovate dell'influenza cht^ han- 
iiò <^tré' ciò Té affczloùi borali sui traiti iinéàri delle amaae 
fisauomie. 
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Certosa precedono le più distiole opere dei 
pittori milanesi che immediatamente dopo $uc* 
cessero, così anche per questa circostanza con* 
fermasi che Farte dello scarpello aprì sempre 
la via all'incremento di tutte le altre. 

Che poi le sculture indicate finora nella fac- 
ciata della chiesa debbano appartenere a Cri- 
stoforo Solari detto il Gobbo 9 esimio tra |^U 
scultori Lombardi , noi non ardiremo di con- 
fermarlo • La grazia e la gentilezza delle opere 
che abbiamo sottoposte ai nostri osservatori 
pare ohe escludano il giudizio che del Solari 
diede Pomponio Guuiico ove scrisse: sed et 
jure optitno luùdatur in Bois Crìstophorug Gob^ 
bius in quo nisi unum hoc damiiant quod as* 
suetus herculeos aitus imitari eo quidemsaepis- 
sime.paulo temerius utitur: opinione che gene- 
ralmente si aveva di questo scultore 9 del quale si 
racconta, che allorquando fu collocata in san 
Pietro di Roma la Pietà del Bonarroti alcuni mi* 
lanesì andati a vederla non dubitarono di asse- 
rire che era lavoro del Gobbo, ta qual cosa in- 
tesa da Michelangelo lo determinò a scolpirvi il 
pròprio nome. Lavorò questi e nel Duomo di Mi- 
lano, e nella Curiosa di Pavia; edificj che simul- 
laneaniente andavano ornandosi per opera dei 
più eccellenti artefici,ea tutto egli attese come 
peritissimo e nell'intaglio dei fógoamiy.e nella 
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tenitura, e nelle architettoniche dottrine, Cod 
troppa incertezza gli scrittori yariamenta a lai 
altt^baiscono diverse fatture e statue e bassi ri* 
lievi; eci è altresì vero che se gb* si debbono 
asèrìvere Ib opere da noi indicate egli merita 
di essere collocato fra' migliori artisti del se* 
colo. 

Il mausoleo del fondatore della Certosa, che 
vedesi isolatamente scolpito nelP interno del 
tempio del quale noi presentiamo un idea nel* 
la precedente tavola XL VI al num. 6, si disse 
scolpito da Giovan Cristoforo Romano, ben- 
che pare vi lavorassero anche altri scultori, co- 
me troviamo indicato da Vasari che asserì aver- 
vi scolpito Giovan Giacomo della Porta padre 
t> zio di quel famoso Guglielmo scultore ammi- 
rabile neir e|^oca posteriore. Gl'intagli dai quali 
éornato il monumento sono ben lunge dalla pre- 
ziosità di quelli del Bambaja, sebbene abbiano 
qualche merito. Al numero j della tav. XLVIII 
si vede più in grande la figura della Madonna 
posta sotiò r arcata superiore del monumento, 
la quale non ci avvisa di appartenere a troppo 
^mio scarpello. L' invenzione del mausoleo 
sembra anteriore alla sua esecuzione , il che 
non è maraviglia in opera di lungo lavoro. 
Fra le memorie che rimangono presso alcuno 
dei custodi pochissimo accreditate, si trova 
però die guest* opera fu idetUti da Galeazzo 
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Vf>9^mfinip ' ohe non po$$QDO superarsi . Di un 
egiaul stiU vederi U 6gura di una Samaritana 
al pozzo così ben panneggiata, e naturalmente 
atteggiata che viva si direbbe. A chi debbansi 
attribuire queste opere di plastica noi noi sap- 
piamo. In esse noi^ si riconosce lo stile di quei 
famosi plastici modonesi Guido Mazzoni che 

* _ 

allora forse lavorava a Napoli i e il Begarel- 
li che poi successe e lavorò quasi sempre in 
Modena e in Parma ,e pes^una traccia si trova 
neppure per attribuirle a quell'Angolino Bre- 
sciano fratellp diunìSI. Gasparo, di cui il Vasari 
celebra una bellissima palla di terra cotta^che 
esisteva agli Eremitani in Milano « Ma egli è 
molto naturale che.questi? opere esser possano 
di mano di alcuno de' più famosi scultori ivi 
occupati ai lavori dei marmi, i quali in trattan- 
do la creta avratnno tenuto un più largo e faci- 
le stile. Veix) è che meritano tutta l'osservazio- 
ne degl^ intelligenti nelle arti, e vanno deipari 
albpiù insigni opeoe di quest^.età, quantp 
alla grazia ed al gusto dell'esecuzione (i) • 

(i) A rilevare il merito di c[aesto genere di lavori in 
iplijstìca convien riflettere» che se ci sembrano di Kno stile 
più morbido e meno secco dei marmi» fu d'uopo all' artisu 
di una pv?CJ|uzione e di una pratica non comune e siraordi- 
narìa j poiché ognuno facilmente capisce come succeder 
possa iì contrario , mentre la creta che presenta un lavoro» 
allorquaado Ita molle 4 di gustoso siile e larghi contoroi, 
lk?ira«ìiii(jaf fi poi 9Ì Wtripfc e sì altera al segnò che dopo 



te. 



CAPITOLÒ settìmo 385 

Questo Biagio Vairone, del quale abbiamo 
accennato qualche opera, fu quegli che scoliA 
nello stesso luogo fra'bassi rilievi che fiancheg- 
giano r aitar maggiore dal lato degli evangelj 
ih jpiccole figure una copia del Cenacolo di 
Leonardo , e fu anche uno degli opera) per la 
cattedrale di Milano, citandosi fra' suoi lavori 
la statua di un Davidde collocata al di fuo- 
ri tra il Campo Santo, e la porta del palazzo 
arcivescovile. 

Nel principio del secolo contano gli scar- j/*xr«di^ 
pelli milanesi quel famoso Iacopino da Trada- 
te , che è maraviglia non sia ricordato fra gli 
scultori della Certosa; nel Duomo di Milano 
è sua opera là statua di Martino V sedente in 
trono vestita pontificalmente, fatta erigere da 
Filippo Maria Visconti per il favore accordato 
nella consecrazione dell'altare maggiore della 
Basilica seguita li 16 ottobre 14189 sotto la 
quale in fine di una lunghissima iscrizione di 
28 versi estesa dà Giuseppe Brivio, e scolpita 
da Tommaso Caponago , si legge : 

AST HIC PRAESTANTIS IMCAGINIS AUTOR 

1>E TRADATE FUIT JAGOBINCJS IN ARTE PROFUNDUS 
NEC PRASITELE MINOR , SEI) MAJOR FARIER AUSIM. 



» . 



esser coitk ha perduto neóessariamenlé atta gratt parte 
ddla^fre^M^iezza di tocco, e della graria dei conterai . , » 
Tom. ÌF. a5 
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Ma queste' lodi sono det^te 900 qpeinperbo* 
le che di (ulte le figure r^ttoriche è \^ pjp cara 
a'Poetii e che serve infinitaipente a generar 
jConfu^ione nella slori^, se incautamente si fida- 
noi posteri delle esagerazioni dei }orp antenati. 
Andrea Apd^rea Fusiua indubitatamente può tenersi 
fra cnigliori^parpelU Lombardi , e a lui debboq- 
$i attribuire molte buone sculture nella Certo- 
sa, e nella Basii ica, se è fcior d'ogni dubbio che 
il nobile monumento del prelato Daniele Bira- 
gp » il (}uale yedesl ^Ila chiesa del)a Passione in 
Milano, si^ una sua fattura. A lettere grandi 
sta scritto sul zopcolp del mausoleo, Andreas 
FusufE opus ivtgQcqLxxxxv • Le sue proporzioni 
generali, la grazia degli ornaipenti, le parti 
prese, ad una ad una, le modinature tutte sono 
d^lla maggior^ eleganza che inventare mai si 
possa , e desunte dalle purissime fonti della 
maestra aptiqhità« Esse ci rìchianiapo al pen- 
siereycb^ fiQcAìp opere si conoscono di sua ma- 
no, non ri (panando di ben aqcertata che que* 
■ - • • • 

sta sola , e non trovandosi in effetto che vi sie- 
no altri lavori che sì potessero fondatamente 
i^^ribuirgli» Ts^vqla !}^LI^.$i sa che nella Cat- 
tedrale fu egli tra gli scultori che intagliarono 
i bassi rilievi iielia cappella dell'Albero ; ma 
molti essendo stati , non è possibile conoscere 
con «.bbast^n^a^ di «vid^wa le rel-ative lojrpro^ 
duzioni. 



; ' .Bocs^ii JKi#ii fiMiQoa ali < artUti ici)^ sì 4i«t,ioserQ AirrUcaU 

^ tori Mila* 

eU^rarooq grida, e quel Crisltofarp Lofiparaa nesi. 
D iiooibardiocs e. ((ueir Angelo StciliaQQ, a qqel* 
VAntooip fla Vi^sù p da Veggio.» Gprii^ altri 
scrissero » tlpQO iparirpeaU cil^iii 'e da V^isari 9 • 
iLlgli storici MilaDet^i ia uiki maaier^ c|ie ono* 
irai;loro talenti. Sembra cha $iensi Citte per^ 
troppe raarayigUefMBr la. figura che nel Duomo 
jdi ]^jlano]si mostra $colpita da Marco Agitate ^«rco 
rappresentante un s* jBartolooomeo scortitACO^ 
p piuttosto Tanatoiiiia esterna deli' uomo e$pres* 
sa. secondo le nude forine della natura ^ nor\ 
già colla finezi^ p la ijiobiLtà dell' arte>, Questa 
statipa è cpn^e una pianta rappresent.at,a da un 
naturalista piuttpstocb^ da un pitjiore • iVessun 
moviinento, nessuna espressione » nessuna bel- 
lezza idpale di foraie^ e soltanto il freddo in(?t:* 
canisoKl del marmo beA lavoralo e cPndotto cat* 
tivò molti volgari amcniratori a questa scultura, 
sotto la quale con eisageratione non ìminore di 
quella veduta sotto la statua di Martino V sta 
scritto ampollosamente: iipjf Me PRAxìTstBs sbd 
MARCUS nirxiT AOAATBs . Tavola LXXX. Questo 
artista contemporaneo degli altri di cui abbiamo 
parlato^fece lavori alla Certosa di Pavia^ e nella 
cappella dell' Albero^ ma non furono cosicele- 
brati come la sua anatoinia^ Di GaradossQ, del 
Busti, del Brambilla., del Fontana^ e d'altri si 
terra parola nell'epoca susseguenti; 1 quaniuM-* 
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aae fireno che tnttt wrgetàtto al termine <Ii 
questa insigtie età che fornì uoitiim tstniùHéìe^ 
brati per tattaf Italia. Per Yèntara^ mentre òùt 
stiamo bramando che venga illustrata con critica 
econ diligef»&a là Certosa di Paria, abbiamo con- 
tezza che una società di artisti milanesi si è de- 
dicata a questo interessante lavoro, di cui fra 
breve sarabno arricchite la $toria, e le arti • ' 
Antonio U resto della Lombardia non diede molti ar- 
HveM r tisti le cui opere sieoo venute in chiarissima 
fama^ se non che Pavia con molta ragione può 
vantarsi di quel Gio, Antonio Amadeo, il quale 
scolpi come abbiam detto alla Certosa quei gen* 
tili ornamenti figurati intorno la porta che 
mette nel chiostro, è lavorò in san Lorenzo a 
Cremona i bassi rilievi della bellissima urna dei 
SS* Mario e IVfarta ordinata dal celebre monaco 
Antonio Mellio abbate Benedettino nei i432. 
Questo scultore fu quegli che in Bergamo fece 
il famoso deposito di Bartolommeo Colleoni , e 
poco lufnge dalla città a Basella il monumento 
elegantissimo di Medea figlia nubile del sud- 
détto morta nel i44^ ove scolpì il suo nome, 
come nella più parte delle opere sue si vede 
JOAMNES DB AMADEis FEGiT HOC OPUS . Gli Scrit- 
tori bergamaschi asserisòono , che il Colleoni 
cominciò la fabbrica del suo monumento essen- 
do in vita, e %^é questa ebbe termine nel i47& 
un anno, cioè dopo ^a sua morte. Noi preten- 



ti^uno ano dei tre ;b{i8si rilieTÌ che yeggMsi ìu 
fronte 41' a^cai» quello cioè dell» . deposizione 
del Signore>ifniE^ delle 9U>lte statuette di tutto; 
rilievo che esprìme la ,Carf là 9 : e una porzione 
d\ fregio ote dqe pattini sostengono un meda^ 
glipne», Questi pochi saggj in aggiunta alle altre 
co^ ripoj?tate nei tnanuoienti della Certosa ba« 
steraimo :a d^r^ up'idcva del i^odo di inventare 
e.epinppjrre di questa artefice t il quale non di** 
p§rl:^ndo^ dalla preziosità di .^jie^uzione co* 
tap^to propria ^ di qu.el tempo pose moltissima 
cura nell'espre^ione. ... 

Veggonsijiqiie&te sculture nella tavola L in- ^^X 
dicale con p<v;hi tratti , dai quali non si vede ifo»» ^^ 

. , , . Bergamo^. 

tutip cip che, costituir poti:^bbe il véro merito 
dello scultore, ma si conosce la sua semplice 
invenzione Ipntsina da ogni genere di afietta- 
zione pili adHt^a al ca^attejre delU pittura che ' 
del rilieyo , talché > piuttosto che ftd opera di , 
scarpello , si djrehhe riferirsi -questo disegno a 
qtialcb? in vefi^p^e del Franarla del Perugino.. 
Cps^ che al^biaiido. qu^ , sppr II osservata nelle 
ojpiere di qu^&ti arteQci/Lqiiibdrdi. Le figure 
non sonq qiplto; aggruppfite , e per equilibra re , 
la composia^io^e iift^odosse.uii'cpro didoniiee 
di perspnp.es^anee alsoggetto^/^bbepe in di- 
sparte, allpntiiijn»ndasÌHCOSÌ dp^qu^ntoprespriv^ 
l;t storia , che ,npn indica se nipi» s^ i due : pie- 
tosi amici, la Madre ^Gioy^pnj il di$cep^lo, e 



1^ tré Marie', ha flgiyrKtà di 'tdltd totid^ esB9 

cK»egéa.Iiigeoel*»lepiiòtitfén«r^ cjUeslD trlista 
come lì migliòre' fra qoelli che fiorirono fuori 
(Iella capitale ieììk Loìnhépàia ^ è di eili ti sa^* 
ranno molte aUre oper^ pet* ii^glig4£;nza degli - 
iHuktra^bphdi^ quelle arii-^ "delle patine meàfio- 
rie non eonoséiuie • Il mmiutiienio di M^dea 
Golleoni da nei' citato esistènte nelle vici^aiiaté 
dì BergaKU^è 'forse Id^ più distinta fra le^'Ulta* 
ré^df qìièstìo^iitjDre, ove la &gàra di^ questa gio- 
TÌne è scolpita mirabilmente céìH grazia più 

/j . ,fiiìa, e f più leggiadri orn^aftient/, od ote i bassi 
ricevi ohe fregiano la fronte dtol' deposi to, e le 
statuette di tutto tondo, ebe ne coronano laci- 
nia sonO' di una elegantissima esecuzióne • 

Scaitorì Verso Fanno t4^o fioriva anche quel Gere- 
mia da Cremona nominato da Ttóari nelhi vita 
del Br^nelfedcM, e a cui si attribuì fdlsatnente 
r^opéra in S. Lorenzo sopraddetta^ scolpita dallo 
Amadeo. Questi' lavorò in marmo eù in bronzò 
per quanto ne itidicfrnol^i poche tracce serba*' 
tecinel manoscrittedi Giuseppe St^éÉbidni deUe ' 
cdse patrie stud|i<ysts8Ìmo 9 cbe fibriVà' terso l*a 
inelìj del sécòb XVII>, ti quale ha per tìtob, 
la f^^Hià ms^vwatà. Sfa ne questo scrìtto, né 
aitile tòeniorie ci i dicono nulla di più, e forse 
non ; ritnanè à lui altro dinttò che qoellb di 
esser sapesti) afitore di'molit lavori Anonimi ^ 



ftei quali è piena singolarmente Venezia, tanto 
pid che in quésta òittà è me^mòrid che lurigo* 
soggiórno ei facesse. ' 

Vantano più ragionevolmente i Cremonesi 
quel loro Bramante Sacchi dimenticato dallo 
Zaist, il quale scolpii iavori della Celebre porta' 
ne} palazzo Stanga a S.Luca^ ora casa Rossi dei 
marchesi' di san Secondo/ I minuti lavori ivi 
espressi, se non gìung<;)nò alla p^reziositÀ delFe 
04i^ del Bambaja, sono però meritevoli di mot-. 
ta ammirazione • Opera di Ini è ancora V arca 
nella quale conseryansi le ceiiór! de^santi* Ma^«' 
Cellino e Pietro cpi sette compartiménti di rU 
lievo che compongono l'aitar maggiore del »at« 
terraneo, detto sotto confessione o chièsa iùfé-' 
iriore,^^ altare che dalla chiesa di san Tommaso 
Venn^ trasportato a quella degl' indicati tilo^' 
lari, e da questa poi nella CàttèdraTéiiél i6o3. 
Unta:! lavoro inosservato per la sua coUocazio* 
M ó fu, dììA&Mitfeflo j O' poco dagli scrittori il* 
luf>trato(i)« 

r 
» •' . . . , 

(i } Piacerb qui di' seAlik^ rìporlata lioa ^ksterìeione Ui 
qil^&tÒ rkiomimieniO'estraitai'da alcime memorie' filile operei 
Ci'èttioirieisì eomùnkaéeei da) d-tligeatissiroo aif^nòr . abate An» 
tdrifd Dragobi y quaoinnqùe 8» ricoaoica elserè.^tate coni- 
fìfvLìé dsk uno de' più xelanti dpl pHrio decoro » e per touA 
^gaenza' sovrasti la lode » tutti ^l altri riflessi che far pò* 
fi'ebhero' T artiMa 6 lo storico' . 

Tutta l'opera è^di marmo bianco io basso 9 e' in too^a. 
rilievo: SLa'4;(1ìgÌQio nel mezzo.fopra la oscasa il R^Ueuta»^ 



, Afichje qi|0Ì; bravi artisti della famiglia, .Pe« 
dooi Gaspare, e Cristoforo , che l'uno prima 
dell'altro fiorirono sul terminar di qnest' epoca 
9il principiare del XVI secolo , monterebbero 

con voltp divino . Dal lato dell'epistola vedesi nel prifuo 
oompartiinento S. Pietro esorcista in carcere contornato da 
guardie » e nel fondo pòpolo affollata dintorno a Paolina 
ossessa (iglia del cuscodè Artemio « che viene liberala dal 
Santo apparsole in abiti bianchi colla croce in mano • Le 
figure sono di belle forme» e gli edifizj ben degradati in 
lontananza . Nel comparto seguente di più alto e tondo 
Hlievo è scolpito S. Marcellino assistito .da varj sacerdoti , 
che bf'nedice un uomo genuflesso sul davanti con una donna 
ed un putto y forse lo stesso Artemio custode e la sua fa- 
in igiia che per miracolo dallo stesso Pietro operato « si fe- 
cero cristiani. Astanti, alberi » caseggiato» tutto è condot- 
tj> con fìna intelligf^nza . Ma dove Bramante superò se stes- 
so è il compartimento» che questo seguendo , rimane pri- 
mo dietro l' altare e rappresenta Ser^enò giudice sedente sa 
di' una sedia àiraalica in abito iuilitare romano elegaotis^ 
Simo,: Alcuni soldati tengono legati i SS. Marcellino e Pie* 
tro» vestito questi » quelli ignudo » del quale non riroane 
che il tórso. Opera veramente maestra. Un magnifico atrio 
eoo palagi latterai! e spettatori alla ^nesf^z, forma una por* 
zione del fondo di questo quadro » come veggiamo nella, 
più parte delle famose composizioni del ManCegna » sul da- 
vanti sono persone togate » soldati con armi variatissime , 
spettatori d' ogni fatta, ne' quali le attitudini , le vesti, le 
pieghe, gli ornati formano nn tutto insieme perfetto e me- 
raviglioso . Hljlìente si può vedere di pti hello , di pili ele- 
gante , di più finito del soldato che sta accanto a. Sereno . 
1/ ahro compartimento *cfae segue non cede a' precedenti » 
e rappresenta da un lato Sereno in tribunale con guardie in. 
atto di sentenziare a morte i due«anti che gU sono dinan* 
zi » e dalP altro si ^de l' esecuzioiie , cioè la loro decolla* 
xiené liei la Silva nera'. Ancjie di quanto lavoro pieno di 



^nn particolare menarono, mentre hfn^o £H>* 
staoièote.luqgQ fra'p^ri^ni ^ piiigeniili aroaiisii 
di queU' eia * La famiglia noi crediimio p<M'ò 
tessere oriuoda, di Lugano^, avendo am|)e_GÌQ- 
Tanni Gaspare scolpito nelle .^ue opere, ii|iiito 
al proprio nome anche la .patria io. ga^ìa. qb 
Li/GANO 1499» comesi legge nei bellissimi e stra* 
ni capitelli dell' antica casa Raimondi ora dei 
conti (grotti a. san Luca in Cremona* ^Questo 

varietà » non può farsi lode cbe basti . Seguendo si vedono 
poi le esequie fatte a* due Santi » e nel fondo ti loro sepol- 
cro . Il pianto degli astanti, la medttzia» e k devozione dei 
sacerdoti tutto è mirabilmente, indicato . Finalmente l' uk 
timo basso rilievo dal lato dell' evangelio mostra le pre- 
ghiere del popolo Ci'em'onese per ottenere una vittoria ac* 
corcata per la protezione di questi Santi alla Città . MuU 
tiplicilà dil figure » leggi di prol^pettiva , proprietà di abiti 
dpi ^III secolo conservata , tutto attestando il valor di 
Bramante aggrava V ingiustizia degli storici Cremonesi di 
aver Jiraénticato un artefice chea Cremona non' meno' ed* 
alle arti recato avrebbe splendore non ordinario .Le statue 
dei Santi nei due lati dell'altare grandi una metà d^l na- 
turale sono osservabili » e appartengono parimenti a fifa- 
mante » come pure di suo lavoro sono ì due angioli el^aa* 
tifimi posti sopra V arca . Gli ornamenti e fogliami . non 
cedono alle più belle opere dei 5op. Ma tali opere corsero 
la medesima sorte di quelle del suo fratello Giuseppe Sacca 
che per ia loro preziosità furono rovinate spiccandosi te^ 
ste ed estremità per curiosità , per invidia » per ignoran- 
za ; il che per quanto oltraggi 1' arte non potrà mai sce- 
mare il merito all'artista. 11 manoscritto Bresciani attri- 
boisce anche al Bramante le fttetne de' quattro principali 
protettori di Cremona, poste nelle nicchie della facciata 
della Cattedrale sopra il llnestroue . 



famoso oHiatfstA trattando il martho cOtiieDina 
tAOlI^ éera non cederà ad alcano di qu&i tàa- 
tt che ét»nteaiporaaeamente lavorarono in Ve- 
irezia, in Firenze, inr Milano, in Bologna, in 
Ferrara, ore si veggotlo opere deghd d'essere 
modellate per iscuóla di questo geiiere di ele- 
gante scuftura . Vèdesi anche di matK> sua un 
Hedhiksimo cammino che era nelfa casa Rai- 
n'ìònfTi e fu' tras^portato nel palazzo pubblico, 
opera del più fino lavoro , in cui si ammira 
scolpito il ritratto di Giovan Giacomo Tri^ 
tulzio^ed oT« pose anche il suo nome in ana 
stn^tar (orma sòprsttutta iix quanto al mille- 
simo^ mentre cosi è scolpito: iuoes. gaspar. 
svaEDoir.. F.> iHii. Indovinasi cbe< abbia ia lai 
modo voluto itidicate t' anno i5o2, tanto più 
^he il Trivulzio poco prima , vale a dire nel 
iSooiv fai fa4tOrMaresdaUo di Francia e Gover- 
natore dello stato di Milano daLufgi XH. 

L'altro celebrato ornatista e scultore Cristo- 
£aro Pedoni^ probabilmente figlio del BOHun«to^ 
ìaVord molto in Brescia nelFelegante vestibolo 
della Madonna dei Miracoli , e in Cremona si 
vede di sua mano l'arca marmorea che-racchiu^ 
de le* ceneri di S. Arcaldb nef Sotterraneo della 
Cattedrale, ma questi giùnse fiiia alla meta del 
secolo XVI. L'Ii^litt fìi riectiissiima in questa 
età diabilissimi ornatisti, cbe motta ci vorrebbe 
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A-tuiti^niiiDeHire, e di mtiltUsimi OMuroi anche 
CI r ìniaM il ^noine. . • 

Oli sitasi Cremonesi con rogione todtràò <rf\ 
ti^ gl'indicati anche ([aei doe^ Tommaso yémicVf 
e F. Mabilct de^Muza, ch«^nel i495 la f oprarono 
in Duomo Ttfkare Ji san Niek^olò , come app»^ • 
risce dall' iscriziabe- sul piedestallo^ di due- to* - 
Jenpe laterali a detto altare MtiGOCLXX^xxVkTK^* 

AMICO ^r'V^; MABILA IHC MAZOFECrr. 

Il XV secolo non fu però ricchissimo di begli Altri icul- 
ingegnidladioati' a quest'arie nel' resto daHa ^rài. 
Lorpbardia , e Io andar spigolando qua e la ar- 
tefici di poca celebrità, quantuoque abbiano . 
fatti lavori di qualche merito , non è* ciò che 
importa maggiormente alia storia • 

, Ppezipso ciò riescila in queiretà^in cui lan- 
giftidamente esisienclo' le arti , era nostro assun* 
to (K andnf rintracciando quel filò tenuissimo 
di viAa qbe. puf sempre mantennero 9 ma nel se* \ 

colo^ XV erano esse taotofemose nelle princi- 
pali ditta detrftalia , che non abbisogna afcun 
genere d'ii|.di;i$triose ricerche pcir compra?am 
che fossero ovunque nello atesso mododrfibse. ^ 

I Piacentini avevano avuta la gloria di con- .Scultori 

■ Pitcgptipi 

tar Cra, di \wo qiMÌ, fraballLObertij». i quali: nel 
Xli'Bee€4ogilteronO' le porte di san Giovanni 
Ijatera^o.a Roma, come apparisco dan'iscrizJQ* 
ne^r K9WTiia> if AOifl^M wtt nraiiai CBArmia nA<* 
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U^IIO QUARTO 

cwmai fECBRiiBit eoa óftw (*); « dóp^ariiui»- 
ghissìmo periodo di tempo fattoo otòmori» di 
queir Antelfotto Braecioforte orette pi^ao di 
ip'gegno e di perizia ^ che nel finire del secolp 
XIV e mei prÌQCÌ|>io del XV lavorò di Cesello 
opere merìtevoli di «ucomio ; non meno che 
(li Antonio del Meszano ' artckfice di .c|aeiretà 
elle p^cùnoQtj^ alluse ad opere di oireficeria^)^ 
fatalmente distratte, in^quesli lUtimi tempi • 

(i),fizovio negli aaimli ecclesiasttci oluie il riportare 
che 1161^196 Uberto fece le porte del S. Gio.* ag^iugne 
che gitlò an' altra porticeli^ per uq taheraacolo 4i;^* Pie- 
tro^. T. IH an. 1216'. 

(^) Il Muratori ael voi.^YII H^r. ltaiic».scnp. ^riforitL 
nella cronica di Mpoza scritta da Buoaiacootro l\Iorigia , 
che neiranao 1 343 Antelotto venne scelto a rifare e ristora- 
re molti preziosi arredi , e gìojelli, rellquittf , e vasi 'd* oro 
e d^ argento» i quali in certo tcaéportb «raao;«tali fcoa- 
ciamente ammaccati e guasti^ ed esso egregiamente in gran 
parte rifece e in più elegante forma ridusse , ed ivi pure 
vien riferito l'ologioxhe di qiiel Piacentino nobile artefi-' 
ce fa r arcivescovo di . Mikuof. An$Mofum BrachUimfoì^^ 
tem de PI acent ia df>micelluof ì^um ^ plenum spi/itn , sor 
piemia fihtelligenlia et scientia in onini opere ad ejccogi" 
tandumfabrequldquid fièri pdtértt eòe auro et argento , 
aere • marmore et .gemmis . » ^ . , . ; 

Un' opera elegantissima di Antonio del Mezzano si con- 
servò fino al 1^98 nella Cattedrale di Piacenza finché non 
fa forza il vederla' socco toberó cdri tante ait^e prézrositli 
diventando inoaeta . Era qjL^es ta unaXi?of>e di tre in qiìat* 
tro piedi di altezza d'argento dorato ricca di ornamenti p 
slatuine , bassi rilièvi»* 'smatti, ed altre varietà » lavorata 
eoa jlisto e diligenza, ^r fare la'qual«^ come apparisce 
dal libro delle spese della Chiesa^ nel i388 foiono allo 



' Potè Madera io qaett'eiàjnsùperhmiée' suoi KW»»*^ 
plasticatori 9 ed ia iapecie di quel Guìiló Md^w 
soBi^ chìainato anche il Modanttio, il quale pré** 
cedette il famosissimo Bagarelli di cui sì farà 
parola nell'epoca susseguenie. Quésto Mazasbal 
lavorò I Napoli e inpatriasingolarmeiitei quan- 
tunque apparisce esser egli anche stato in Frad^ 
eia condottovi da Carlo Vili, ma le operedilitì 
come che eseguite in troppo feagil materia rima- 
aero quasi dovunque danneggiate e consunte i 
Dal poco che noi presentiamo alla tavola IAèì 
raccoglie la maestria con cui egli modelbyà U 
creta, vedendosi mirabilmente ritratte dal vé- 
ro le due figure genufletee che sono tolte dal 
gruppo della Pietà che si vede in Napoli nella 
chiesa di Monte Oliveto^ Pomponio Gaurico Io 
pose fi^ i più distinti artefici Italiani. In Ita^ 
Ha laudatissimus est nostin aetate Guidus Ma- 
zon Mutinensis quem nuper nobis GaUia cum 
plerisque rebus abstidit • Poche opere in Mo- 
dena potevaosidi lui citare avanti che dispersi 
i monumenti per le ultime vicende d' Italia fos^ 

» _ ' • ' 

artefice consegnate 1 3o once d* ar||[eato io- tanto vaseltame 
e si vide poi terminata 28 anni dopo come comprova la 
iscrizione in ismalto hec est màj. eggl. plac. fagta. 
PER ajitonì de mezzano Mccócrvi. Rimane però qualche 
frammento di questo lavoro presso il signor (^an. Boselli 
che sottrasse alcune statuine* e alcune laminelteallà vora- 
cità del crogiuolo che stava per fonderle^ sostituendovi 
altra materia equivalente . 



9$9 LIMO QVAtltQ. 

Hmto wAche qtt«fHe pcezio$^ ralicfale dAV aite 
m^Sise a rischio di ridursi in poda polvere • L21 
Fif lÀxhe stara a sàa <72oTaiMii della MiOrte» Ù 
Madonna cogli Angioletti aopra V anello del 
$adoleti in piazzale l'altare dei sigabrt Porri^ 
ni in santa Margherita sono le sole cke^ il dili-> 
guntisaimo Vedriani scrittore delle patrie notit 
;m6 in oMrito d'arti ci additi. 
, . 'Ma uno dei vanti più singo^lari dell' età e. 
d«Ua parte d' Italia » acuì riferiscono queste ri^ 
<sercbe, è Tessersi trattata la scultura dalle òia^ 
pi geiitili di cpltissioie dunoe» come Isabella 
Discalzi moglie del suddetto Mazzoni unitameo'^ 
le alla figliai! che immaturamente rapita ai vivi 
lasciò memoria appena del suo felice ingegno • 
Di aineudue il Gaurico & memoria ^ ma non 
Properaia podsiamo di ameudue citare i lavori • . Più sin-^ 
dei kossi . g0l|||^ riesce ciò che ai osserva in proposito di 
Propesiti de' Rossi > la quale non la teMra e 
fragile» creta 9 ma il duro marmo trattaiido'9 
meritò di passare fra gli scultori più celebrati 
dell' eti sua. Fiorì jpi u ttosto nell' epoca seguen- 
te a quella di cui stiamo trattando, essendo 
moria nel i53o (i). Ciò che rimane di noa 



( 1 ) Errano i\ Tiraboschi e il Vedriani ponendola mor- 
te di Properzia nel i^T3 mentre con precisione riferita dal 
Vasari la circostanza che dopo la coronazióne di Carlo V 
fatta dal Pontefice Clemente VQ in Bologna il f apa do- 
niandò di vedere Propeixta , e fagli risposto sta in chiesa. 



.dubbio del sàp sciirpellq è colhgato'iiH» storia 
infelice .della ^a vita, e de'>suoi singolari ^ 
sfortunaiissimi' amori; alla invola LU sì ve-* 
de il suo bas^o rilievo che si conserva nelle 
stanze dell'opera di S. Pe(ronjo, il quale rap- 
presenta Giuseppe il casto cbefuggè dalle insi- 
die della moglie di PutiCarre.Era e$sa allora in- 
namorata ardentemente di uq bellissimo giova- 
ne che poco di lei curandosi le somministrò 
questo strano argomento, in cui intese di aliyi* 
dere alla propria sventura, e airingratitudiiie 
dell'amato garzone: le parve cosi di aver in 
parte esalata la sua forte passione; ne altro voi* 
le mai più scolpire per la fabbrica, e si diedre 
tutta air intaglio in rame, essendosi già nella 
prima gioventù dedicata a minuti lavori in le- 
gno come, riferisce il Vasari . Costei fu del cor- 
po bellissima e suonò e canta ne^suoi tempi 
meglio che femmina della sua cittày e percioc^ 
^hè.eradi capriccioso e destrissimo ingegno si 
mosse ad intagliare noccioli di pesche o siano 
persici , i quali sì bene e con tanta pazienza 
lavorò che fu cosa singolare il (vederli non so- 
lamente per la sottilità del lavoro ma per la 
Si^eltezza delle figurine , che in quelli faceva 
e per la delicatissima maniera ^ Certamente 

e gli si fa il funerale . La quale incoronazione segui nel 
principio del i&3o il 21 di Pebbrajo. Vedi Muratori An- 
I^H d* Italia • 
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era un miracolo vedere sopra un nocciolo Così 
piccolo tutta la passione di Cristo fatta con 
bellissimo intaglio con una inanità di persone 
oltre gli crocifissori e gli apostoli . 

Il basso riKeTO in mat'mo indicato non cede 
alle altre belle produzioni di famosi scarpelli 
che furono fatte per ornamento delle porte 
della Basilica 9 e la composizione è tanto gen- 
tile quanto preziosa è T esecuzione •Vedesi an- 
che nello stesso luogo di più maschio lavoro 
per opera di lei il bellissimo busto del conte 
Alessandro Pepoli scolpito, per dare un saggio 
della sua abilità , prima che gli fossero accor- 
dati altri lavori . Per le quali cose è d'uopo 
-convenire col poeta , che 

Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun arte ov' hanno posto cura . 

Scultori Abbiamo veduto come quest* arte della scul- 
Napoicu. ^^^^ venisse coltivata nell* epoca precedente 
anche nel mezzo giorno dell* Italia, singolarmen- 
te a Napoli , ove magnanimi re chiamarono e 
protessero i primi scultori Pisani éHa loro cor- 
te. In questo secolo abbiamo veduto come Do- 
natello scolpisse per Nàpoli il monumento a S. 
Angelo in Nido, e come lavorarono inxjuesta cit- 
tà Antonio Rossellino e Benedetto Majano lan- 
• to onorato dalle ricompense di Alfonso; cusic- 



capìtolo .SftTTIMO 4^1 

che ri cootiau» a rÌQonqscere ci;ie Je «rt^i tps<;a* 
né misero radice in quel fi^rtilissioio suolo, e 
poterono produrvi fortiUssimi germi . 

Dopo i celebri !Masucci : dì. cui abbiamo trai- ,,. A"**'*» 

^ , . Ciccione. 

t&to n^ fine del primo yoluo^e di questa slo- 
Tta 5 , acquistò Aadrea Ciccione la prima cele- 
brità còme scultore e architetto. Non lo atter* 
rironu le moli smisurfite^ e talvolta sacrifico la 
.sproporzionata figura di queste alla ristrettezza 
del InPgo, come successe nel monumento eret- 
to a Ls^lislao in S, Giovanni a Carbonara, che 
neU': interno di piccolo tempio inalzò sino a 55 
'palfsii, 4' altezza, e che pei' essere addossato al 
muro dietro il maggior altare non ha lo spazio 
necessario per poter e^ser veduto • Aggiungasi 
Ji]^Qltre che la massa è pesante e di uno stile 
largo e grandioso. Le figure vi sono semico- 
lossali, e non poteva inventarsi cosa atta a pro- 
.dur^re un efFettopeggiore^Il pensiereè compli- 
cato le farraginoso^ Tutta la macchina viene 

• sostenuta da quattro grandi figure rappresen- 
tanti le virtù^ nel secondo piano sotto un grati-' ' 

-de arco poggiano sedute due figure che rap* 

• presentano Ladislao . e Giovanna sua sorella 
ed altre figure di Santi in nicchie laterali, so- 
pra quest' arco al terzo piano vedesi la grande 
urna sepolcrale scolpita.a bassi rilievi^ ove giac- 
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ciono le ceneri del re^ ma il suo corpo si ve- 
de giacente sopra la cassa, venendo alzate dai 
lati due cortine dagli angeli, come era fino a 
quel tempo stato in uso, e lo abbiamo^ fre- 
quente osservato nei monumenti del 3oo; sopra 
questo terzo piano s* inalza una piramide, sulia 
cui fronte vedesi una statua della Vergine con 
altri santi laterali, e sulla cima si scorge poi la 
statua di Ladislao a cavallo. Gli ornati , lo stile, 
la composizione sono affatto del genere delle 
mediocri, opere del secolo XIY, se non che la 
maniera è più larga, le pieghe più ampie , le 
forme non secche. Due statue delle grandi che 
sostentano il monumento noi ponghiaroo alla 
Tavola LUI. Le quali viste isolatamente segna- 
no il carattere dello scarpello di Ciccione, 
mentre se io piccola dimensione avessimo qui 
tracciato tutto il monumento non sarebbesi det- 
to esser questo eseguito nel XV secolo, ma 
avrebbe avuto l'aspetto di opera più antica. Lo 
artista, nuir ostante la sua larga esecuzióne, era 
inceppato poi nel concepire e nell' inventare^ e 
non aveva fissato ancora un buon gusto nel dise- 
guare è comporre • Ma convien anche osserva- 
re, che questa grand-opera fu eseguita nel prin- 
cipio del 4oo, poiché nel ^4^4 ^^guì U morte 
di Ladislao in Perugia, e subito dopo fu pejisa- 
to ad erìgere questa gran mole. 



CATITOLO li^BTTlMO 4^3 

lyallrDnde erano ancora in luUa L« fi^ma I 
grandiosi monumeiiti in quella capitale eretrti 
neiretà precedente a Carlo illustre» e ai re Ro-* 
ber to 9 cosicché difficilmente uno scultor nazio- 
nale poteva osare di scostarsi ad un tratto dal- 
le traccie applaudite che avevano segnate gli 
autori di quelle moli immense agli artisti suc- 
cessivi» 

, Nel 1432 questo scultore pose mano ad al- 
tro insigne deposito per Io stesso tempio nelU 
contigua cappella Caracciolo, da non confon^ 
dersi coir altra éappella ricchissima in forma 
Rotonda ornata di colonne e nicchie che ap- 
partiene a'Marchesi di Vico della famiglia Cu" 
rneciola Rossa fondata da Galeazzo Caracciolo 
nel i5i6, e compita da Goiantonio suo figlio 
nel iSSy. £ siccome nella tavola seguente LI V, 
fra alcune sculture napoletane di questa età %i 
trovano disegnate due statue di guerrieri poste 
in quest'ultima cappella sopra gli avelli dell'io 
lustre famiglia Scolpite da un certo Scilla mi- 
lanese , che in compagnia d'un altro scultore 
detto Gianetto suo concittadino fecero diver- 
se opere in quella città, cosi servirà in questo 
luogo il vedere quanto disdica all'arte dello 
scarpello lo scostarsi dalle maniere antiche, e 
1' adottare vestimenti moderni , nastri , coliarì, 
schinieri , corazze, stivali, ed altre singcvlari 
fqggie di abbigliaoM^nti, chela moda e i costumi 
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diversi dfeUe naziòai variano senijire a dan* 
no dall'arte , che deve fissa tenersi e presenta- 
re i monumenti in tal modo che parlino a tutti 
gli uominij a tutte le nazioni, in tutti i tempi un 
linguaggio intelligibile e chiaro, senza essere 
distratti dalla stravaganza delle forme accesso* 
rie, le quali invadono ed oscurano di sovente! 
diritti della bellezza, e della grazia • Il pennel- 
lo eòa maggior facilità può pl?estarsi a ciò cui 
si ricusa la scultura , ma lo scarpello rifugge 
costantemente da questo genere d'imitazione. 
NuU'ostante le due statue dei guerrieri del- 
la famiglia Caracciolo' sebbene presentino ad 
evidenza fó verità di questi inconvenienti so* 
no eseguite con bastevole bravura di scarpel* 
lo e larghezza di tocco. 

Una figura di tèrra cotta mutilata nel viso , 
ma conserVj|Bta nelle altre estremità e nelle pie- 
ghe sopra tutto , sì vede nella facciata di que- 
sta chiesa entro una nicchia; non saprebbesi a 
chi attribuirla: vedila a tavola LIIL Ma certa- 
mente essa appartiene a un'epoca posteriore « 
quando non potesse dirsi anche modellata da^ 
quel famoso Maritano Nola di cui parleremo 
nel libro venturo. Seguendo però le opere che 
"vennero scolpite dai napoletani nel XV secolo 
's'incontrano tali lavori che direbbersi appar- 
tenere a tempi assai più remoti; come a cagione 
d'esempio le opere di quell'abate Bamboccio, 
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Citato esso pure fra' scultori Napòletfifni piùili* 
stinti 9 che veggonsi nei chiostro di S. Lorenzo 
ove si trasportò il monumento di Lodovico AL 
^emaresco di coi presentiamo un basso rilievo 
alla tavola LV. Veramente questo scultore ap« 
porterebbe anche più strettamente al secolo 
XIV, poiché allor quando lavorò in cfue^te scui<^ 
Iure ilei 14^1 eradttempato'dt7oanni, cosicché^' 
era egli nato alk metà del secolo precedente. 

La postavi iscrizione lo manifesta : ABBAS Aji^ Antonio 

TONIUS BAMBOGGICS DE PIPÉBNO PICtOR ET IK ^*"»**°*^*^ 
OMlflBUS LAfll)IBUS^A'rQUE 1IIBTALLQHC;B|(^7C) SGUL- 
TOB9 ANNO SETTUAGENARIO A^ÀTIS FECIT 14^1» 

Vedesi da questo^b^sso rilievo e^m» coraggio* 
samente e indigestamente questo autore cart^ 
casse le sue composizioni con troppe figure , e 
troppa' difficoltà pt?r consegueifi^a incontrasse 
nell'esecuzione^; ma in prezzo a molta confosio- : 
ne di c»ggetti e di p^rti , che^lo spiegare non è 
in queitto luogo ^ in questo moménto prezaso 
deir opera, vi si vedono lampi idi bello ingegno 
cui non mancò se non una direzione migliore 
di <{uella che ebbe da Musuccio, almeno in 
quanto al gusto. Nella porta* del Vescovato 
scolpì molti lavorr che passano fra le sue opeite 
principali 9 é si può n-guarda rio come un di 
*quelH che esercitarono le arti, ma non le fecero 

* 

progredirei . 

Lo Stesso può ^Irsi di quel Guglielmo Mona- ^"/J|;j^^^^ 
eo scultore e gettatore di metalli che fioriva 



Della metà dei secolo e di sua inado fuse le por- 
te di brónzo di Castel nuovo o contemporanea- 
mente o poco dopo scolpitovi l' arco trionfale* 
Quesite porte divise in compartimenti sembnMM 
fatte due secoli prima, dei marmi, e non all^ 
fine del secolo XV , ma a quella del XIII sem- 
brano appartenere^ tbnto vi è infanzia d'artista^ 
sebbene allora non ve ne fp^e molta di arte • 
Ecco uno dei casi non pochi, in cui le tradizio^ 
ni, la storiarle iscrizioni; imporUmo moltissimo 
per assegnare un epoca giusta ai monumenti , 
£ chi dir mai potrebbe che queste porte sono 
posteriori di molti anni a quelle del Qbi&erti ? 
Biisti. il coiB^rare l'uno coir altro di questi 
lavori per conoscere T immensità della distaiiza* 
Ove fosse utile e piacevole l'avere sott' occhio 
questo quadro comparativo , si sarebbe da noi 
presenlatii una tavola a quest'oggetto: ma ri- 
dondano così frequenti le prove della debolez- 
za di tanti ingegni umani , che meglio è impie- 
gare il; bulino per avvalorare gli argomenti che 
inalzano la nostra specie, di quello che dimo- 
strare con troppa evidenza la mancanza talor 
di sue forze. Ci siamo creduti di ragionare li- 
beramente di questo mojpumento non mai per 
deprimere ié glorie degli ai'^isti d'una nazione 
.che merita rispetto c^d , ammirazione, ma per 
mettere in avvertenza tutti coloro, che leggen- 
do gli autori, i quali tutti lodano indi&tintamf nte 



\ 



U*a$portali dall'amor patrio, n^a ^ c(^nfoii<fa« 
quello che merita eacoinip coii ciò che dev^ó 
dimenticarsi • In quelite porte. Gugliemo scolpi 
il $uo no^pue^ unica jp«gìoae per cui gli storiQif 
e i biografi napoletani parlano di lai ^ gia^ché^ 
per questo $ao unico lavoro non ^^i^bbie riima- 
sta memoria.se non era ivi sculta : ma quando . 
d;il iempo saranpo queste distrutte aonaccadf a ; 
come scrisse iti>e dofninipis 9 chQ il nomedellp 
si^ulim^e^ del^a fvivenB per molti secoli • 

Viveva però anche in quella età. in Napoli 
qualche iteultore oa«;ioaale che sulle migUpri 
tracce dell' arte^ e più suli* esempio dei buoni 
scultori di Toscana che ivi avey^Q^. lavorato 
per lunghi anni, e viaveyano tenuto domicilio, 
elle per la scuola che .poteva aver frequentata 
di Ciccione, si era lasciato addietro di già la 
tui!;ba di tutti gli artisti minori. Agpolo Anielló Agnolo 
Fiore fu. di questi, 9 le sue opere singolarmente ^"'^^^^ 
in saa Domenico Maggiore alla cappella di san 
Tommaso d' A qivino lo dimostrano chiaramente. 
Un basso rilievo dell'Annunciata nel monumen- 
to CaraJSa scolpito: nella lunetta superiore , co-, 
me abbiamo visto essersi molto praticato anQhe 
in Toscana in qu^l tempo , y edesi alla tavola. 
LiV. La figura della Vergine è in atto di imO'-. 
desto e timido contegno, più concentrata ,qha 
sbigottita perla sorpresa» le pieghe: dei, p$n-^ 
oeggiamenti^^oao astai, ben ditregnate, scioite,, 
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h 

t'Cdiàentì , se non che V Angeto è mosso un pò'' 
gòfiamelìte, e non rènde un idea di messaggio ce* 
teiste tal come astrattamente oghunò suot-fi^u* 
rarla accompagnata dalle prerogatiTedel per- 
fètto e del bello . 

il tempo* in cui fii scoiptto qu^^o deposito 
si riconosce dàlia sòia'isck'h^ldneche^vi si '^gg^- 

HtlG VIRTDS GLORIAM GLCÌMA iMJHC^TALirAtÉ!^ 

COMPARA viT) MCccifìLXX, CI Majani in quet trern* 
pò avevano di già ivff eseguite le più distinte 
lor pi^oduzioni . " . . / 

Non molto dissimile ed aneior piiV elegante e 
dello stesso scultóre è il monumento di Mariano 
Ateneo conte di fiuchianigo, che molto fregiò 
di ornamenti intagliati con eleganza , e netta 
limetta superiore scolpì il basso rilievo delta 
Vergine col bambino ih mezzo a due angioli : 
figure tutte atteggiate con molto aflfetto e de- 
vozione , e di buon disegno quanto di ottima 
composizione ) come vedesi nella medesima ta- 
vola. 

Il primo di questi due monumenti è ornato 
con quattro statuette dello stile di quelle che 
noi presentiamo alla tavola LUI, e se questo 
artista avesse avuto grandi occasioni pel- di- 
stinguersi, è da credere che avrebbe lasciato 
assai più rinomate produzioni . L'arte' in quel 
regno fece un passo in quest'epocale il merito 
maggiore, per cui più grata ^ser gli -deve la 
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poltrita, é quello di averallevaio neUa buona 
diresioiie della acokura GijQvanoi da Nola 9 ad 
Qiài il belio siile coniacìò a spiegarsi ia quella 
parie d'It^iiìa*. . 

La ciuà di Nola però sul finhre di questo se* 
colo ebbe aoo sculiore^dì cui sareUoe gralail; 
poter iscuoprire se le opere corrispondano alla' 
celebrità che gli diedero gli scrittori del suo. 
tempo* Questo (a Torfiniuso Mal^dco che ritrasse: 
in marrno la bellissima Beatrice 9 per cui arse' 
dli fiamiae amorose il celebre medico Ao^brogio 
Iieo>iie Nolano «More delle nieiuorie che illa*. 
strano quella bella parte della Campania felice; 
Non tai^to ^questo storico quanto un gentilis^i- 

• 

mo. poeta del XV secolo ci lasciò memoria dt* 
questo artista, di cui tacciono gli scrittori d? 
arti cbe abbiamo consultato con diligenza • 

Sparì Beatrice non Innge dal VesiAvip^cOi 
gliendo fiori, come Proserpina presso TEtnai, né 
4più di lei si seppe novella ; e tutto questo racr 
conto più romanzesco ehe/Storico può leggersi 
in Ambrogio Leone, siccome nelTebaldeo veg^ 
gonsi tutti isonetti che trattano di quest'im- 
magine marmorea, ritenuta in quei tempi coaM 
opera ^el primo merito (i\ 

( 1 ) Parlando della famiglia Notari di Nola Ambrosio 
Leone nel suo libro /éntitfuitaium nec non fuslariamm ur» 
Idi ac agri Nolae lib. HI. e. 111. scrisse : In hac (juoque 
familia Beatrìx puella venustissima illuxit: cujus ora ne an 
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eÀfiìi' /y 0^k^ looiiQiiieato di scid- 

le^f ^^l^^^la ^ ^^ monltìgne sepolto y 

xt '^'^j^^^^^^ Abruzzi . li UMMisoleo di 

.yj^ fórenl » ooo «rat bonskili ettahi Pà- 

^^^ p, ^uain ubi vis humaiia cotislituta est , cve- 
fgf ^^^^ffjoai^^ Muivicas sculptor préstaatissiaius e niar- 
cff^^^jifg^dinur coekndtiitt crediiatur gratiae «t^MO 
0^^ gifisse$. ppjficisqufi oeu)o4 iiljaminas^e « mapasq^e 
^i'tisi^ttiSLS reddidisse: siquideui marmore pario mirunda 
^ j.jVtòte èdita est ; ubi enim marmor vivaque coram 
^f^aq!^ faissent » B^atrices geoiìnM ccraeimplurs ftlterè 
gdien^y Ipquens altera^ ridens altera » altera laeta . Ne- 
^ue Malvicutn solummodo magaus ille pucUae decor at- 
qae spi;eiidor ad éffiiigendum cotnmovit : Verum etiam 
uMOae» il«l«M {Meist ad catteadttm e&civit » al^e i»lar pri-t 
gaQS Aatopium Thebaldeum Ferrariens^m viru|u » ut divi- 
no iogenio » ac eloquio fulgentissimum : ila viris doctissi* 
oiis assidue atque ubique turràrum lauda tissimum.Quamo- 
bremvpoeauitis inaumeris otita quo illa divimtatis imago ce* 
lebr^ja est » praeuomenque accepit a Musis 5 namque diva 
Beatrix ab omnibus est càutata . Eadem duodevicesimum 
jaih anaum agens » atque ad Geòaie piilcherrima juga pro- 
CaotB» q«Niai ioter oleas qaercoique afceoderet^ ,e medio 
(rem miram) statini tempore subirla eslt nec uiquam a 
quoqiiam deiude visa fuit^ creditur tamen o]) ejus optimos 
dtvluosque mores viva volare cuin superis» atque alio suo 
oueio-* ' "! ' 



Ecco anche qualche frammento dei sonetti del Tebaldeo. 
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iQ^^tta era raffigurato soltaolo il Re armato di 
«pada presentato da S. Bernardino alla Ver» 
gine. 

Dopo la rapina di questo peszo di oreficeria» 
ad impulso di Paolo III nel i539 fu forza alla 
città di fare un altra Cassa d'argento del valore 
di 18000 scudi, ed è quella che i Bellandisti» 
il Yadinga, il Massonio pubblicarono in iuta* 
gtio , che durò in luogo, fioche i liberatori nel 
1799 non ^^ alleggerirono la Chiesa, col sosti* 
tuirne, una di legno inargentato* Fu questa la* 
vorata da quel famoso gettator di medaglie e 
cesel|atoi*e Aquilano Gaspare Romanelli s\ va» 
lente neirarte.) che Anton Francesco Doni io 
una lettera scrittfigli.da Venezia nel i553,oltre 
varie lodi a lui date, lusinga anche ilsuoamor 
proprio comunicandogli l'ammirazione del San- 
sovtno per una medaglia che gli aveva man- 
data • 

Gli se ultori del monumento furono Silvestro 
d* Ariscola, ossia più conosciuto sotto il nome 
di Silvestro dall'Aquila, che scolpì tuttala parte 
figurata, e l'altro chiamato Salvato dall'Aquila » 
forse suo scolare , che scolpi tutta la parte or» 
namentale, Nove mille ducati d'oro importò 
questa spesa sostenuta dal solo Jacopo di No- 
tarnanne nobile cittadino e mercante Aquilano, 
come provano iscrizioni , e stemmi, e l'epoca 
del compimento nei i5c5. Sembra da tutti i 
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doeumeiitji provarsi, che quistoSilvestrofaceést 
i suoi studj a Firenze, lavoro nella faeciata d^ 
fàaioso duomo d'Orvieto, nell'arco di Castel 
nuovo a Napoli, e per conseguenza tenuto in 
pregio fra' migliori delF età sua • E il sovra ci- 
tato Marchese Torres ha, con lodevole diligenza 
raccoltele memorie intorno ai lavori di Silvestro 
e sua scuola che trovansi in patria, non che 
altre utili notizie circa i monumenti patrii e 
gli artisti più chiari per opere di pennello, cose 
tutte che ^i amatori bramano di veder fatte di 
pubblica ragione , non tanto per soddisfare la 
loro curiosità, quanto per ammirarvi la criticn 
con cui sono esposte. 

Lo andar ce|*caodt> per tutta V Italia i nomi 
di coloro che scolpirono e modellarono opere 
meritevoli di qualche stinta, e che furono sem- 
plici imitatori, o materiali esecutori sotto la 
direzione dei maggiori maestri, ovvero il vofer 
attribuire un nome a tutte le mediocri produ- 
zioni, che in marmo, in bronzo, in argento^ in 
legno $i andarono moltiplicando dovunque , 
sarebbe opera di lunghe e inutilissime indagl- 
. ni per l'oggetto che ci siamo proposto, e que- 
sto sarebbe sol proprio di chi preludesse ari il- 
lustrare le opere degli ertisti d' un sol paese; 
illustrazioni d' altissimo pregio, che accumula- 
no utili materiali per gli esami sul progresso 
deirarte che fa T occhio d'uno storico^ il quale 
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#C0gtÌ6r poi sappia sallaTa^a «stetisfiéil^ «flfhr- 
tagli cémplessÌTainente dalle produzioni dell'io* 
gegnò aiQjEiDo. * 

Nulla fu mai per tale oggetto ptà utile qtiaa - 
to la diligenza di quéi buoni cronistf che tutto 
notarono, sebbene indigestamente, e nulla dm- 
mìsero^ e di quei cestodì dei libri di fabbrica, 
ed operai deìle cattedrali, delle basiliche , dei 
conTenti che tennero cura dei preziosi rj^gtstri , 
•ove i nomi degU artisti , il tempo e il prezzo 
delle opere segnandosi da' nostri antichi mece- 
nati e beoefaUori , sono diveduti le sole fonti 
non dubbie, da cui attingere notizie prezfosissfi- 
me in fatto d'arte. Se il BaruCftldi non avesse 
{trovato nei libri della fabbrica del duomo di 
Ferrara e «in quei dee comune tante preziose 
-notizie e tanti nomi di artisti esteri e nazionàfi , 
e chi mai avrebbe saputo quelle ^ante e minute 
circostanze sì care alle arti, fagli ^ve&tigatori 
-delle patrie curiosità ? Il libro dei Barufaldi 9 
(tuttora medito, ha servitodi comock) repertorio 
a molti .scrittori, e in particolare al chiarissimo 
Xanzi, Ina è inesplicabile come un manoscritto 
•di tanta preziosità non sia mai stato pubblicato 
per. intero colle stampe (i)« , 

Cronache (0 l^spon<B 'I Barufaldi nella sua introduzione eoaiie 
e libri di nel secolo duodecimo e decimo terzo la sòullura ^ il mosai- 
fibhrica in ^^^^ jj^ pittura si coltivavano con successo in Ferrara: e prò* 
duce ì documenti dr qnoste sue assertive' coi \ er^^i della 



^^ 



/ Itt UittA «{uent' i^pauii :{><»cov progrffMO hee la 
scultura fuori /^ItalU ,6 le opere che ittcóu* 
traosi fino oltre la metà.del secolo XV in Fran- 
cia, in GeroMima, in Ispagaa non pareggiano 
oueUe che in Italia &i m*aoo già fatte nel seco- 
lo XIV. 

cattedrale che esistono tanto in lingua latina, come in ita- 
liàno idiofna , autenticando non solo i fasti delP arte ^ ma 
servendo anche a tracciar qualche lumie per le lettere rina- 
scenti. 

Àniw milleno eenteno ter ipioque deno 
' Quingute àiiperlaiis , struitur domus haec pietcUis 
Artijicem guitrum, qui sculpserit haec Nicoiaum 
Bue eoncurrenies Icuident per secuia gentes. 

i (jnali Versi sono scolpiti nell' arco duella por^a maggiore 
ornata di sculture; siccome i seguenti fino al 1713 si leg- 
gcMàno eseguiti in mosaico sopra V architrave deli* aitar 
maggiot^. 

// ÉlNJllftSiilo trentaéinque nato 
fh i^ttù tempio a Zotzi consecrtUt^ 
Fo Ntcolao sculptore 
E Glielmo fo F autore» 

Singolarissima è l' induzione però del Baruffaldi, il quale 
avendo esaminato le sculture di Niccolò che fregiano tutta 
la facciata e sono fra le opere di quell'età assai commen- 
devoli 9 vi scorge un andamento di foglie di fico dal quale 
intender erede che questo Niccolò esprimesse così la sua 
origine da un villaggio Sulla sinistra del Po che si denomi- 
na Fìcarolo ; dalla qual singoiare osservazione induce ch^ 
questo Niccolò possa essere un Avo del Brunellesco , poiché 
iirtta il Vasari che 1* arme di quel sublime architetto o 
scultore posta nei Duomo di Firenze è espressa da due 
Tom. IT 37 
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La Fraacia però fu quella che sonufnidisirò 
più mezzi e più occasione agli' artisli per eìe^ 
varsi dal basso stato' in cui stettero' si lunga- 
mente: ma la Francia per giugnere a questo si 
valsa del possente sussidio che tanto fu utile 41 

Jbglie di fico e certe onde verdi in campo d* oro per es' 
sere discesi i suoi dal Ferrarese , cioè da Ficarolo castel- 
lo sul Po , come dimostrano lefoelie che denotano il luo^ 
go , e V onde che significano il fiume . La qual cosa è ci- 
tala anche Delle vfte del Brunellesco pubblicate di recente 
in Firenze che giacquero finora inedite • 1' una scritta da 
un anonimo contemporaneo , l' altra dal Baldinucci » e che 
dobbiamo alla cura e all' amore per le arti del benemerito » 
altre volte citato , signor canonico Moreni . 

Ma quando pur anche esister potesse che amendue fos- 
sero oriundi e discendenti da Ficarolo , non rimarrà però 
alcuna dimostrazione della loro lontana parentela , tanto 
più che si trovano antichissime tracce della famiglia dei 
Briinelleschi in Firenze , come dalle citate vite emerge chia- 
rissimo. Quanto poi alle foglie di fico ricorrenti nei meandri 
scolpiti nella facciata della cattedrale di Ferrara è da riflet- 
tersi che nel 1 135 gli scultori difficilmente adottavano in 
via di stemma o di emblema tali contrassegni che alluder 
potessero alla propria famiglia o ai paese » e tutto si coUe- 
gava o si riferiva al soggetto medesimo » quando non veni- 
va operato a caso come succedeva pur qualche volta. Le 
foglie <U fico oltre, che sono dell' albera che primo offerse 
ombra e Vestimento a' nostri padri dopo il peccato , e che. 
per conseguenza potevano aver luogo in una serie di scuU 
ture » ove i primi fasti della scrittura si erano espressi , pos- 
sono poi anche aver somministrato di che servir^ di orna* 
mento per la loro forma pittoresca , e leggiadra colla qua- 
le appariscono intagliate. E nel medio evo sono frequentis- 
simi gli ornamenti dì capitelli e di cornici ove si trovano 
foglie di fico maestrevolmifute trattate» le quali anzi dan- 
Xko una certa aria di morbidezza e di pastosità % che altret- 
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d^ood^re ogai lume, u propagure ogni arte, 
o§ai SQiensa , quello cioè d'invitare , pt^eioiartr^ 
accogliere gì' mgegni italÌAHÌ 9 ehe ifiinie<iiatu- 
mente s'avviarono io Fraoieia dopo la discesa 
in Italia di Carlo Vili, di Luigi XII, e più par- 

tanU non offrono cpielle d' acanto» o dt tarde » o d' oMvu» 
ó di lauro » le quali pia ianj^olari e prà trite condncMK) al 
iecco e al mìtiuto , ove non aieno scolpite con quéi magi* 
stero che non era proprio di q«ei tempi. Fede ne fa*iii ciò. 
l' esame de' capitelli del palafeao ducale di Vetievia già al« 
irove da noi prodotti » olti'e cento altre opere che polreibbè* 
ro ad durai ^ 

Ma tornando alle aniì^die acnfture del duomo di Ferrara 
dfligentemeate illu^^trate dal Baruffaldi » egli descrìve eoa 
minutezBÒ piacevole e interessante tutti i compartìmeihi di 
questa iactiata della cattedrale , e lasciando una lagunada 
questo Niccolò fino al principio dèi secolo XVricroncmoe éi* 
puì che i luini di quest'arte iurono ivi diffusi 'per ope- 
la dei tuacani » i quali si èrano di già sparsi per tutto il 
mondo . - 

Ni'l i4e9 col mezKo dei togiti di Domenico Bernardi 
verifica che uuì^iacomó da Siena seoip\ quella statua della 
Vergine sedente col Bambino che tiene an n>elogranato 
nella destra , e dall' interno della Cbieia dove adoratasi fu 
trasponau nella residenza capitolare; e col mezzo dei libri 
)^ ed A e G della fabbrica verifica còme altri scultori fòre» 
stieri fiorissero allora in Ferrara: cioè Tommaso Àbaisi» e i 
suoi figli AlbeVto ed Arduino che circa l'anno r45o sèolpif»'' 
no i busti degli Apovtoli per la sagrestia della cattedra te ^ 
trasportaronsi poi (dopo esser rimossi dal suo luogo rifa- 
cendosi il coro) nel museo del canonico Scalabrini . Erano 
quc*sti Abaisi oriuodi di Modena , e già stabiliti in Fé n*arii 
come apparisce dall' archivio di s. Francesco donde abbia- 
mo che Arduino Baisio di Modena cittadino ferrarese 'sta* 
tuarioe scultore lu chiamato da quei PP. dagli anni ì^Ìì^ 
al i43i per fare il loro coro . E dallo stesso librò G ileo- 
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ticolàrroentd di Francesco!, il qotle riempì la 
aua^ corte drogai aorte* di maeat ri italiani, come 

vedreoio oelKepoca seguente» che fu tanto ono- 

revole per le arti francesi • 

nosce che eranvi celebri iotagliatori tedeschi intorno l'anno 
i44o che lavorarono negli intagli degli armadj della sagre* 
stia un po' strani e di gusto non italiano , ed egualmente 
intagliarono anche quelli che sono in sagrestia di s. Fran- 
cesco ove posero il loro nome : jEToc opusfeeerunt duo Ale- 
manni de parlibus Brabantiae s. Henricu$ et GuiUeilmus 

Ma fra gli scultori che nel secolo XV avevano credito 
in Ferrara si annoverano molti toscanlcomeAntonioili Nic- 
colò da Firenze , Niccolò di Giovanni Baroncelli discepolo 
del Bntnellesco , Antonio di Gristafioro » messer Bartolom* 
meo detto Meo di Cecco» e Paolo di Luca tutti fiorentini : 
notizie tratte dai libri di fabbrica • poiché si potè con qne-^ 
sto mezzo verificare che nel i45i il primo Antonio di Nic- 
colò lavorò egli pure statue di legno in compagnia degli 
Abaisi modonesi par la sagrestia , ove nel i44^ venne ado- 
perato altresì il Baroncelli. Fu però ad Antonio a preferen- 
za che a Niccolò d^la la conmiissione nel i443 di fondere 
in bronco la statua equestre del marchese Niccolò d'Este» 
come ricavasi dai libri del comune» statua chev^evasi 

. sulla pubblica piazza e fu colle altre di questi benemeriti 
principi soggetta a quelle vicende per coi perirono nel 
1797 tanti preziosi monumenti d*ogni maniera di arti: ma 
però r esecuzione rilevasi che fu riserbata a Niccolò non ^i 
sa. per qual motivo, da cui fu chiamato poi sempre Niccolò 
del cavallo ; e gittò in seg^i^o la statua sedente di Borso 
che vedevasi vicino a questa nella medesioia piazza con 
armi e alcuni genietti all'intorno, e fuse del pari le suine 
della Beata Vergine, del S. Giovanni e del Ciocefisso che in 
bronzo veggonsi nel duomo , je impedito dalla morte so- 
praggiunu toccò poi a Domenico Paris di Padova suo c«». 

|[qato> e al suo figlio Giovanni di fere lìb altre due .del S. 
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< Qnello scohvolgHo^ftlo kniMiiao e terribì^^ 
H qaale a' nostri giorni per una vaala estetisio* 
ne di paesi pose a soqquadi^o tolto ciò che le 
arti avevano pel giro di tanti secoli con fatico* 
sa industria operato araccolto, prese fatalmen- 

Maarelioe del 8. Giorgio; il qual Domenico scolpì in mar» 
mo anche due leoni per l'altare maggiore del duomo* 

Di Antonio di Crisiojbro rimane in terra cotta un buon 
làvoit) che rappresenta una Vergine sedente col figl^ tulle 
ginocchia che si venera nel trapasso che dalla sagrestia con« 
duce alla chiesa cattedrale» modellata nel i45i* Paolo di 
Luca scolpì in marmo bigio nel i4^8 un ornato per la sar 
grestia con sopra una statua di tutto tondo di S. Maurelio 
ora posta nell'archivio capitolare .' Finalmente Afeo di 
Checàb non solo soprintese alla- fabbrica della tórre del duo* 
mo, me vi lavorò tutte le trabeazioni degli ordini, a vendo 
in sua compagnia uno di quei famosi scarpellini comaschi 
dei quali abbiam visto sempre un numero sparso per tutt,a 
r Italia chiamato hi; Lorenzo £/e Frixi da Como,óìltè AU 
beri i no , e Luigi fraleili Rusconi da Manto^^a , rm. Fio» 
rino , e Mattia de Castaldi da Milano , T ultimo de'quali 
fece la mezza figura di s. Maurelio, eie ami} ducali che 
da m. Trullo di(>intore furono messe a oro . 

Questi minuti dettagli sarebbero supeiflui ul nostro sco- 
po se da ogni paese da noi si fossero voluti raccogliere : e 
oltre che l' opera attuale sarebbe ridondante e voluminosa 
pllye il nostro proponimento , non si sarebbero facilmente 
potute riunire per la dispersione di tanti materiali che il 
Baruffaldi indagator pazientissimo ebbe la ventura di rac- 
cozzare . Deve esser però caro ai curiosi del(e patrie anri« 
clìuli , e dei primi fasti delle arte il conoscere da queste 
succinte illiistrazioDi che abbiamo estratie dall' introduzio- 
ne alle vite, che scrisse questo biografo, come non si deb- 
bono riguardare affatto perite le antiche memorie, e quan* 
to giovi ad ognuno il seguirle attraverso queste deboli tìLi 
dell' istorie patrie che h<inno il debito di tener conto de^i 
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le Jii mira' tu iiiUa la Fi^ani^ia i monomenti 
eretti alia oemoria degfi uomini sommr, o dei 
pi'iiicipi chei*ego»roiH> in quella contrada. Mol- 
iissiuie (irodtizto^i dello scarpello (come quel-^ 
le ch'esscndu più estposte e visibili, sono an* 
che le meno facili a sottrarsi , e aiostrano di 
voler opporre più resistenza all'invidia del tem- 
po^ e alla rabbia degli uomini) molte sculture 
furono frante, mutilate e disperse: e ciò colà 
successe con maggior furore che non accadde 
in Italia^ malgrado il contagioso efletto di que- 
sta persecuzione. Conviene pur confessarlo n 
nostra vergogna, fu meno attivo il primo fu- 
rore in Italia contro de' monumenti di quella 
che non fu nociva la colpevole incuria di coc- 
iore, i quali rivestiti di pubblica autorità asse- 
gnarono luoghi per arti e per monumenti fa*' 
'mesi, onde ricoverare te milizie, senza sottrarnd 
prima le infinite preziosità di cui erano a do- 
vizia rivestiti, le quali furono messe a ruba, e 
non si poterono redimere nelle fatali demolì^ 
zioni.Una prova evidente di questo si ha nella 
Toscana, oTe F amore delle arlif è stato più che 
io ogni altro paese custodito come un fuoco di 
Vesta nel cuore di quegli abitanti, e c]ì quei 
magistrati; e danni minori colà provennero, e 
salvaronsi in maggior copia le preziosità delle 

uemfni secondar) e minori » sui qvali pasta talvolta e non 
cura la storia generale dell' arte . 
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•rti , |>aiché vi si opposero col lóro petto ono* 
telo magistrati Mlènti del patrio decoro e del 
vero onore del principato, come (sia pur detto 
a lode del vero) salvossi il convento di S. Man- 
co in Firenze tutto ripieno dei famosi dipinti 
di Giovanni Angelo da Fiesole, che più volte 
si tentò demolire, e altrettante ritenne e dife- 
se il benemerito cavaliere Gfovanni degli. Ales- 
sandri, specchio d'ogni buon cittadino , presi*- 
d^ e conservatore di tutte le gallerie, e loc^t 
sacri per questi studj • 

Una privata persona inFrancia però con pia Museo dei 

monamen- 

-coraggio e amor patrio che profondità di dot- ti France- 
triiie raccolse e sottrasse quanto fu possibile 
m difficili tempi alla fetal distruzione. Il signor 
-le Noir da tutte le parti riunì ogni avanzo , e 
prevenne molte mutilazioni , e dobbiamo es» 
sergh' grati fino alla devozione di quel molto 
'che si è salvato, raccolto e depositato in P»- 
*rìgi aùx jiugustinSfàpve si fonoiò il muaecdiei 
montiinenti francesi • Il luogo però ò oscuro , \ 
ma^i^mi vi sono affollati^ e quel ch'è peggio^ vi 
-^ osservano composizioni serffne,e mostH ora- 
tami per aver totuto accozzare diversi fram- 
menti ricomponendo nioniraienti òhe «non hao- 
no mai esistito . Se ncrn vegf^odsi donzelle "ool- 
)a cervice equina^ndn manfcano però stranissi- 
me unioni di opere ti^ loro disparate^ ciie psr 
vaghezza di simetria , o di misttre o di propot'- 
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•^iotiì (;p0r BQO' ascriverlo ad altra piiV biczarri 
fiailasiii)pi'esefiUna opere di vario siile » di va^ 
irto ietnpo, di vario scarpello, e "a "vatrto i>g§otla 
atich0 eseguite • 

L' umiditi ed il freddo i che anche nella star 
•gione estiva rende qiiel luogo venerando insalu- 
bre e micidiiilef togliendoci per ragion di aalii- 
leil poter dimorarvi con frequenza e lunghe 
^re, ci ha impedito di poter farvi tutte quelle 
minute osservazionty chela pr^osità delle ope- 
re colà radunate avrebbe meritato: e sulle prin- 
cipali produzioni soltanto ci siamo trattenuti 9 
avuto cura anche al non dover difibndere di 
•tròppo le nostre ricerche sulle fatture che non 
attestano i passi dell'arte, o che velinaro m 
^prodotte fors'anòhe in grazia che le arti dita* 
lia vi avevano esteso il loro dominio • 

Qualche cenno abbiam fatto nel secolo pre- 
cedente dalle, opere di alcuni souUori tra' più 
antichi di Francia , ma poca p nessuna guida 
abbiamo cauta e sicura che ci conduca attra- 
verso le arti uegli oscuri Umpi francesi^ se così 
^incerti movemmo i nostri passi nel suolo nati^ 
vo, ove i fatti, i monumenti, i caratteri, e rin- 
spirazione del patrio geqio pareva che doves- 
sero presure! un tanto valido appoggio • 

Noi non possiamo pero negare ctie le produ- 
zioni del XIII e XIV secolo, le quali si possono 
•esami^ài^ sui monumenti sepolcrali di questo 



mosef^, abUaiMO^un menlaaisai S$tiMOiin fvl»- 
zioiie a'teflipi iacui Téatieré esegaile • Sembra 
eviiiUpte., cjfhe fino » tonto che risorgenck^ le arr 
li la natura semplice maestra degli uamini rag' 
geva la mano, « guidava V iogegDO degli scul« 
tori tonto di Francia chp d'Italia, movessero 
quasi: lutti del pan ^ "O con poco divario nello 
an^la^mentp di questi sladj. Ma quando inco^ 
in^ic,iò a seconda del cuore a farsi ardito ed 
espressivo il tocco dello scarpello 9 quando ai 
cominci^ ^ cercare il bello ideale 9 e ad eapri*- 
mere la fpr^a delle paesiooi , o a sentire il ca«- 
rezzante effittto della grazia , mòrsero gli uni 
felicemen to verso la greca eccellenza , meotré 
gli altri tentarono con successo meno fortunato 
ciò che la natura parve accordare esclusiva- 
mente alla classica terra italiana. : 

Le produzioni francesi di questìi età che ab* 
l>iamù trascorsa, le quali appartengono a scuK 
tori di non dubbio nome, si videro sulla fine dei 
secolo, o.nel principio 4cl susseguente; per la 
4|ual cosa pur sembra che possn dirsi esservi 
stoti artisti di non volgar merito iu Francia 
avanti che Francesco I vi conducesse i famosi 
luminari delle arti italipne.* . 

Se non che dubitasi da alcupi,6he. certi ar- 
tisti, dei quali oscure ed incerto ci. rimangono 
le memorie, altri fossero italiani, ed altri tran- 
feeriche. qui fossero sta ti ad impararvi leapti,poi- 
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ehè e pochi, e di non diffusq scuola son que^ 
»ti , e «i riconosce Jn molte loro opere una cer- 
ta larghezza di stile caratteristica de* nostri 
scarpelli . 

Giovanni _, 

Giusto . iroppo scarse sono ì^ notizie t;he ci conser- 

vano i Francesi di quel Giovanni Griisto , che 
Jimorava in quest'epoca a Tours^eche era 
«ertaoiente il miglior scultore in quei paesi . 
La più parte degli scrittori lo pretetiécono , e 
alcuno ne fa cenno di volo , quantunque le 
opere che vengongli attribuite sieno meritevoli 
dì memoria più delle altre di cui si fa encomio. 
Se fattura di questo scarpello sono mólte fra 
le sculture nel monumento di Lui»! XII , e se 
in particolare può asserirsi di lui il monumen- 
to altre volte nella chiesa di *$•• Gerfnain ¥ Au- 
a:eìTÓis in Parigi , ed ora deposto nel muisco so- 
vreccitato , il quale trovasi appena entrati sul- 
la destra contrassegnato dal numero 96 , noi 
crediamo che dilHcilmente si possano citare in 
Francia opere migliori in quell'età. La krghez- 
aa di stile, la bella ^ dolce irnrtaztokiedelU na« 
•tura, la scelta di pieghe nei panneggiamenti 
disposti con tanta &ci)ità, seAza^lu rezza, né 
stento, né affettazione, la condotta del marmo 
reso molle per còsi dire quanto mai potè nella 
età posteriore ottenérsi da' più famosi aii;efici, 
tutto "cip dà un diritto allo scultore di uft tal 
mOniimento d' e3Sere annoverato tr^ i migliori 
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«lei secolo • Le statue poste Sul sarcbfdj^p ra|)- 
lnt$eììtàno Luigi Panelier morto tiel i5tii é 
Boberte le Gendre suaaioglte. Certamente esa- 
mioamlo queste figure cosi gentilrneute e sem- 
plicemente scolpite si direbbe esser elleno ope- 
re «le* buoni scultori italiani clei4oO.il riporta- 
re in questo luogo ciò clie il benemerito k'ac- 
coglitore e conservatore di questo museo rife^ 
risce^ in quanta alla disposizione da Ini data é 
simili monumenti, ci basterà per avere uti' ide^ 
della forma singolare di tali accozzamenti , dei 
quali sebbene F occhio superficialmente si pa* 
sce e sì alletta 9 altrettanta soddisfazione non 
ricévono l'arte e la ragione (i) • 

(i) J'ai fait restaurer ce monumenl d'après les dcssins 
que ) enavais fait deuxans avant sa dissiruction ^ et n'ayant 
pu obtenìr les colonnes arahesqiies qui le décoraient , j'ai 
lait entrar daos sa composttion le chambranle qui oniait in- 
terieurement la porte d'entrée de la chap^Ue d' Ambóiseà 
Gaillon , que j'ai acheté au ciloyen Prévot . Ce morecau 
sciilpté en pierre de Gaèn ardoisée > est ortié des arabesques 
les plus précieux: les chapiteaux qui couronnent les pila- 
su*es sont d' un travail extraordinaire pour 1? finesse : on 
|*emarque aisement , que malgré la beante et la finesse de 
leur execution , ils paroissent lourds , parcequ' ils ne portent 
point de comiche | ce qui donne a ce mònumeni une pby- 
sionomie singulière » que je n'ai pas vaulu changer, puis- 
t|«ie l' auiear l' avoìt ainsi con^u et pour montrer .eombien 
r ftscbiteciure $ ^ oette epoque 9 étoit irre^ulière dans son 
«nsemble » lorsqu' elle étoit enrichie de' detàlls parfaite* 
meni composés et précieux d' execation-. Le oouronneme&t 
«n forme de coquiUe qui surmoitte ce beau monumenta 
tient au style du temps, e^ ornoit une des cioisé^s du me- 

me Chateau . 
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^ o cMb. pu^ jjj^j ^ jj^ j^ j^|f gp^jj^^j cominciarono 
« moltiplicare le belle produzioni di scultura t 
e sf successero rapidamente poi nel cominciare 
cleir epoca seguente. Sembrar potrebbe ad al-, 
cunochesi riportasse alle citazioni storiche 
sparse oeiropera del signor le Noir, che a que« 
st* epoca del secolo XV appartenessero le scul- 
ture di cfuel Paolo Ponzio, che lavorò poi nei 
fnpnumeoto di Luigi XII, e vi scolpì assieme a 
Giovanili Giusto, IVfa questo artista non andò 
in Francia che sotto il regno di Francesco I 
quando vi andarono Leonardo, Andrea Solari , 
il Rosso , il Primaticcio, il Cellini , Niccolò dello 
Abbate, Domenico del Barbiere, il tìglio delBa- 
gnacavallo, Ruggiero Ruggieri , e questo Poìi" 
Mio scultore de^ nostri paesi (^siccome lo deno- 
mina il Vasari) Uguale si è portato benissimo. 
Difficile molto è il mettere d' accordo ciò che 
il signor le Noir annuncia allorquando a pag. 
i65 del secondo volume dell' opera sua rife- 
risce intorno al monumento di Luigi XII: Tbm- 
bea/^ de Louis XII rnort en 1 5 j 5 et et Anne de 
Bretagne executé en marbré blanc par Paul 
Ponce Trebatiy venu en France en 1 56o; e ciò che 

n ncfartAer cangiare è «aggio e pnidentet ma il voler 
poi comporre k qualche cosa di più cheF inirodarre cao* 
•giaoienti . Il monumento sepolcrale viene con^osto da un 
jarcoCago che stava in una chiesa di Parigi , dall' intelaiai 
tura d- una porta ,^ dall' ornato di unafio^sstracheveifiiera 
trasportati dal castella di Gailloo « 
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«oggiagne altrove 9 pag. lyS dello stesso vo- 
luitie, ove pfvU delie due slataò principali di 
«Juesto mauioleo: Le tout a été «f^cecitóe par 
Paul Ponce sculpteur paniculier fìe Georges 
({Jmboise . Se questo nostro valente italiano 
fosse stato scultore del cardinal d'Amboise 
Ministro di Luigi XII e morto a Lione cinque 
anni prima del suo padrone, non sarebbe fra 
quelli cbe vennero in Francia al tempo di 
Francesco I, come lo riporta il Vasari, e se vi 
fosse poi venuto nel i56o. vi sarebbe trovato 
tanto posteriormente, e niente meno che quat- 
tordici anni dopo la morte di Francesco I,ein 
quell'anno appunto cbe montò al tronoCarloIX. 
Cosicché Don solo era statp costrutto da molti 
anni il monumento di Luigi XII, ma era anche 
finito quello del suo successore Francesco. La- 
sciando però il rilevare questi sbagli, nel quali 
tanto facilmente cadono gli estensori delle me- 
morie che illustrano lontane età , e riportan- 
dosi al monumento di Luigi XII e d'Anna di 
Bretagna sua moglie, non può negarsi esser que- 
sta una delle più insigni produzioni della scul- 
tura che si ammiri in questa rispettabile colle- 
zione di monumenti. Molte buone statue seg- 
gono sotto le dodici arcate che compongono 
il deposito, le quali rappresentano li la apo- 
stoli, e lavori di basso rilievo condotti con 
una grazia e un' eleganza infinita rappresenta- 
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no nel basaménto i fasti di qiiesto Re tta^o 
fatale all' ìodipeadeaza Italiana. Le due statue ' 
giacenti dei monarchi eseguita con nna prodi* 
giosa e larga maniera d'imitazione^sono ad ve- 
ro modello di esecuzione, e taln>en|;e in e3se à 
preso di mira il pontratfare la natura nei corpi 
morti , che giungono ad inspirare tutto quel ri- 
brezzo, che la fina sagacttà dell'arte cotsussidj 
della bellezza ideale suol temperare nelle sue 
produzioni . Vi espresse persino lo $cultore la 
ricucitura delle aperture delfabdome per sot- 
trarsle i visceri, onde imbalsamare i cadaveri a 
difesa dalla putrefazione* 

Noi non abbiamo date in questo libro tavole 
che presentino le sculture di questi autori; 
poiché verameote le loro produzioni toccano, 
air epoca posteriore in cui furono apche in 
Francia artisti di vaglia » e che esamineremo 
più aocuratamente nel libro seguente. Oltre di 
che le dose francesi Qon mancarono d' illustra* 
tori dilig^ntissimi,e i fasti di quella grande na- 
zione non possono certamente risguardarsi comd 
negletti dallo zelo dell' onor patrio, che in tutti 
i tempi e in tutte le forme riproduisse e tenne 
viva nella memoria dei posteri la rinouuinza 
delle loro opere • 

'Comincia ronsi in Francia sul finire di questo 
secolo ad arricchire i castelli 6 i palazzi dej re e 
dei ministri con molte architettoniche decoraejot 



' CAPITOLO INETTI I«0 ^3 1 

ni ^ lavori in iiiUgiio, eiopiUura^ che propaga- 
rono il gasiò delle arti e deità magnificenza' 
per tutta la tnofiarcliia^e singolarmente?! con- 
iHbui quei cardinale d' Amboise nel suo casteU 
lo di GaiUon terminato appunto nel i5oo« 

È però qui luogo a dichiara^re, a scanso del 
senso equivoco che dà alcuni Critici potrebbe 
darsi a questa parte della nostra Is:toria, che 
allorquando noi abbianu) indicato essere scarse 
e di lieve conto le opere della scultura stra-' 
niera, le quali meritino d'essere ricordÀte avanti 
il secolo XVI, non vuoisi però intendere che 
sieno pochi i sassi scolpiti, ma cbe sonopochis^ 
simi quelli di cqi accade di fare onore tole ftnen« 
zione, e che abbiano manifestamente contii* 
bùìto al risorgimento dell'arte. Anche il dot- 
tissimo signor Quairemèr^ de Qulncj, al cui giti« 
dizioy e come frànee^ t^ come ériidito; e còme 
artista vuoisi grande rispetto , confermò le no- 
stre opinioni allorquando analizzando il nòstra 
lavoro sulla prima edizi(yne dettò nel Journal 
des Savants: ileàt Oertain qu*nuX epoque s dd 
treizième, quatorzième^èt quìnzièmó sièóle^ , la 
sculpture ou n'étoit pas pfntiquée hors de V Ud- 
ii e , ou ne Céioit que par des ùrtistes itali ens # 
On peut en dire à peu près àutànt du seizièntó 
siècle. En France , a peiné peut-on citer , 
avant le qUinzième siede le nom d* un Seul 
seulpteur. 
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E cerUflieBte se con ingegnoso ergoineirtér ^t- 
Torrà domandare, se la FtWieija^ ebbe seni tota 
meritevoli d' esser prese ad esame prìina del 
t5o79 converrà aranti di rispondere fare la 
distinzione 9 se le sculture di cui vuoisi tener 
conto debbano esaminarsi nella storia generale 
dell'arte presso tutte le nazioni e specìaluxente 
in Italia , o debbano esser prese di vista dallo 
storico. parziale d' una nazione in particolare : 
nel qual caso divien ben poco per il primo ciò 
che pel secondo diventa prezioso , al c|uaie è 
lecito spigolare ^ui campi a più larga mano mie-i 
tuti da chi tien cura dèi progressi dell- ingegnò 
umano» e nel caso nostro più particolarmente 
di ciò che riguarda l'Italia, toccar volendo di 
volo, siccome abbiain deltp chiaramente da 
principio, ciò che spetta i|lie altre nazióni. 
Che siasi scolpito in ogni tempo in Francia e 
chi'l nega? furono da &oi riconosciuti i monu- 
menti francesi di tutte le età , ma la nostra at^ 
tenzione andava in traccia di quelli che ev%M 
contradistinti da un merito, né ci sfuggirono 
quelli che vennero scempiti nel Belgio , nella 
Germania,in Ingbilterraf e si sarebbero persino 
prodotti i mausolei interessantissimi e singola- 
ri che yedonsi a Neuchatel degli antichi signori 
di quel paese; ma conveniva allora tracciare un 
altro piano al nostro lavoro , il che non aveva- 
mo divisato^ Nessuno vorrà negare che in Fran- 
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ei»; si -scélpisse assai più aelaieiIibefòcheho& 
M fa adesso, e da noi accordasi idi boon grado; 
«a io tutte le scultore francesi dal dodicésiino 
aJ <}uindicQsimo secolo per certo noi siamo di 
.formo parere , che non vi fosse un artefice solo 
che equivalesse a Niccolò da Piba^ per nbo par- 
4<ire di Andrea, di Donato , di Ghiberti , e di qui^i 
. Lauti . di ooi si . è da noi fatto parola i 
. £ i|ualora da noi si dice, che al terminare dd 
«XV secolo coBiinciaTonsi ad arricchire di og- 
•gbtii d' arte i oasèeUi , e i palazzi dei Re e dei 
minittrì di stato ÌDiFrancia,'non intendiamoci 
.es^cludère che prima di quell'epoca non vi fos* 
aero lavxiri: ma quali lavori? possonsi dire la- 
vori delle arti morte, e non per anche risone, 
;p.QÌchè non vale, ripetere che si vedevano nel 
ja^S aLaon nella chièsa di S.Vincenzo le pit- 
ture di un combattimento, nel qualetre cavalie- 
ri errino stati fatti prigìoùieri, la prigione ove 
«fjurooo. chiusi ,eAina Principessa afiricana che 
ringraaiiava il Cielo della liberazione di questi 
eroi; e che l'istoria di. S. Bruaone nel']3a4 
eiv già dipinta n^ claustri della Certosa a Pa- 
rigi , e citare cento altri avanzi nell'abitazione 
.di Carlo V , e la camera di Mathébrune, e quella 
di Teseo, e le pitture della chiesa de'Celestini 
e quelle del castello .di Bicétra, e tanti avanzi 
dell'arte, la più parte però che àpparteiigono 
al secolo XV, senza tacere delle pitture nella 

Tom. ir. i8 



434 LMBntO «QUARTO > 

i^aUadi^aie d'Albi fatte nal i^rt {come siri^ 
porla nella ReA^ue Encjrclapedlqué) anni in cui 
vivevano in ItaliaRafiaello 5 Michelangelo, Lee^ 
nardo, Tiziano, Coreggiò. Ma senza discendere 
^à alcuna crilica confutazione, ed apprezzando 
i .prodotti di tutti i popoli;, e di tutte ie'eti 
.per quello db;e sono in se ste^ssi, e \n singolare 
venerando i njonunneiiti fruncest, domandereim 
pero a ^eiii abbia ocefaii eliiaro veggenti cosa 
$i^na infatti tutte le opere di pennello so^ 
citata a frante del pampo santo 'di' Pisa, dbib 
anticbe piltune éìS. Maria No^e}k e del Car- 
mine in Firenze, di quelle degli Eremitani, e 
della chiesetta Fosca ri in Padova, delha Cap- 
.pella dei CoUalti a S. Saliratore ^ ov« Cimabìie 
Giotto, Orcagna, i Gaddi^ .Simone da Siena, «i 
Ghirlandai, Masaccio ,Mantegna> per taeere di 
intere scnole d'artisti , e di valorosi pennelli in 
cento altri luoghi d'Italia isfoggiai^ho un drtb 
che .pareva già adulta , mentre* di pari passo 
npn andavasi per eerto altrove. Che se fuori 
deiritalia ne'primi teo^pi fiorivano valenti pen- 
nelli fu dò piuttosto in Brabahté che attroHre', 
e nella scuola di Colonia p'riili^ipBlmeD te i colo- 
ritori primeggiarono in tal modo da disputare 
ben anche il merito a molti itaiiaul: meiitre 
non<altrettànto*valore dispiegarono le scuole 
straniere neli' afte dfilo séarpeilo • 
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t Ilpotail^icjUrci in tale proposito uaa venli- 
ù di aoticiii dietisti francesi coi ioro. nomiynon 
tuoi pet: q^e^^p signi&ca^e che giung^essero ad 
«iivineiiza neU'art^, e se mancarono di un Va- 
SARI ah^SjE^rivesse di loro, non ne dei iva da una 
lai causa che s'abbia tanto a cpinpiangere l'osca- 
rAlà della Iqrp storia , mentre le cose restano 
tali .CrPin^ etteno ;50qo per se stesse > e le opere 
^ble si vQr-rebbqro citare in concorrenza colle 
Ililiao^. per esaltare quelle arti , e quegli ar- 
lirti, esse;^4o presso che tutte perite > non 
4annOilapgo poi pei loro resti a poter porre in 
biliaOiCiail valore degli Autori comparativam^n- 
let ? Kppeoa ^ervir possono a storici nazionali 
per, toglierle dall' obli vione, acciò ne sia co* 
i^osciuta r esistenza ^ senza però che si possano 
^^cjare di ingiustizia e di cecità gli autori che 
j^U storia in grande dell' arte passano sotto 
$ile^zio questi nomi. 

.J«e pareti del Louvre, che per il corso d'una 
g^i^i^erazione il valor de' francesi coperse delle 
glorie di tutta l'Europa in fatto d'arti^presentaro- 
llp la storia più parlante dei progressi dello spi- 
^jl^o umano io questi studj; e nel segnare le epo- 
che in cui le varie nazioni produssero, opere 
jRfeinorabilì , convinsero in qual data comincia- 
rono i francesi ad avere (non già nomi) ma ar- 
tisti celebri, le quali opere atterrarono lumi- 
nosamente r imparzialità de' nostri giudizj . Ma 
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quando pure finalmente si voglia conowere in 
qual modo venga giudicato nefla Reme Ency- 
clopédique del medito degli artisti italiani del 
ciiiquecento , messi a fronte ^egli artisti fran- 
cesi, e quàl riconoscenza si professi dall' esMn^ 
sore di quell* artìcolo pei grandi esempi eh»» 
diffusero in quel florido Regno tanti chwrisaitó 
de nostri artefici cominciando da Lednafdotì. 
no agli ultimi che vi lisciarono opere, e stabi- 
lirono scuole , basti il sapersi che si vorreìiM 
in quél giornale promuovere quésttòne, e ore* 
deve doversi esaminare e discutere, se piuttosto 
che essere di giovamento a'francesi, quella €0« 
Ionia d'artisti Italiani, quei sommi maestri deM'ar^ 
te ils noni pus égaré ì'écolepnngaisè àu liéù, 
d' en caneliorèr sesprinctpes, en cóudutsant'à 
abandonner la manière simpìe et f ranche, pout' 
y suhstituer le stjle de convention qi/ Hs à- 
voienteuxmémes mis àlaplàcede la grace na- 
turelle de Raphael. Quanta mot (diée modè- 
stamente l'autore de]rarticoló)/e nhesìte point 
à croire quii est resulta de ceite revolution un 
mal réel pourla France. Se un paradossò viene 
sostenuto per un affascinamento d'amor patrio 
non ci scaglieremo' con invettive inurbane per 
ribatterlo, ma il giudizio verrà pronunciato 
disappassionatamente dai lettori di questa Isto- 
ria . Non ifavemo come l'eruditissimo d'Hao- 
carville,che adiratosi contro certe osservazioni 
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tfiarse net giòrbali Inglési, da alìcuDi suoi, anta* 
gonisti /stampò un terzo volume della sua sip- 
ria per r^ponder^ alle critiche, poi si adirò 
stranamente, e privò la repubblica letteraria 
del compimeato di uiì lavoco, cbe avrebbe of« 
ferto un eoiporio di. dottrine e.di genio , quanr 
tuoque vi potesse essere in tanta originalità 

^ (ynaiehe cosa di arditole di strai)o< Non si vor? 
rebbe canciedere di buon ,£srado, che dairitali^ 
siansi 'difilli altrove i lumi dell'arte, e si ripa- 
gnfi gmndem^nte a convenire che le altre nar 
^lénidelL^iE^iiropa non giunsero a qualche emrt 
nenza se non dopo essersi messe a contatto cor 

•gli italiani, come principali propagatori di que- 
sti lumi. Ma se i Re di Francia, i Re d'Inghil- 
terra, sé gli Eiettot^i di. Baviera, se i Re delle 
Spagne àvevaiio;arti ed artisti insigni, e perché 

-dunque nel cinquecento quella immensa emi- 
gi^eione di Italiani a tante Corti d'Europa per 
po^'tarvi dovìzia di questo :sapere? La storia è 
ripiena di questi fatti che abbiam ripetuti ab* 

• bastanza, e che ormai si sanno fin 4aifauQÌnUi« 

; Le Sfiagne contano alcuni, soultori fino, da Scultori 
riinoèissimeielà, ma l' esistenza degli artislì. nOa *" *''*^^''* 
fu mai prova dell'eccellenza dell' arte, e anche 
quel .paese fertilissimo! di begU ingegni e del 

'Oaldo immaginane non vide . {Prosperità .neUe 

i ai]ti fintpntoehé non vi furooo diffuse per o|>era 
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degli artici Italtaoi nel secolòi di G^ rio V e di 
Filippa n. 

Egli è vera ehe la Ga^tigUa va superba 
nome di uno scultore deirundicesimo ae.eolo no* 
trinato Aparisioy a cm Dw Sa&cbes il grand» 
fece costruirle la ca^sa di S.Milliaiio che conser* 
Vasi nel monastero di Yuso divisa in/veniiflue 
compartimenti lavorati in ord e in avorio. 
Ma queste arti non erano in «^el taom^ento se 
non un residuo dalla magnific^ilEa a del lu$$o 
portatovi dai oalifi , e no«i avevano littlla a che 
fare' col risorgiinento delle arti italiaDe : si cijta 
^egualmente il nome di un Rodolfo che. ajulò 
-questo scultore io cosi pt^tioso monumi^ito. 
Anche un Matteo si dice scultore delie statue 
con cui fu ornata la cattedrale di san Gìmooio 
di Galizia nel secolo XIE, e un Bartokkmoieo 
nel ia7B scolpi 9 statue ai naturale per le por* 
ta della cattedrale di Tarragona« Giacomo Ca- 
stayls di Barcellona statuario del l 'òjb scdpiya 
-, essa pure nello sU^so tempo che. un £dvìco la- 
-vorava il momimcoio del reEnricoII, età in 
cui fioriva anche >un Fervaodo Gonzales 9 à un 
Gentéllasso nel 14^0 scolpiva i^dedili «del coro 
-nella caitedralccii £laceiicia« * ' m n 
la». Non riportéremai aioUissimi soiltofiion)!- 
viiierati fra quelli dhe nsLtprincipjboE.deL XV se- 
colo furono èdopra ti |>er adoràràrelapriaoìpal 
facciata e la torre della cattedrale di Toledo; 
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tiè :di tanti ^ aJtri. 4Ìi <;ui t imahe memòfia , o per 
Iscrizione 9 o per la diligenza di storici e diserti* 
lori in materia d' arti) i quali fiicqno impie- 
gaci ad abbellire in quelle rix^cbissime e fastose 
città, cattedrali^ conventi 9 cappelle , seguaei 
delle traccie ebe in Ispagna il lungo soggiornò 
«degli arabi aveva segnale con Mniia evidenza 9 e 
che inoltre servirono di guida a cicche in tati* 
te alt^e parti d'Europa fu eseguito nel medio 
Evo in fatto d' aì^cbitéttura e di oroametìti . 

Anche in Fiandra non si vide propagato il 
gusto in quest'arte se non nel XVI^ecc^OyChe 
fu quello nel quale ridondando il numefro de^ 
gli artisti italiani chiamati in tante parti d' Eu- 
ropa , e venendo da tante regioni gli stranieri 
a coltivarsi nelle nostre scuole^ si diffuse e si 
propagò il buono stile efuvvi un generale dom*" 
mercio di cognkioni e di lumi che dall^ Italia 
al resto del mondo non fu meno esteso di quello 
^sIm quindici e sedici secoli prima lo furono le 
-aue for^e «lilitartT^e il suo diritto di conquista^ 
li resto dei paesi del Nord non mosse a conte-* 
5e per' questo genere di studj 9 ed anzi convieu 
aGcòrd<are cbe fiitaflmente decaddero dalla ele-^ 
vatteta a cui moitravaììo di poter satire^ poi- 
che gli seismi, e gli smeiiibramehti di tiah ti 'sta- 
tile dì tante chiese tolsero affatto alle arti l'eri- 
gèré ^simulacri neff hftètod dei tlsìnpli étaiancò 
H itiméìò prip(^Ìpale per questi studj in forza 
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della separasiooe d^UecluesèiialCattolicismOf 
• la proscrizione delle iiiuóàgÌQÌ< sapre. 

Gli aliidj profondi chis $1 fecero nella Ger< 
mania da qualche tempo nelle materie archeo-* 
logiche^ ponendo in luce con paziente insi&teo- 
sa nelle ricerche le scoperte già fattesi, e il 
emerito, e gliabi^li di molti autori, di gran no- 
me , ci danno anche argomento a sperare che 
la patria storia delle loro arti 9 . e i monnoienti 
decloro artÌ3ti ricevano tutta riUustrazipne di 
cui mancarono finoira, e che la nostra lingua 
possp arricchirsi di/un tesoro di cognizioni che 
già si raccolgono per cura di chiarissimi eru^ 
diti , vendicando la loro patria di quel silenzio 
che coperse n^olte opere insigoi da che la ri«- 
fornia principalmente tolse le occasioni diopct* 
rare , e insterilirono le più belle sprgenU che 
avevano fino alprincipiodelXyisecoloaljmen* 
,tMto le arti^ egli artisti. 

II giornale delle arti chd da qualche aiuio 
si pubblica per cura del signor Bottiger sot* 
1q il titolo di ^maltea raccoglie una 5erie co* 
|>io,8Ìssima di memorie interessanti, e ci (a fé- 
de ,deir iestensione di simili cogniaioni> e della 
solerzia de'dot|issimi suai collaboi^atori,iqiiar 
J^^npn per depriai^re il marito altrui ,ile im- 
.pa,di:ooir;$i,jLle)le scoperte^^Uro.ye gii fatt^ ^ mn 
per unlodevple zelo di (yrihjrar^ I9 ve.rità,apo- 
^glfandpla: d'ogni dubbiezza , ri^ppQ j^Wepta. 
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ineote gli stud) de* primi maestri t e forse aUii 
4]ottrtoa dei WiaeheltnaiiQ, dei Zoega^ dei'Vfr 
sconti^ Aggiuguendo uua diliganzn più scriipo- 
iosa, vengono a dare rultinia^ mano i pr^sìoai 
lavori che questi gran luminari produssero scor* 
tati da un genio più vivace e più pronto, il 
quale non sempre si sotiloposa alla severità di 
uua analisi rigorosa > La qual Opera 9 e il qual 
desiderio sènza ponto attentai ne nudcere al- 
la fama di opere celefaratissinie , e dinaiizi athi 
quali il movido dei dotti riverente s'inchina t 
pareva diretto a veder tolti alcuni net dai la- 
vori incigni di questi archeologi, particolartcfen- 
te in occasione di riprodurli con nuove edi- 
zioni; e nel mqdo appunto eoo coi le opere 
di Winchelmann rividero la luce scortate dalle 
osset'vazioni di Htibèr , di Heyne f di Lesaing , 
di Fea si braioò che <{cietle ài Visconti ricQm- 
parìssero ipipreziosite di quanto la diligenza , 
e lo studio de' contemporanei, e de'siifìcessori 
seppero osservare in proposito • < 

li qual desiderio onesto e fraiioo esposto dal 
celebre signor Kohler, e dal citato signor Bot- 
tiger come interpreti del voto universale sem- 
brò essersi preso a sinistro dagli editori delle 
opere di Visconti , quasiché \ oro purissimo, 
come disse l'ullimo de'citati ^rittori, non sor- 
tisse anche più puro rigettandolo nel crogiup- 
io, eia rtput«2Ìoua golossale del Viiicmitt 
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. potesse per qaesto attenuM*si • E quafido mari ìe 

lenti e la scoperte di Newtoo e d'Hcrchel toU 
sero li min)uio grado di gloria a O alìleo ? Gli 
editori rispo$ero eon riverente risentimento ^ 
ma DOn corrispondendo però interamente al 
desiderio. esternato, «dducendo che un nuoi^ò 
editore di Plinio non sarebbe tenuto al tHbu-^ 
naie della sana ragione di rettificare secondo 
la moderna dottrina le false opinioni di quel" 
l* amico naturalista . (Bihì. luì. num* LXXiK 
• i8ti pag. 4^7 •) Confronto che non combacia 
cogli estremi in alcuna maniera; e che spiacque 
•gli amatori stessi più zelanti della gloria di Vi- 
sconti di veder allegarsi; giacche Fesistenìsa 
dei monumenti da lui illustrati, il nuovo spàr- 
gersi di luce sui medesimi pei confronti dette 
mcrdaglie , e delle pietre incise , il rivendicarsi 
dai ristauri arbitrari! una quantità di preziosi 
resti dell'antichità deturpati dall'ignoranza per 
renderli appariscenti imbarazzando chiunque 
^ voglia illustrarli, i passi ogni giorno più im- 

portanti che la scienza dell' antiquaria va sem- 
pre facendo, sono altrettanti mezzi che si in* 
' nestano, inseparabilmente con ciò che venne 
operato dal nostro insigne Archeologo Vàscontì, 
e di tal maniera che la riproduzione delle sue 
stesse opere non poteva separarsi dai dotti ri- 
lievi intórno à quelle già fatte . Tutto ciò non 
è disgiunto ne da età , ne da luoghi , né da opi- 
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fkioììì , ta!ia Btìti co«iDe5»st) COSI Strettamente colla 
*época , e col carattere ^i Visconti , che former 
debbo fin tutto'^indiviso colla stessa saa manie- 
ra dt vedere 9 la i{uale si accomodò talvolta allu 
proolezsa del suo genio, o a qualche estrinseca 
•circostailza^ben chiaro essendo che l'immatura 
nua morte non glipermisedi rivedere con fred- 
da calma ciò che egli stesso Cuor d' ogni dufa^^ 
bio avrebbe ardentemente bramato di tettifi- 
care!é Ciò noi osiamo di asserir francamente^ 
che quanto fnmmo ^penetrati della sua dottrina, 
altl^ttanto avemmo frequenti occasioni per ap- 
-plàudire alla sua modesUa^e alla sua deferenza^ 
Ma tutto ciò ci divaga da quel cenno che 
vogliamo pur fare sui progressi di questi studj 
in Germania, giacché avvi molto a sperare dal- 
Ib tliustraiS;ioni che riceverà la preziosa colle- 
zionede' vasi ^gnrati del conte di Lamberg 
congiunta all' Imperiale di Vienna , dai Inmi 
immensi che sulle produzioni dell'arte in Orien- 
te spargerà la dottrina profonda del signor Ham- 
mer , dalle eruditissime ricerche del sìgnoir 
Steinfoucbel intorno ai monumenti disila Dal- 
mazia, dalle cure indefesse che il signor Schot- 
tky , e il Barone di Hormayer pongono pef 
illustrare le axitichità detta Gamia e della Ca- 
rintia, e dagli sforzi generosi che tanti altri, cul- 
tori di questi studj dirigono per illustrare le 
auticbità Renane , come il celebre Prussiano 



p^raviiiio 4eQ|^ {urpdurre e tradi^o^icfipo ^eqzfi 
creare^ gli artis,ti e singóhtmeiìie gli scultori 
coQ più pot^aza e più forza si aacostavana 
a<[ael vertiqe delle uaiane cognizioni, per cu) 
fu tanto ^tim^bile questa su tutte le altrei clasr 
si degli uomini cbe. avevano precedqto ,u^' epor 
ca così fortunata • Lai sradazione che si vede 
finp a quest'epoca dal momefito in cut risor*- 
sero le arti in Italia, si. scorge ^^ megliq ^be da 
ogni altra pro^upone » QHii nio;pumenti ^eppU 
craTi • Questi si sono consacrati alla memoria 
degli uomini di tutti i tempi , e questi sono il 
0N>deUo più sicuro per determinare lo stato 
ddle arti relativamente alle divei'sé epoche ia 
cui verniero inalzati * 

. Dai ttioaumenti della regina di Cipro, di Bo^ 
trifii^ió Vili, di Benedetto XI , di S. Enstorgio^ 
ài ((]!iao da Pistoja,, e da tutti quegli altri eretti 
ai Tarlati , ai Scaligeri , agli Angioini che ab* 
letamo percorsi nella prima parte di questo la- 
vorò istprico^si vedr^ ^ual distanza passi, e 
<qttàl (progresso abbiano fatto le arti per arri-* 
Vare alle produzioni pia celebrate nel Ì!lécol<^ 
^V« Se di pari andamento le arti avessero prò- 
gnejdito per altrettanto corso di «età, noi siama 
pienamente d* avviso che non sarebbei*o rima- 
ste ippUolontajijS dalla greca eccellenza; poi- 
iÀè^ fb questa oondur. potevano la finezza della 
^setùzione , la sobrietà delF invenzione , e la' 
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dolce espressione 'dì bgii èH^tlo (lelF animo 
nell'imitare le bellezze della natura facili e spon- 
tanee , Icudaìione che fd seihprè il' principale 
oggetto dell'arte. I quali esumi più particolar- 
mente fatti nelle opere ai scullura jsaranno 
r oggetto del libro 3SjpieAl£* 
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